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NONA LEZIONE 



Letteratura italiana* — Spirito allegorico del Medio Evo. — 
Del Cristianesimo rispetto alla Poesia. — Dante, Petrarca 
e Boccaccio. — Carattere della Poesia italiana in gene* 
rate. —Poeti latini moderni, e loro dannosi effetti — Modo 
^tt C j&oìt 1 11. d d^l ' 1 txn tic 'ci o tt\ cz . ^ m ^ m c /( ia v e f 1 1 • »*■■*"■**** 

^^jt^&fi{£& s cqjj crLc dei secoli) tiec i tyxo c^\x\txt o « 

Nelle precedenti Lezioni procurai d'abbozzare un 
quadro delle varie nazioni europee, dei Tedeschi , 
Francesi, Inglesi, Spagnuoli, e particolarmente dell» 
loro poesia e cultura intellettuale nel medio evo fino 
al secolo iti. Sola rimane tuttora la letteratura de- 
gl'Italiani: alla quale io riserbai questo luogo, siccome 
a quella che forma il passaggio dalla poesia del medio 
evo alla nuova letteratura degli ultimi secoli*, dopo 
che le scienze, e per esse anche le arti, furono in più 
modi arricchite e in un certo senso restaurate. 

V antica poesia italiana da un lato s' immedesima 
colla filosofia del medio evo nel poema allegorico di 
Dante: ma dall'altra parte hanno avuto grandissimo 
effetto sopra di lei gli antichi modelli-, e la sua for- 
mazione come arte si lega non poco collo studio delle 
lingue antiche. I due poeti Petrarca e Boccaccio fu- 
rono altresì due eruditi, ai quali è dovuta in gran 
parte la lode d'avere risvegliata e ravvivata la cogni- 
zione dell'antichità. Lo spirito e la poesia cavallere- 
sca, generalmente parlando, dominarono pochissimo 
in Italia, e vi ebbero pochissima efficacia. Dante s'era 
proposto di scrivere il suo poema in latino. Il Pe- 

Som-wer,, Star. Lu. Voi. II. i 
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ti .uva parla quasi con indifferenza e con dispregio 
delle poesie cavalleresche^ e s'egli poi col suo bellis- 
simo Canzoniere accondiscese allo spirito del secolo, 
vi fu indotto dal gusto allora dominante, anziché da 
convinzione sua propria circa la sostanza e reccellenza 
di questa nuova maniera di poetare. Perocché egli spe- 
rava di fondar la sua gloria non già su quel canto 
amoroso che lo fece immortale, ma sopra un poema 
eroico latino (P Africa) non conosciuto oggidì né 
ricordato, se non solamente in grazia delP autore. 
Questa perplessità fra il modo di sentire, Parte e Pi- 
dioma latino antico e il moderno italiano (perplessità 
ben naturale in quel paese ch'era slato già patria del- 
Pingegno romano) si scorge anche nel Boccaccio che 
fu il terzo grande scrittore dei primi tempi italiani. 
Egli si studiò di esporre i sottili giuochi di spirito delle 
questioni e contese d'amore dei Provenzali, e le pia- 
cevoli novelle dei narratori del Settentrione francese 
collo stile di Livio e di Cicerone^ veramente troppo 
serio, artifizioso e forbito per materia cosi umile. In 
molte delle sue opere avvi un tentativo mal riuscito 
di intrecciare Pantica mitologia a istorie cristiane, od 
anche di esprimere idee cristiane colla lingua e colla 
mitologia dell'antichità. Cosi egli, a cagion d'esempio, 
chiama Giove il Dio Padre, Apollo il Figlio, e prin- 
cipe delle tenebre Plutone in un romanzo cavalleresco, 
dove tutto questo avrebbe dovuto evitarsi. Cosi an- 
cora, seguendo Puso del medioevo, trasse la materia 
di alcuni poemi cavallereschi in versi dalla mitologia, 
conosciuta certamente da lui meglio che dagli altri 
poeti francesi e tedeschi i quali prima di lui fecero 
. la stessa prova. Anche in quella infelice scelta si 
scorge la sua predilezione per l'antico, e il suo sforzo, 
rimasto poi infruttuoso, di incorporarlo colla poesia 
del suo tempo. 
Dante (1) fu senza dubbio il più copioso, il più im- 

0) Nacque in Firenze l'anno n65 mentre «no padre era 
etuie dopo la rolta toccala dai Guelfi a Monte Aperti. Fu poi 
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portante, il più inventivo fra questi tre antichi poeti 
italiani: la sua opera comprende tutte le scienze e le 
cognizioni di quell'età, la vita tutta intiera degli ul- 
tioii tempi di mezzo, tutto quello che stava intorno 
al poeta, e fin anche il cielo e l 1 inferno rappresen- 
tati secondo Pidea ch'egli se n'era formata. Essa è 
certamente unica nel suo genere, nè può ascriversi ad 
alcuna delle specie conosciute prima. Ben vi furono 
molti somiglianti poemi allegorici nel medio evo, par- 
ticolarmente nella lingua provenzale; ma o andarou 
perduti, o rimasero ignoti: e Dante vinse tutti i poeti 
di quel genere per tal modo, che li oscurò tutti, ed 
egli sta ora solo dinanzi a noi. Chi volesse conside- 
rare e giudicare la poesia del medioevo indipenden- 
temente dal legame d'una teoria generale, o dalle 
forme degli antichi, le quali a lei non si affanno, ma 
solo storicamente e rispetto ai proprio suo spirito, 
troverebbe di poterne riconoscere tre specie essenzial- 
mente distinte; che sono il poema cavalleresco, il canto 
erotico e l'allegoria. Sotto quest'ultimo nome s'inten- 
dono quelle poesie, nelle quali Io scopo e il sogget- 
to, la disposizione interna del tutto, e fin anco la 
forma esterna sono allegoriche, come accade nell'opera 
delPAllighieri: perocché del resto il gusto allegorico 
trovasi certamente sparso e dominante in tutta la 
poesia del medio evo. Quando parlai de' lavori ale- 
manni intorno alle favole della Tavola Rotonda e di 
Graal, feci menzione dello spirilo e del senso allego- 
rico che si sente in alcune poesie cavalleresche e che 
sotto di esse è velato. La differenza sta in ciò; che 
in queste poesie cavalleresche allegoriche il senso na- 
scosto è avviluppato in una rappresentazione della 
vita , roeutre per lo contrario presso Dante 1 le rap- 

bandilo anrhVgli net i3oa quando Carlo di Valois, mandato da 
Bonifazio Vili a Firenze con nome di paciere, ne discacciò ì 
Guelfi Bianchi. Dante trovarasi allora a Roma; nè più rivide la 
patria. Nell'etiglio diventò ghibellino ; e morì a Ravenna nel »et« 
Icmbre dell'anno i3ai. 
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presentazioni della vita sono soltanto intrecciate e 
intromesse per entro all' edilìzio artifiziosamente dis- 
posto di una allegoria che abbraccia tatto il mondo. 
Il Cristianesimo contribuì senza dubbio non poco a 
far nascere ed a diffondere questa universale tendenza 
all'allegoria; la quale domina sì fattamente nel medio 
evo, che noi dobbiamo presupporla quasi da per tutlo, 
ed averla sempre dinanzi allo sguardo , se vogliamo 
intendere dirittamente ogni cosa. 

Considerando la Bibbia dal lato dei grandi effetti 
ch'essa ebbe realmente su tutta la letteratura e la 
poesia del medio evo e del tempo moderno; od an- 
che dal lato di quegli effetti ch'essa, come libro, e 
per la sua forma esterna, dovette avere ancora sulla 
lingua , sull'arte e sullo spirito della rappresenta- 
zione, vi troviamo due principali proprietà che si 
guadagnano la nostra attenzione. La prima è la sem- 
plicità dell' espressione , aliena da ogni artitiziosità. 
Mentre tutte quelle scritture trattano principalmente 
o quasi esclusivamente di Dio e dell' uomo interiore, 
l'espressione per altro n'è da per tutto assolutamente 
viva; nè si trova in veruna parte ciò che potrebbe 
chiamarsi propriamente metafisica; non vi sono quelle 
partizioni , idee morte e vòte astrazioni dalle quali 
la filosofia di tutti i popoli, cominciandosi dagli In- 
diani e dai Greci fino ai moderni Europei, non seppe 
mai tenersi immane, qualunque volta si propose di 
afferrare e rappresentare colle sue proprie forze quei 
più sublimi oggetti di ogni meditazione, Dio e l'uomo. . 
Essa non potè vincere il vizio originario di una in- 
dissolubile confusione, di un pensiero che incessante- 
mente combatte con sè stesso, e d'una intellettuale 
artifiziosità, neppure allorché cercò di sottrarsene ri- 
nunziando a quelle sublimi questioni e materie, per 
tenersi al tutto nel mondo sensibile, o confessando 
la propria ignoranza. Ma nella Scrittura la medesima 
semplicità e il medesimo allontanamento da ogni ar- 
tifizio si nota anche nella parte poetica, benché 
abondi di tratti belli e particolarmente sublimi. BU 
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spello alla forma ed all' arte , la semplicità dì que- 
sta sacra poesia degli Ebrei non può per nessun 
modo paragonarsi colla ricchezza delle greche rap- 
presentazioni. Ma in queste poi la decadenza confina 
quasi sempre immediatamente col pieno fiorire della 
bellezza; e non di rado, anzi il più delle Tolte, alla mag- 
gior perfezione dell'arte seguita un gusto pomposo e 
fóto che si compiace in ornamenti soverchi ed inutili 
e in vane artifìziosità. Neil' imaginazione dell'uomo, 
nel suo modo di sentire, nelle sue inclinazioni e ne' 
suoi affetti, si trovano i motivi che debbono produrre 
questo universale fenomeno nella storia dell' arte, e 
servono a chiarirlo*, vi si trovano molte cause danno- 
samente efficaci sul tenero fiore della bellezza appena 
sbucciato, che l'avvelenano nella parte più interna, e 
svisano e cambiano in artifiziosità la nobile espressione 
anche dove era stata veramente raggiunta. Quindi anche 
que' poeti cristiani del tempo moderno i quali nei loro 
componimenti sigiovarono della poesia della sacra Scrit- 
tura , o la presero a modello , Dante , il Tasso, Mil- 
ton e Klopstock , si avvicinano al loro modello in 
alcuni tratti particolari di sublimità, anziché general- 
mente in quella nobile semplicità ed esclusione di ogni 
artifizio. Un secondo carattere della Bibbia riguardo alla 
forma esterna ed alla rappresentazione, di gran d'effica- 
cia ancor esso sulla lingua e poesia moderna, è quel 
continuo parlar per imagini e per simboli che pre- 
domina non solo nei libri poetici, ma eziandio nei di- 
dascalici e storici. Presso gli Ebrei questo carattere 
può aversi in parte per una proprietà nazionale co- 
mune a parecchi popoli orientali, agli Arabi, siccome 
quelli che erano più affini allo stipite degli Ebrei. Il 
divieto di rappresentare sensibilmente la Divinità potò 
aver contribuito presso gli Ebrei ad accrescere questa 
inclinazione; poiché l'imaginazione circoscritta da un 
lato , cerca maggiormente dall' altro un libero sfogo. 
Un somigliante divieto ha prodotto i medesimi effetti 
presso i moderni Maomettani. Ma anche dove quel 
parlar figurato orientale e quella particolar poesia o 
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pochissimo o nulla possono trovar luogo, come nei 
libri cristiani della Scrittura, vi domina ciò non ostante 
un linguaggio figurato ed uno spirito simbolico. Que- 
sto spirito diffuse profondamente ed universalmente i 
proprj effetti sulla maniera di pensare e sulla cultura 
intellettuale dei popoli cristiani. Per questo spirito 
simbolico, e per l'inclinazione all'allegoria ebene pro- 
cede, la Bibbia divenne per la poesia e per Parte del 
disegno nel medio evo (ed anebe nei tempi moderni, 
benché in modo diverso) ciò che fu Omero all'anti- 
< h i la : fonte, norma e scopo di tutte le idee e le in- 
venzioni simboliche. Veramente poi dove il senso pro- 
fondo di quei misteri simbolici non fu perfettamente 
inteso, e dove lo scopo od il pensiero a cui il sim- 
bolo serviva, non conservò la sua gravità e santità, 
ivi questa inclinazione degenerò assai spesso in un'al- 
legoria tutta arbitraria, in un giuoco di idee vóto di 
senso. Perciocché l'ornamento è più facile che una 
nobile semplicità, ed anche Parte sfarzosa trovasi più 
comunemente che la profondità del vero. 

Se le due proprietà or ora descritte fossero state 
generalmente sentite, la Scrittura avrebbe senza dub- 
bio potuto essere un eccellente modello per tutti i 
popoli cristiani, ancor più universale dell'arte e della 
bella forma dei Greci: e se lo spirito del Cristianesimo 
fosse staio da per tutto veracemente efficace, e in tutto 
fosse penetrato, sarebbesi fatta signoreggiante nella 
lingua e nella rappresentazione, nella scienza e nel» 
l'arte, quella nobile bellezza che è una cosa colla 
verità, e vi sarebbe durala costantemente. Ma il Cri- 
stianesimo in sè e per sé non è proprio argomento 
di poesia, eccetto che della lirica, immediata espres- 
sione del sentimento. Il Cristianesimo non può poi 
essere né filosofia, né poesia ; ma è piuttosto la base 
di ogni filosofia, senza la quale essa non intende mai 
sè medesima, si avviluppa in un vóto scetticismo od 
in incredulità altre tanto vóta e frivola, e in infinite 
disputazioni. D'altra parte il Cristianesimo si eleva 
•opra ogni poesia } il suo spirito deve certamente do- 
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minare anche qui come da per tatto, ma soltanto in- 
visibilmente; e per questo non può essere di leggieri 
afferrato o rappresentato. 

La relazione del Cristianesimo colla poesia e col l'arte 
rappresentativa diviene importantissima tostocbè si 
proponga il quesito: — In qual relazione si trovi gene- 
ralmente la cultura intellettuale dei moderni con quella 
dell'antichità, e quanto possa gareggiare con quella e 
ottenere un ugual grado di perfezione — . Che cosa sa- 
rebbe una poesia od un'arte la quale traesse sempre 
in campo soltanto, come ombre morte, quelle figure 
e forme dell'antichità delle quali più non sussiste lo 
spirito; o che volesse rappresentare la vita attuale, 
ma solamente la superficie, senza toccar mai il pro- 
fondo centro di tutte le opinioni e i sentimenti prò- 
prj della moderna Europa ? Di qui venne che intiere 
nazioni ed età, e tanti uomini d'alto ingegno conti- 
nuamente cercassero di rappresentare e glorificare il 
Cristianesimo non solo colle arti del disegno, ma 
eziandio colla poesia. 

La vera risposta a quell'importante quesito parmi si 
trovi nella premessa osservazione, — che la rappresen- 
tazione indiretta del Cristianesimo, e l'indiretta intro- 
duzione del suo spirito nella poesia, se non è in sé 
stessa la sola che sia giusta e vera, senza dubbio per 
altro è finora la più sicura, e quella che produsse mi- 
gliori efletti. — Sotto questo punto di vista la poesia ca- 
valleresca del medio evo (la quale al pari dell'archi- 
tettura gotica rimase imperfetta e in nessun luogo 
raggiunse il suo ultimo compimento) deve nominarsi 
poesia eroica veramente cristiana: perocché quello ap- 
punto che la distingue dalla poesia eroica degli altri 
popoli e dei tempi più antichi è, per la sua origine 
e la sua essenza, incontrastabilmente cristiano. Egli è 
lo spirito dell'antichità del Nord che regna in queste 
poesie; sono le figure dell'antica tradizione eroica, ma 
cangiate e chiarite dal sentimento dominante e dalla 
fede dell'amore che abbellisce anche i giuochi dell'i- 
maginazione, e presta loro una significazione più eie- 
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vata. Ma se il poeta Tool afferrare immediatamente S 
secreti del Cristianesimo, pare che si sottraggano alla 
rappresentazione; quasi mela inarrivabile e materia 
troppo elevata. Per lo meno nessun tentativo di simil 
fatta, non ostante che grandi ingegni abbian voluto 
provarvisi , è riuscito finora a tal segno da sbandire 
ogni senso di disarmonia. E questo vuoisi dire in 
parte anche del primo e più antico fra i grandi poeti 
cristiani, cioè di Dante; e spesso fu osservato ne' 
suoi successori, nel Tasso, nel Milton, nel Klopstock. 
Più che ad ogni altro è riuscito a Dante di (arci vi- 
vamente percepire i celesti fenomeni e i rapimenti del 
paradiso, rappresentandoli altresì in un modo vera- 
mente poetico. Tuttavolta è pur vero che anche appo 
lui la poesia e il Cristianesimo non si trovano in una 
perfetta armonia*, e che la sua opera, non veramente 
da per tutto, ma qua e là, non è altro che un poema 
didascalico teologico. Benché la sua imaginazione 
fosse tutta poetica e appropriata alle più ardite visioni, 
nondimeno anche lo scolasticismo allora in uso fu di 
grande efficacia sopra quel singolare ingegno. Del resto 
quell'opera unica nel suo genere è tutta piena di vita. 
Col giro dei tre mondi ch'ei rappresenta (quel delle 
tenebre, della purificazione e della luce perfetta) egli 
ci mette innanzi una serie di variatissimi caratteri m 
variatissime circostanze vigorosamente contrasegnati 
da arditi tratti, sollevandosi dal più profondo abisso 
dell'interna distruzione e da un martirio che in sé 
non riceve idea di salvezza, per ogni grado della spe- 
ranza e del patire, sino alla più sublime trasfigurazione. 
Chi sappia trasportarsi nel suo spirito, nelle sue opi- 
nioni e idee particolari, e penetrare nel complesso 
della sua opera, vi trova senza dubbio da per tutto 
unità e connessione; d'onde quest'opera si mostra af- 
fatto unica non solo per la ricchezza dell'invenzione 
e pel modo ond'è ordinala, ma eziandio per la forza e 
la perseveranza con cui il poeta seppe condurla al 
suo compimento. Il male per altro consiste appunto 
iu ciò, che questa connessione e unità non vengono 
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air occhio con chiarezza, nè facilmente s* intendono; 
ma per ben comprendere quel poema nel suo intero 
e nelle singole sue parti occorre un grande apparec- 
chio, un grande corredo di ?ariatissime cognizioni e 
scienze. /V suoi contemporanei ed alla generazione 
vissuta immediatamente dopo di lui, la sua geografìa 
e la sua astronomia non erano così straniere come a 
noi*, le frequenti sue allusioni alla storia fiorentina 
erano loro più da presso, e la filosofia del poeta era 
la filosofia di quel secolo. Tuttavolta anche quell'età 
abbisognò de' commenti*, e cosi avvenne che il più 
grande e il più nazionale di tutti i poeti italiani non 
diventò pienamente il poeta della nazione. Pel vol- 
gere di alcune generazioni egli, a guisa di un secondo 
Omero, fu nella sua patria spiegato e commentato da 
publico maestro: tuttavolta non l'opera in se stessa 
e lo spirito dell'intiero, ma solamente alcuni luoghi 
speciali conservarono una viva efficacia. Nessun altro 
poeta della sua nazione gli somiglia, nè anche da lon- 
tano, negli arditi e grandi tratti, nella pittura dei ca- 
ratteri e delle passioni; e nessuno ha saputo al pari 
di lui comprendere e rappresentare sì al vivo lo spi- 
rito ed il carattere italiano : la sola cosa che da que- 
sto lato dispiace in lui, è la rabbia ghibellina diffusa 
da per tutto. Questi Ghibellini che nell'ultima parte 
del medio evo combattevano per la prevalenza della 
signoria temporale, furon notabili per uno spirito su- 
perbo lor proprio, e per una quasi implacabile seve- 
rità e durezza d'animo*, la quale deve studiare nelle 
storie e nei monumenti di quel tempo, chi voglia for- 
marsene un giusto concetto. Anche le età posteriori, 
lino a questa nostra, hanno avuti i loro Ghibellini, che 
aspellano ogni umana prosperità da una dominazione 
rivolta puramente alle cose temporali, e vorrebbero 
negare la potenza dell'invisibile: la quale per altro 
Delle opportunità si fa sempre manifesta ed esce in 
una chiara luce. Se non che questi Ghibellini di un 
tempo posteriore e più raffinato si distinguono dai 
precedenti, principalmente per la pieghevolezza e la 
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prontezza con cui a guisa di molle cera ricevono il 
marchio loro impresso da ogni forza superiore} la 
quale par loro tanto più grande e gloriosa quanto più 
sono rovinosi gli effetti nei quali si manifesta. Ben 
furono anche quegli antichi accesi da cupidigia di 
dominio; ma tanto erano comuni tra loro 1' alterigia 
e IVroisino, tanti erano i contendenti, tanti i grandi 
caratteri opposti gli uni agli altri, che non avrebbe 
mai potuto venirne un medesimo effetto. Ne proce- 
dette quindi soltanto una vigorosa anarchia, un con» 
trasto e fermento generale di violenti caratteri e dì 
forze, ma non gli tenne poi dietro l'uniforme rilassa- 
mento, che non solo è conseguenza ed effetto, ma oc- 
casione e causa efficiente del dispotismo. Tuttavolta 
la rabbia ghibellina, la quale in Dante ci si para in- 
nanzi in una forma per verità non ignobile ed anzi 
sublime, è sempre nel poeta una macchia; perocché 
distende i suoi rozzi effetti non solo sulla bellezza e 
sulla forma esteriore, ma eziandio sulla bellezza in- 
terna, e sul modo di sentire. 

Queste sono le macchie che io credetti dover no- 
tare nel più grande di tulli i poeti cristiani e fioren- 
tini , senza derogare per questo all' ammirazione di 
cui è degno. 

Al Petrarca assegnai già il suo vero posto quando 
menzionai la sua compiuta perfezione, parlando in 
generale della poesia amorosa o de' Trovatori presso 
le diverse nazioni (1). Quello è il genere a cui ap- 
partengono le sue poesie; e deve raffrontare questo 
canto erotico italiano col tedesco o collo spagnuolo, 
chi voglia giudicarlo dirittamente e formarsi un 1 idea 
del suo vero carattere: il «piale consiste appunto in 
ciò, che il Petrarca è più cullo, ingegnoso e pla- 
tonico degli altri poeti erotici del medio evo. Perciò 
alcuni de' suoi commentatoli vollero sostenere che 
la sua Laura non fu una vera amante; e che sotto 

(i) Francesco fYlr.nr.i n.irqnt in \rr:.u> , di padre fiorentino 
allora esule, nel luglio dtl i3o4, e mori in Arquà l'anno i - *^. 
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questo nome egli cantò un archetipo spirituale, e un'i- 
dea semplicemente simbolica. Ma contro a costoro si 
addussero autentiche prove della vera esistenza di Lau- 
ra, del suo matrimonio e della numerosa famiglia 
che lasciò dopo di sè comprovata dai libri battesi- 
mali: e più graziosamente poi V amabile ritratto di 
madonna Laura fatto da Simon Menimi e conser- 
vato colle poesie del Petrarca in Firenze ci assicura 
della vera e reale esistenza di queir aurea anima fem- 
minile nella sua eccelsa e chiara leggiadria. Egli è 
certo per altro che nelle poesie del Petrarca vi ha un 
senso e uno spirito allegorico , il quale spesse volte 
si fa manifesto chiarissimamente e senza alcun altro 
rapporto secondario; il qual senso, come si è notato 
già intianzi, bisogna presupporlo e cercarlo quasi da 
per tutto nelle opere del medio evo. Nell'arte del 
verso, e come promovitore della propria lingua, il Pe- 
trarca è uno dei primi che mai poetassero in alcuna 
delle lingue romanze. 

Queir arte con che il Petrarca si volse alla poesia, 
il Boccaccio la diresse a perfezionare la prosa italia- 
na; la quale per altro anche presso di lui va soggetta 
a quel lungo intralcialo girar de' periodi , dal quale 
il solo Machiavelli si liberò (1). 

Que' tre scrittori fiorentini, Dante, il Petrarca e il 
Boccaccio, formano un 1 antica e rigorosa scuola di 
poesia occidentale in cui dominò la tendenza all'al- 
legoria. Ciascuno di loro si aperse un sentiero affatto 
nuovo; ciascuno prese da un lato suo proprio l'arte 
di rappresentare. Dante elesse le grandi visioni al- 
legoriche abbracciami l'universo e tutta la ricchezza 
dei simboli cristiani; il Petrarca, oltre a questa (dove 
rimase inferiore al suo modello), coltivò una lirica 

CO (1 invanni borraccio fiorentino visse dal 1 3 1 3 al i375. Non 
è preciso il dite che anche il suo periodare è lungo e intralciato, 
mentre egli appunto fu il primo che portaste questo vizio nella 
nostra lingua, la cui sintassi fu semplicissima nel Malispini, nel 
Cavalca, nel Passavanti, nel Compagni ed anche ncll'Allighieri. 
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sua propria *> il Boccaccio il romanzo e le novelle, le 
descrizioni in prosa meschiate anche talvolta alla poe- 
sia. Anche in quest'ultimo, principalmente nelle mag- 
giori sue opere , apparisce ( ma cP altra maniera ) la 
tendenza all' allegoria*, e da questa procedette anche 
il suo sforzo di ravvivare 1' antica mitologia pagana, 
e darle un interpretazione conforme al Cristianesimo; 
ciò che anche Dante aveva tentato qua e là in un 
modo suo proprio. Tutti e tre questi scrittori trova- 
rono un gran numero di seguaci; ma Dante, unico 
nel suo genere, non era punto appropriato a servire 
di modello per P imitazione*) e le poesie petrarche- 
sche, del pari che le novelle in prosa, per le troppe 
ripetizioni e per la superfluità, dovettero ben presto 
venire a noja. Soltanto assai tardi, nel secolo decimo- 
quinto, quando più non vi furono allori da mietere 
per questa strada, gP Italiani si volsero a tentare 
la vera poesia cavalleresca , che il Boccaccio avea vo- 
luto trasportare nel campo della mitologia greca e della 
favola trojana. Il primo che si conosca fra i preces- 
sori delP Ariosto, fu il fiorentino Pulci (1). Ma la sua 
opera non corrisponde a ciò che doveva naturalmente 
aspettarsi da un poeta il quale aveva alla mano gli au- 
tori antichi, e cantava le sue rapsodie nella conversa- 
zione <it;* Medici. Essa appartiene a quelle nelle quali 
lo scherzo e lo spirito debbono supplire al difetto 
della poesia, e col legare in qualche modo fra loro in- 
venzioni inverosimili e senza significato. Di rado si 
può ben distinguere nella narrazione la parodia da 
ciò che vi è detto seriamente: il motteggio è così cir- 
coscritto alla patria del poeta e cosi fiorentino, che non 
possiamo intenderlo senza molta fatica*, e P opera nel 
suo complesso non è notabile se non in quanto serve 
a provare, come il genere romantico fosse originaria- 
mente straniero al gusto italiano. Assai più felice è 

(i) Nato nel dicembre del '43i in Firenze , e morto io Pa- 
dova verso il '4S6. Il tuo poema è dello il Alorgante, nume di 
un gigante convertito da Orlando e suo compagno. 
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il Bojardo , il più vicino predecessore dell' Ariosto; 
il quale poi si propose unicamente di continuare l'o- 
pera da lui lasciata incompiuta, ma con ciò appunto 

10 fece cadere in dimenticanza (1). Per quello che spet- 
ta all'invenzione e alla ricchezza della fantasia, di che 
per altro suol esser ragionevolmente lodato, l'Ariosto 
perde non poco allorché s' impara a conoscere la fonte 
da cui attinse. Tutta quella copia d'invenzioni e di 
novelle colle quali ci trattiene trovasi già nel suo an- 
tecessore, ed anche la forza pittoresca dell' espressione 
è la stessa nell' uno e nell' altro. L' Ariosto supera 

11 Bojardo in una maggiore accuratezza, facilità e leg- 
giadria di stile e di verso , e fors' anche nell' arte 
con cui sa giovarsi di alcuni passi tolti dall' Odissea 
e da Ovidio, od anche di alcuni fiori particolari d* an- 
tichi poeti con felicissimo accorgimento innestati nel 
suo poema. 

É cosa notabile, che la poesia cavalleresca degl'I- 
taliani toccò la sua perfezione non già in Firenze, ma 
nella Lombardia , dove trovò adito anche l' architet- 
tura tedesca del medio evo, e dove anche lo stile della 
pittura accostossi a quello dei Tedeschi, o per lo meno 
non ne fu tanto alieno quanto in Firenze ed in Roma. 
Basta discorrere le principali regioni dell' antica Italia 
per vedere e comprendere bentosto, come lo spirito 
cavalleresco doveva quivi ottenere un minor dominio 
ed una minore eincacia sopra i costumi, sul modo di » 
pensare e sulla poesia, di quello che nel resto del 
colto Occidente. In Firenze prevalse per tempo uno 
spirito affatto democratico. In Venezia tutto era di- 
retto al commercio; nei costumi e nell' arte eravi qual- # 

(i) MiU>o Bojardo nacque Temo il i$3o in Reggio, dove poi 
anche mori nel 1 4 9 4- TradW le Storie d'Erodoto e V Asino 
d'oro di Apulejo, e scrisse con molte altre poesie un poema col 
titolo di Orlando innamorato. — Nacque in Reggio anche PA- 
riosto, Tanno 1474, e mori in Ferrai nel i533. Farmi che dal- 
l' Orlando innamorato del Bojardo all' Orlando furioso dell' A- 
rio.to ri afa maggiore dilania di quella ammusa dal nostro Au- 
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che maggiore conformità col gusto orientale o col 
gusto greco moderno, che non vi fosse nel resto del- 
l' Occidente. In Napoli, dopo i Normanni , lo spirito 
cavalleresco , a dir vero , non si era mai spento del 
tutto } ma quel paese dominato da re stranieri, agitato 
da frequenti mutazioni di signoria, o sempre impedito 
altrimenti da sfavorevoli circostanze, non partecipò se 
non assai tardi all' alta cultura intellettuale del Nord 
dell' Italia. In Roma come centro della Chiesa , P in- 
tendimento si volse ad altro ; cioè allo splendore del- 
le arti del disegno destinate a magnificare la Chiesa , 
piuttosto che alla poesia cavalleresca. E quando vi si 
risvegliò il sentimento nazionale, prese colà tutt' altra 
direzione, e si perdette nelle vane idee di ristabilire 
una republica e P antica Roma nella sua primitiva 
grandezza republicana : come si vide nei traviamenti 
di Cola di Rienzo, ai quali partecipò e concedette la 
sua ammirazione lo stesso Petrarca. 

Per queste cagioni la poesia degP Italiani , mentre 
per la sua perfezione come arte fu di somma efficacia 
anche presso le altre nazioni, e quasi un patrimonio 
comune a tutta la culla Europa, in generale inclinò 
più all' antico ed alla filosofia ; e poco , e solo assai 
tardi venne animata dallo spirito cavalleresco. 

Nel secolo xv P Italia ricevette molto maggior gloria 
dalla pittura che dalla poesia*, giacché la pittura co- 
minciò veramente a fiorire in quel secolo e continuò 
lino verso la metà del susseguente. Insieme col l'antica 
letteratura, allora novamente svegliata, contribuirono 
sommamente le arti a rendere illustre quel secolo 
quanto quello dei Medici e di Leon X. Alcuni pit- 
tori in Italia poterono assai presto mettere a profitto 
gli avanzi delle antiche opere d'arte per condursi a 
più severo disegno ed a più esatta cog nizione del cor- 
po umano-, e in generale la vista delle opere antiche 
dovette destare in tutti gran copia di idee rispetto 
alla forma ed alla bellezza. In generale nou ebbe luo- 
go una vera imitazione dell'antico nè anche presso 
quei pittori che più degli altri conoscevano scienli- 
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fica menle l'antichità; cognizione che fu posseduta da 
pochi, e della quale mancarono molti fra i primi e più 
grandi. Nel xvi secolo poi colla imitazione dell'antico 
propriamente detta principiò anche il decadimento 
dell'arte. Sulle prime, quand'essa era tuttora fiorente, 

10 spirito di questa pittura fu affatto nuoTO e parti- 
colare; talvolta onninamente cristiano, e tutto rivolto 
alle idee religiose*, talvolta più nazionale e italiano; 
e nelle più felici e più perfette opere congiunse in 
egual misura queste due qualità. Però l'arte della pit- 
tura surse in quel secolo più magnifica e più fiorente 
che non fosse la poesia. £ nel vero qual poeta di 
quell'età potrebbe agguagliarsi con Rafael lo ? Indarno 
cerchiamo qui un Tasso che fosse paragonabile a Dante. 

E lasciando anche di dire che nella poesia la su- 
blime profondità dello spirito poetico e la vivace leg- 
giadria non concorsero così felicemente insieme come 
nella pittura , la poesia subito dopo il suo primo vo- 
lo, e tosto ch'ebbe ottenuto un più maturo incremen- 
to, cessò d'essere indipendente e pura da imitazione. 
Da che si fu ridestala l'antica letteratura e si diffu- 
sero generalmente tanti antichi poeti fin allora men 
conosciuti , apparvero presso tutte le nazioni della 
moderna Europa (ma prima che altrove presso gl'I- 
taliani ) alcuni infelici tentativi d' imitazione dell'an- 
tica poesia , sforzandosi di contrafarne l' essenza col- 
l' esterna forma, o con ciò che un soggetto può avere 
di accidentale. Anche il vero genio non si tenne sem- 
pre totalmenle libero da questa dannosa influenza : 

11 Camoens e il Tasso, che pur sono i due maggiori 
epici moderni, ci si mostrerebbero con forza, libertà 
e bellezza infinitamente maggiore, se non avessero 1 
aiuta dinanzi agli occhi la forma virgiliana di un poema 
eroico, la quale circoscrisse il loro geuio poetico e li J 
trasse qua e là in errore. Ma anche in un altro modo 
l'antica letteratura divenne dannosa alla poesia ed alla 
lingua moderna. Si rincominciò a scrivere ed a poetare 
in latino così generalmente , che la lingua nazionale 
ne fu negligentata. Dopo l'Italia, la Germania parti- 
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colarmente (dove più che in tutti gli altri paesi Fan- 
tica letteratura fu coltivata con uguale zelo) sostenne 
da ciò grave danno -, e in quel traviamento alcuni veri 
ed eccellenti poeti andarono perduti per la lingua e 
per la nazione, giacché sol tardi si riconobbe che nes- 
suna poesia in una lingua morta può ottenere un vivo 
effetto. Sotto l'imperatore Massimiliano furono bensì 
coronati alcuni poeti che composero in latino , ma 
nessuno, ch'io sappia, di quelli che composero in te- 
desco*, sebbene l'Imperatore amasse e usasse di pre- 
ferenza quest'ultima lingua*, e furono persino rappre- 
sentati innanzi a lui alcuni drammi latini. Il sensibile 
decadimento e la rozzezza in che venne la lingua te- 
desca confrontata col suo fiorire di prima, suolsi co» 
imi ne men te attribuire alle controversie ed alle guerre 
civili dei secoli xvi e xvu. Senza dubbio esse accreb- 
bero il male: ma siccome il decadimento della lin- 
gua, o almeno della poesia, si manifesta anche già 
prima della Riforma e in quegli scrittori che avevano 
ricevuta la propria cultura in tempi anteriori , cosi 
panni che la prima cagione si debba derivare da ciò, 
che la maggior parte de' migliori ingegni cominciò 
allora a sdegnare la lingua nazionale, dandosi a scri- 
vere ed a comporre poemi latini. E questo ancor più 
che in Italia dovette riuscir dannoso in Germania, 
dove tutto era meno regolato, e meno ridotto ad or- 
dine e ad unità che in Italia: la quale nei primi grandi 
poeti e scrittori fiorentini del secolo xiv possedeva 
già una norma per la lingua, bene determinata ed ar- 
tifiziosamente formata *, nè i moderni Latini poterono 
farla dimenticare. 

La colpa non fu dell'antica letteratura, ma più pre- 
sto dell'uso, o per dir meglio dell'abuso che sefne 
fece. Perciocché quel grande ampliamento del sapere 
isterico, e conseguentemente poi di ogni altro sapere 
nel xv secolo , e la scoperta di tante sorgenti delle 
cognizioni, non meno che di magnifici monumenti 
dell'arte e della cultura intellettuale, furono in se e 
per sé un tesoro grande ed inestimabile. Male si ap- 
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porrebbe per altro chi credesse che la copiosa temente 
abbia prodotti da per tutto buoni frutti, e in nessun 
Juogo zizzania^ e che le ricchezze intellettuali acqui- 
state così in un subito fossero anche di subito bene 
applicate e cultitale , come noi vediamo e preten- 
diamo che si debbano applicare e cultivare al pre- 
sente. In questo rispetto io trovo Io spirilo de 1 mo- 
derni Europei ne' differenti secoli più uniforme che 
non si crede universalmente. Veggo in tutti lo stesso 
vivissimo desiderio di sapere; il quale, indefesso nelle 
sne investigazioni, trae a sè con impeto, e potremmo 
anche dir con furore, ogni nuovo e grande amplia- 
mento di cognizioni che se gli offeriscaci si abban- 
dona intieramente; vuole applicare a tutto le idee di 
recente acquistate , e per un certo volger di tempo 
divien quindi cieco a molte altre cose che pur non 
sono meno essenziali*, finché nell'urto e fermento ge- 
nerale si vedono gli effetti distruttivi che tutte le ri- 
voluzioni, non eccettuate quelle dello spirito e della 
coltura intellettuale , menano seco , e va in dileguo 
gran parte del bene e del grande che si era in prin- 
cipio sperato per l'arte, per la filosofia e per la vita 
dalle ricchezze novamente acquistate o guadagnale. 
Anche al tempo delle Crociate (quando per le rela- 
zioni coirOriente si apprese la scienza degli Arabi, di- 
ventò dominante la filosofia d'Aristotele, e le diverse 
nazioni vennero maggiormente in contatto tra loro) 
l'operosità dello spirito sollevossi ad un tratto oltre 
ogni credenza, e cominciò a volgere un mondo di 
nuove idee. Nessuno ignora per altro ai dì nostri, che 
anche quella ampliazione e rivoluzione dell'umano in- 
gegno, manifestatasi ad un trailo nel secolo xiu, non 
fu adoperata in quel modo che doveva desiderarsi. 
Jfe surse ben tosto e generalmente uno spirilo di setta 
che dentro i limiti della scuola parve soltanto bar- 
barie , ma incontanente poi dimostrò la sua malefica 
efficacia anche sulla Chiesa, sugli Slati e sulla vita. 
Fra tutte le età dell' Europa che improvisamenle ar- 
ricchirono e diedero copiosi frutti d'ingegno, il se- 

SciILCGBL , Slor. Ul(. Voi. It. « 
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colo »v è per avventura il più risplendente: quando 
l'uso sistematico della bussola, e studi e scoperte con- 
tinue trovarono finalmente la strada delle Indie e del- 
l'America, d'onde per la prima volta fu chiaramente 
ed apertamente mostrata all'occhio dell'uomo mara- 
vigliato, e quasi divenuto allora adulto, la sua abita- 
zione, la terra: mentre nello stesso tempo ed anche 
già prima la letteratura antica novamente risvegliata 
aveva aperto allo spirito un nuovo mondo intellet- 
tuale*, e l'arte della stampa offeriva allora una via d'am- 
pliare e moltiplicare le cognizioni, la quale nel primo 
suo farsi conoscere dovette sembrare un miracolo. Io 
trovo per altro applicabile anche qui la regola ed os- 
servazione già premessa intorno all'uso che per la 
maggior parte si fece della ricchezza subitamente ac- 
quistata. La terza rivoluzione generale nel campo delle 
scienze e nello spirito della moderna Europa accadde 
poi più vicino alla nostra età. Insieme cogl' immensi 
progressi fatti dalla matematica e dalla fisica nel se- 
colo xvii, e ampliatisi poi ancor più nel xvm, tutte 
le cognizioni mecaniche e tecniche si vennero tanto 
allargando, che il modo di vivere del genere umano 
ne fu quasi intieramente cambiato. Chi mai vorrebbe 
dire che quelle cognizioni non siano nobili per se 
stesse e maravigliose? Chi potrebbe negare che niente 
sublima l'uomo più di questa sua signoria sul mondo 
materiale e sensibile, la quale corrisponde alla sua 
originaria altezza e destinazione? Ma questo dominio 
sul mondo materiale andò poi congiunto col dominio 
di se medesimi? Il modo di pensare tutto fisico e ma- 
tematico che si estese anche sugli oggetti morali, era 
desso il vero e più opportuno? Gli effetti che questo 
modo di pensare produsse sulla religione e sui co- 
stumi , sugli Stati e sulla vita, manifestaronsi così 
presto e così chiaramente, ch'essi già sono general- 
mente riconosciuti come infelici e dannosi , e ben 
presto non vi sarà più intorno ad essi alcuna diver- 
sità di giudizio. 
Tomo ora al secolo xv, nel quale, come già accen- 
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nai, l'esclusiva predilezione per la lingua e la lette- 
ratura antica minacciava di recare gran danno all'ul- 
teriore perfezionamento de 1 viventi idiomi, ed alla poe- 
sia in quelli rappresentata. Se noi troviamo qui parec- 
chie oscillazioni e singolari traviamenti, non dobbiamo 
per questo maravigliarci; giacché la storia della cul- 
tura intellettuale dei moderni altro in generale uon 
ci presenta che una continua lotta dell'antico e stra- 
niero ( di cui non può farsi a meno per la cultura , 
le cognizioni e la forma) col nuovo, proprio e pa- 
trio, che debb' essere e rimanere il particolare spi- 
rito di ogni vivente poesia e letteratura efficace e 
nazionale. 

Alcuni fra gli scrittori latini del secolo xv in Ita- 
lia si proposero forse seriamente di estinguere affatto 
la lingua volgare, e far rivivere o dominare l'antica 
romana. Non solo s'introdussero di nuovo la mitolo- 
gia e la lingua degli antichi, spesso anche colle più 
inopportune applicazioni a soggetti moderni e cristiani 
' (ed è da notarsi che molti non trovando elegante il 
nominar Dio in persona singolare, dissero, alla fog- 
gia degli antichi, gli Dei), ma anche i costumi e i! 
vivere degli antichi furono imitali qua e là in Italia 
con pazzo zelo, e contrafatti a modo di sci mie. Alcuni 
desiderarono seriamente, o pensarono almeno qualche 
volta a introdurre di nuovo non solo la costituzione 
politica degli antichi, ma ben anche la religione. E 
non pertanto questi traviamenti che non conseguirono 
mai alcun effetto, si possono lasciar da un lato come 
insignificanti; ma incomparabilmente più seria, e gran- 
dissima ne' suoi effetti sugli Stali e sulla vita appa- 
risce l'aulica romana maniera di pensare che insieme 
col Pan ti ca letteratura si risvegliò in un sommo scrit- 
tore di quel secolo, nel Machiavelli (1). Egli è unico 
nello stile e nell'arie di scrivere la storia non solo fra 

(i) Nicolò Machiavelli , detto anche il Segretario fiorentina 
perche fu Segretario della Kcpublica di Firenze tua patria, visse 
dal 14G9 al i5j7. 
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gl'Italiani, ma in generale fra tatti i moderni; e può 
raffrontarsi coi primi anche fra gli antichi Pieno di 
fona, senza cercali ornamenti, e sempre intento al suo 
acopo come Cesare, ha la profondità e la ricchezza de' 
pensieri di Tacito, ma è più chiaro, più evidente di 
lui. Egli non tolse a modello nessuno, ma compreso 
in generale dallo spirito dell'antichità, senza proporsi 
o sforzarsi di assumere una diversa natura, gli è av- 
venuto di scrivere con forza , vivacità e acconcezza 
come gli antichi. L'arte della esposizione trovasi pres- 
so di lui come cosa spontanea; suo unico scopo è il 
pensiero. Ma come possono giustificarsi il suo modo 
di pensare e la sua particolare politica, la quale non 
diventò poi se non troppo signoreggiante? o come 
può almeno chiarirsi in che modo sia generalmente 
da giudicarne? Alcuni vollero giustificare o coonestare 
quel suo pensiero di rappresentar P ideale d' un ti- 
ranno per esempio e lezione ai principi, dicendo ch'e- 
gli non ehbe questo intendimento, ma che volle piut- 
tosto presentare al suo secolo ed alla sua nazione una 
fedele imagine della corruzione politica nella quale 
era caduta. Non vi ha dubbio che il Machiavelli pen- 
sava assolutamente alla republicana ed era un ardente 
patriota; ma non per questo potrei accettare quella 
giustificazione: e sarebbe più ragionevole il cercarla 
appunto nel suo patriotismo , considerato insieme 
coir altre sue opinioni politiche. Egli è come se il 
Machiavelli avesse voluto significare ai principali del- 
la sua nazione, che per liberare l'Italia si dovevano 
afferrare tutti quei mezzi , benché disperati e immo- 
rali, coi quali altri l'avevano rovinata e soggiogata: 
doversi combattere il nemico colle proprie sue armi; 
tutto esser lecito per liberare la patria. Quel ch'egli pen- 
sasse degli stranieri può darlo a conoscere il breve 
paragone ch'ei fa tra i Francesi e i Tedeschi, degno 
di tutta l'ammirazione. Egli dimostra con maravigliosa 
sottigliezza d' ingegno, che i Tedeschi non sono cosi 
potenti come si crede, e che per lo contrario la po- 
tenza dei re di Francia è assai terribile e in conti- 
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ttùo incremento. Dia per quanto il breve confronto 
che il Machiavelli fa di amen due le nazioni possa pa* 
rerci ricco di pensieri e sagace , esso è nondimeno 
ancor più notabile per la sua purezza da ogni adula- 
zione. Ad una rinfaccia sotto tutti i possibili aspetti 
la mancanza di fede e di lealtà, considerandola quasi 
come proprietà innata in lei} ali* altra appone come 
error capitale lo sfrenato amore di libertà, l'interna 
disunione e discordia, che ha sciolto già il regno, e 
rovinerà ed abbatterà intieramente la sua potenza. 

Così pensava egli delle altre nazioni. E chi guardi 
alle sorti d 1 Italia in quel tempo, a quella della sua pa- 
tria ed alla sua propria, non potrà assolutamente con- 
dannarlo. Ma non può giustificarsi per altro quella sen- 
tenza, che i più pericolosi nemici d'Italia, cioè gP in- 
terni, fossero da combattere colle loro proprie armi 
immorali, e in un modo conforme a quello ch'essi 
tenevano: perocché l'Italia non fu gettata nelle sue 
disavventure dalle singole crudeltà di que' piccioli ti- 
ranni, ma sì piuttosto da I Tesservi universalmente dif- 
fuse tali massime e opinioni che rendevan possibili e 
producevano quelle crudeltà. 

Non istà per altro in questo ciò che più ci colpi- 
sce nel Machiavelli, e nè anche nella massima sovente 
già combattuta, che lo scopo santifichi i mezzi} ma 
bensì nell'avere insegnata alla moderna Europa cri- 
stiana una politica di tal natura , come se non esi- 
stessero nè il Cristianesimo, nè una Divinità, nè la 
giustizia divina. Eppure il Cristianesimo erasi consi- 
derato fino a quel tempo come il legame di tutte le 
nazioni, il fondamento degli Stali} e l'Europa a ca- 
gione di questo legame spirituale erasi riguardata come 
una sola famiglia. In tanto erede vasi che i monarchi 
fossero degni e autorizzati a dominare sopra gli uo- 
mini e i popoli, in quanto essi servivano a Dio; e in 
questo senso fu detto ch'essi e la loro potenza sono 
da Dio. Sul fondamento invisibile della Chiesa ripo- 
savano pur sempre tutti gli Stati, le leggi e i diritti. 
Di tutto ciò, di tutta l'istituzione cristiana risguar- 
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dao"! lo Staio e la vita il Machiavelli non si dà al- 
cun pensiero. Non solamente scrive come un antico 
vissuto nella remota età pagana, ma pensa eziandio in 
tal modo, ed anzi nel senso più esclusivo e più se- 
vero: e poiché la potenza dell'antica Roma non era 
propriamente fondata se non sulla forza e sull'astuzia, 
dove la giustizia appare soltanto come cosa seconda- 
ria e quasi superflua, come esterno ornamento e come 
semplice accessorio: perciò la forza e l'ingegno sono 
le uniche molle anche nella politica del Machiavelli. 
Non vi si fa mai parola della giustizia: ciò che non 
deve destar meraviglia, dacché egli considera gli Stati 
ed i popoli unicamente secondo quelle idee della forza 
e deir astuzia, senza badare ad alcuna relazione con 
Dio. Siccome dove non è virtù ivi non è mai vero 
onore \ così senza Dio non può esservi tra gli uomini 
una giustizia la quale sia più che una forma sempli- 
cemente esterna ed un ipocrita velo dell'interna 
malvagità, cioè di quella forza e di quell'astuzia che 
tutto si permettono e tutto vorrebbero possedere. Se 
manca la credenza in Dio, vien meno anche ogni altra 
contidenza in tutto ciò ch'è invisibile. Ma l'invisibile 
è il fondamento su cui riposa il visibile; e come l'a- 
nima vivifica il corpo, così la fede e il pensiero di 
Dio tengono insieme gli uomini, le nazioni e gli Stati. 
Dove quest'anima, questo spirito di vita si sottragga 
dal Tutto, esso rovina e si sfascia; o se resta ancora 
alle singole parti del corpo organico, agli Stati ed alle 
nazioni particolari qualche forza vitale, non è altro 
che una vita loro propria, staccata dall'intiero a cai 
appartiene e dal suo vero scopo: una vita che nel- 
l'interno distrugge sé stessa, e al di fuori si trova in 
guerra con quella degli altri Siati. Se le nazioni e gli 
Stati cessano d'essere legati in Dio e nella giustizia, 
surgono inevitabilmente dal loro abisso quei mostri 
delle tenebre, l'anarchia e il dispotismo, e vanno ad 
occupare il luogo dell'abbandonata giustizia. 

Anche lo scioglimento politico, del quale col volger 
del tempo e col crescere delle forze si videro prove 
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sempre più copiose e pericolose, non ostante la cura 
di alcuni re e dominanti giusti e veri cristiani, non 
può essere imputato ad alcuno in particolare: esso 
ebbe origini più profonde. Tultavolta chi riduce a 
determinati principi ed a forma chiara e facilmente 
applicabile la forza del male già esistente, costui ne 
rende sistematici i suoi effetti} ed appunto perciò li 
fa essere infinitamente più pericolosi e copiosi di con- 
seguenze. Considerando la cosa da questo lato , non 
può negarsi che la politica del Machiavelli non sia 
stata estremamente dannosa ed esiziale per i tempi 
venuti dopo di lui. 

Le due grandi scoperte del secolo xv, l'arte della 
stampa e P ago magnetico ( il quale poniamo pure che 
fosse in uso anche prima, non presentò i suoi grandi 
risultamenti se non al tempo di Colombo), furono ac- 
compagnate da alcune altre di gran momento anch'es- 
se:, vogliamo dire P uso della polvere da schioppo, e 
quel della carta. Come invenzioni risalgono ambedue 
a tempi molto più antichi; ma soltanto in quel secolo 
ricevettero dall' applicazione universale un' attività ac- 
compagnata da rilevanti conseguenze. Il complesso 
di queste invenzioni diede all' umana società una fi- 
gura intieramente cambiata. Nello slesso modo che 
quei popoli delP antichità, i quali conoscevano P uso 
del ferro (e con esso per la maggior parte anche la 
scrittura e la moneta più o meno imperfettamente) 
sono per infinito spazio separati dai selvaggi, ai quali 
furono ignoti cotesti stromenti di unione tra gli uo- 
mini e la terra, tra i diversi popoli e paesi, tra i tempi 
passali e la posterità, stromenti per mezzo dei quali 
soltanto ogni cosa venne posta in conlatto e in re- 
ciproca relazione, e dai quali ebbe cominciamenlo 
uno sviluppo socievole delP uomo*, così appunto an- 
che il tempo moderno, dopo P arte della stampa e Pago 
magnetico, è diviso, se così si può dire, per uno spa- 
zio allretanlo grande dall'antico mondo preceduto a 
questi ritrovamenti. 

Ma in queste invenzioni appunto si fa manifesto 
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come, più che alle invenzioni in sé stesse, debba guar- 
darsi all'uso che l'uomo ne fa. La bussola fu conosciuta 
assai presto anche da altri popoli, i quali ciò non 
ostante nè viaggiarono intorno a tutta la terra, nè sco- 
persero il nuovo mondo. L' arte della stampa e la 
carta servivano già da lungo tempo nella China a mol- 
tiplicare le gazzette, gli avvisi, i biglietti di visita, 
senza che lo spirito dei Cbinesi avesse fatto per ciò 
straordinarj progressi. 

L* invenzione della polvere da schioppo , anche 
quando cominciò ad essere generalmente usata, si con- 
siderò come onninamente dannosa, e capace soltanto 
di perniciosi effetti. Non solo i poeti, per esempio l'A- 
riosto, se ne dolsero come di un'infausta scoperta 
che distruggeva il valor personale e la virtù cavalle- 
resca; ma anche alcuni uomini di Stato ed alcuni 
guerrieri portarono questa opinione, ed uscirono in 
somiglianti querele: le quali per altro mancavano di 
fondamento, giacché la vera virtù e il vero valore 
sanno trovar luogo da per tutto. In mezzo a diverse 
costumanze , e con una forma di guerreggiare tutta 
cambiata, i tempi moderni ed anche quelli vicinissimi 
a noi offersero tali esempì d' eroismo, che ne disgra- 
dano senza dubbio le eroiche geste dell'antichità e del 
tempo cavalleresco. Ad ogni modo per altro una sco- 
perta, per la quale i terribili effetti della guerra di- 
vennero più estesi e più pronti, e si ridussero a si- 
stema, non può certamente noverarsi tra le avventu- 
rose. Io citerò soltanto un pernicioso effetto che ne 
provenne fino dai primi tempi nei quali cominciossi 
a farne uso. Senza la polvere da schioppo non sarebbe 
stata assolutamente nè così distruttiva nè così deso- 
lante la conquista che gli Europei fecero del l'America 
subito dopo averla scoperta. Considerando la cosa da 
questo lato, potrebbe parere che un demone avverso 
abbia in danno dell' umanità aggiunto un mezzo di 
distruzione alla scoperta di quel nobile stromento che 
fe' tragittare gli Europei nel nuovo mondo. 

Anche rispetto ali 1 invenzione della carta potrebbe 
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sembrare assai dubbioso se gli efletti della stampa 
furono con ciò veramente agevolati a vantaggio delle 
cognizioni e della cultura intellettuale, o se in quella 
vece andarono uniti a dannose conseguenze. In tempi 
di anarchia e di rivoluzione la stampa (la quale con- 
siderata in sè stessa è una delle più grandi e nobili 
scoperte), valendosi di questo mezzo cosi facile per 
diffondere da per tutto con incredibile celerità scritti 
fuggitivi ed acconci a commovere il popolo, partecipò 
quasi ai terrìbili effetti della polvere da schioppo. In 
generale la stampa sarebbe stata più fedele alla sua 
originaria destinazione di mantenere e moltiplicare 
tutti i monumenti veramente importanti della storia, 
qualora per valersene fosse occorso un materiale men 
comune e più costoso. Invece di ciò, mentre si tras- 
curarono spesso i precipui fondamenti della cultura 
intellettuale, sottentrò per la facilità della materia una 
vera inondazione, un diluvio di scritti di nessun pre- 
gio per mezzo dei quali soventi volte si fece rozza fin 
anche la lingua: un oceano di pensieri superficiali 
e di comunicazioni stampate, dove lo spirito del se- 
colo qua e colà fluttuando trovasi troppo spesso in 
pericolo di perdere la norma della verità. 



DECIMA LEZIONE 



Alcune parole sulla letteratura dei popoli settentrionali ed 
orientali d'Europa. — Sulla Filosofia scolastica e sul Mts- 
ticismo tedesco del medio evo. 

Nella descrizione della moderna cultura intellettuale 
europea che siaiu Tenuti facendo finora, abbiamo prin- 
cipalmente considerale soltanto le nazioni meridionali 
e occidentali d'Europa, i Tedeschi ed i popoli appo 
i quali o in tutto o in parte si usò la lingua romanza, 
cioè gl'Italiani, i Francesi, gli Spagnuoli e gl'Inglesi. 
La letteratura di questi popoli è senza dubbio più im- 
portante e più notabile d' ogni altra , o si consideri 
per sè slessa , o si guardi ali* estesa efficacia eh' essa 
ebbe. Nondimeno sarebbe canforme al mio desiderio, 
ed anche all'idea che io mi sono fatta di una storia - 
della letteratura veramente generale e fondata sullo 
spirito nazionale , s' io potessi comprendere nel mio 
quadro anche le altre grandi nazioni settentrionali 
ed orientali. Ogni nazione di qualche rilievo ed in- 
dipendente ha , se cosi può dirsi , il diritto di pos- 
sedere una letteratura sua propria; ed è barbarie 
peggiore d'ogni altra l'opprimere la lingua d'un po- 
polo e d'uu paese, e volere escluderla da ogni elevata 
cultura intellettuale. E se spesse volte si tengono per 
incapaci di un'alta perfezione alcune lingue o negli- 
genlale o non conosciute, non è altro che l'effetto 
dei pregiudizi. Ve n'ha bensì alcune che sono fino ad 
un certo punto contrarie alla poesia, e poco le si af- 
fanno: ma quasi tulle le lingue presentano una forma 
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regolare nella prosa, sufficiente ai più importanti bi- 
sogni della vita e all'uso delle scienze. Quand'anche 
la letteratura di una nazione poco conside revole non 
abbia verun effetto immediato sugli altri popoli, non- 
dimeno la sua storia e le sue relazioni colla prospe- 
rità, coi destini e colla restante istoria di quella slessa 
nazione, è già per se sola uno spettacolo piacevole ed 
istruttivo. Ma sotto questo rispetto io posso accennare 
quel che desidererei di poter compiere estesamente, 
piuttosto che credermi in istato di soddisfare alle con- 
dizioni eh' io medesimo giudico necessar ie per tessere 
una storia compiuta della letteratura euro pea: impe- 
rocché troppo spesso trovai avverato, che nella storia 
della letteratura meno che in ogni altra possiamo ab- 
bandonarci alla testimonianza ed alle notizie altrui, 
se non siamo in istato noi stessi di esaminarle e giu- 
dicarle mediante una sufficiente cognizione della lin- 
gua. Io dovrò quindi limitarmi ad alcune considera- 
zioni generali, mentre pigliando a precipuo soggetto 
quii tempo in cui cominciò una nuova letteratura e si 
ristaurarono le scienze e la cognizione dell'antichità, 
rivolgerò lo sguardo anche alle altre nazioni ed a tutta 
l'Europa. Il punto più acconcio per questa specie di 
rivista è il secolo xvi} il quale è quasi una barriera 
tra il medio evo e il tempo moderno. Riguardo alla 
lingua ed a 1 suoi effetti sugli altri popoli, le lingue 
romanze ebbero un assoluto vantaggio e un'assoluta 
preponderanza sulle altre. Sono esse così strettamente 
legate l'ima coll'al tra, e tutte colla comune madre (la 
lingua latina allora generale in lutto l'Occidente cri- 
stiano) che s'imparavano comparativamente con molto 
maggiore facilità di tutte le altre liugue originarie e 
primitive. Quindi assai presto , ed anche nel medio 
evo, prima che a ciò cooperassero i bisogni del com- 
mercio o le ragioni politiche, erano esse più diffuse 
della tedesca e delle altre lingue settentrionali ed 
orientali d'Europa. Vuoisi per altro osservare che la 
Spagna, co*i per la sua posizione geografica, pel suo 
particolare svolgimento politico, per la costituzione 
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e i costumi, come anche per la sua cultura intellet- 
tuale e per la sua lingua, rimase separata dal resto 
dell'Europa, e vi ebbe pochissima efficacia. Nondi- 
meno fu giustamente riconosciuto dai moderni , che 
la cultura intellettuale e In lingua della Spagna se- 
gregale dal restante dell'Europa salirono ad un alto 
grado d'interna perfezione. Solo ci è rimasta dell'an- 
tico pregiudizio la consuetudine di limitare questi pregi 
troppo esclusivamente alla poesia! mentre per lo con- 
trario una delle doti più proprie alla lingua spagnuo- 
la, e può dirsi anche alla cultura nazionale della Spa- 
gna, consiste appunto in ciò, che anche la prosa fu 
perfezionata in quella lingua assai prima e con mag- 
giore eccellenza che in tutte le altre lingue romanze. 
Il dialetto portoghese, a dir vero, si formò assai pre- 
sto dolce e piacevole anche per la prosa ; ma poi ri- 
mase addietro dalla somma arte e doviziosa varietà 

i della liv^ua sorella spaglinola. La lingua italiana, chi 
n'eccettui il Machiavelli, non prese mai forma vera- 

( mente felice ed acconcia all'uso pratico e politico.Ca 
maggior parte dei saggi di prosa fatti primamente nelle 
altre lingue romanze mancano d'ogni cultura. La lin- 
gua francese e l'inglese soltanto molto più lardi cioè 
nel secolo xvii si formarono ai bisogni pratici ed al- 
l'eloquenza politica; la quale prerogativa poi quivi 
forse più che nella Spagna limitossi alla città capi- 
tale ed alle classi più .elevate. Nella Spagna la lin- 
gua del paese fu per tempo., e con prospero successo, 
applicala alla legisla/.ione ed ai più importanti affari 
della vita; e forse anche Tessere quella nazione se- 
parata dalle altre d'Europa, contribuì alla più pronta 
formazione della lingua che molto abbonda di belle 
opere storiche, e nella quale fino ai nostri tempi si 
conservò una maschia eloquenza, piena del più focoso 
spirilo, chiara e penetrante, e sparsa all'uopo di vi- 
vaci motti ingegnosi e di scherzi. Solo nella più alta 
filosofia la Spagna non saprebbe vantare lai nomi che 
si possano confroolare con quei dell'Italia, della Ger-» 
mania e di altre culle nazioni*, anzi non ha propria- 
mente ,iu questo genere alcun grande scrittore. 
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La lingua tedesca, affatto distinta dalle liugue ro- 
manze, era molto più difficile da impararsi , nè potè 
quindi estendersi al pari di queste; e l'ignoranza in 
che ne rimasero le altre nazioni fu cagione che non 
conoscessero nè anche la cultura intellettuale eia lette- 
ratura dei Tedeschi. Io credo ciò non ostante di po- 
ter giustificare storicamente il luogo da me assegnato 
alla nazione tedesca nella presente storia della lette- 
ratura. Quantunque la lingua tedesca sia poco diffusa, 
nondimeno chi voglia fare profonde investigazioni nella 
storia o nella filologia anche presso le nazioni del 
Mezzodì e dell' Occidente, trova di dover rimontare 
alla sorgente della loro origine germanica: perocché 
insieme colla costituzione e coi costumi tedeschi si 
diffuse sopra le altre nazioni molta parte dello spirito 
germanico , di che non si potrebbe altrimenti trovar 
la cagione. Non è possibile conseguire una piena e 
fondamentale cognizione del medio evo e della sua 
storia senza conoscere la cultura intellettuale e la lin- 
gua dei Tedeschi: perciocché, a quel modo che la 
Francia e l'Inghilterra nel xvu e xvm secolo prevalsero 
e dominarono, non solo politicamente ma eziandio nel- 
le lettere, cosi l'Italia e la Germania furono in tutta 
la civiltà i primi paesi durante il medio evo. La sco- 
perta più grande e di maggiore efficacia nel secolo xv, 
cioè l'arte della stampa, fu dei Tedeschi; e dalla Ger- 
mania uscirono nel secolo xvi quei movimenti e quelle 
scosse che produssero la gran divisione religiosa, e 
diedero all'Europa cristiana una nuova forma e dire- 
zione anche rispetto alla cultura intellettuale. Se la , 
lingua tedesca non venne per anche ridotta a tale da 
potersene valere, come dell'inglese e della francese, 
nelle conversazioni, nel vivere pratico, negli affari e 
nell'eloquenza politica, essa è per altro appropriata 
alla poesia come l'italiana (a cui pure si appone l'ac- 
cennato difetto), e dopo la greca è forse la più ricca 
per l'uso delle più alte scienze. Nelle arti figurative, 
nelle quali la maggior parte delle altre nazioni anche 
assai eulte non fecero se non pochissimo, i Tedeschi 
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occuparono almeno il secondo posto vicino agi' Ita- 
; lirmi, e subito dopo di essi. Nella letteratura moder- 
na, la quale dopo gli sconvolgimenti del secolo xvi 
e della prima metà del xvn cominciò a formarsi nei 
diversi paesi d'Europa, la lingua e la cultura intel- 
lettuale dei Tedeschi furono quasi le ultime a spic- 
care il novello volo} ma questo non è da considerarsi 
in sè stesso come uno svantaggio. Almeno sotto l'a- 
spetto scientiGco nella storia e nella filosofia la più 
larda letteratura dove?a essere senza dubbio anche la 
più ricca e la più perfetta. E questa ricchezza almeno 
non si potrà negare alla letteratura tedesca nella se- 
conda metà del secolo xvin, quando alcune altre na- 
zioni fermaronsi o tornarono addietro, o lasciarono 
illanguidire e quasi estinguersi affatto le lettere e la 
cultura intellettuale. Per quante mancanze si trovino 
ancora nelle singole parti, se noi guardiamo al tutto, 
non è molto lontano il tempo in cui la conoscenza 
della lingua e della letteratura tedesca sarà creduta 
necessaria per la cultura scientifica anche presso le 
altre nazioni, ed andrà semprepiù estendendosi (1). 

Tra le nazioni più settentrionali e più orientali, le 
scandinave nel medio evo parteciparono più vivamente 
e più immediatamente di tutte alla poesia ed alla cul- 
tura intellettuale del restante Occidente. Noi abbiamo 
già fatta menzione degli effetti ch'essi ebbero, come av- 
venturieri Normanni, sull'Europa e sulla sua poesia. Essi 
concorsero alle Crociate, e quindi ebbero parte in 
tutto ciò ch'esse portarono seco o produssero di nuovo 
per lo spirito e per l'imaginazione. Alcuni indagatori 
islandesi, navigatori scientifici, visitarono tutta l'Eu- 
ropa e raccolsero da per lutto cognizioni od anche 
poesie. Essi avevano già conservata nell'Edda la sor- 
gente più antica e più intatta della poesia dei popoli 
tedeschi e di tutto il medio evo (2); ed allora ritorna- 

(i) L' A. scriveva quest-! Lexioni nel i8i5j perciò quel tempo, 
che ora può dirsi già compiuto, ora veramente non molto lontano. 

(a) Dell 1 Edda t sotto il qual nome s'intendono due libri o co- 
dici religiosi contenenti la mitologia scandinava, ba già parlalo 
!• A. nella Sesta Lcrione. 
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rono nel proprio paese recandovi dal Mezzodì dell'Eu- 
ropa le poesie cavalleresche cristiane. In alcune di 
queste, specialmente nei libri eroici tedeschi, era no- 
tabile la somiglianza colla loro tradizione settentrio- 
nale^ e vi si riscontrarono perfino alcune speciali fi- 
gure appartenenti al Nord. Queste essi trattarono con 
aingoiare amore in varie opere e sotto varie forme: 
e questa direzione dell'ingegno di que' popoli, insieme 
coi poemi eroici goti e tedeschi della medesima sfera, 
ponno considerarsi come una scuola settentrionale 
nella poesia dell'Occidente; la quale in alcuni rispetti 
assai si dilunga e si divide dallo spirito romantico 
della fantasia meridionale dei popoli latini. Come più 
vicini alla fonte dell'Edda, essi afferrarono con più 
] »vofo mio sentimento tutto ciò che ancor rimaneva di 
origine pagana e settentrionale in quei componimenti 
scandinavi, le forme particolari, e in generale il ma- 
raviglioso che procedeva dall'antica mitologia. Questo 
maraviglioso che nella poesia dei popoli meridionali 
si è trasformato quasi in un leggiero e insignificante 
giuoco di fantasia e in ozioso ornamento, nella poesia 
del settentrione per lo contrario ha una grande im- [ 
portanza, un'intrinseca verità e significazione. Da que- 
sto lato il modo, la composizione settentrionale dei 
Niebelungen, ha nelle singole parti il vantaggio anche 
sul poema eroico tedesco. Così l'Islanda e la Scan- 
dinavia in generale ebbero nel medio evo la loro pro- 
pria poesia cavalleresca*, la quale poi nello stesso modo 
che tenne presso altre nazioni, dalla poesia si sciolse 
primamente in libri cavallereschi prosaici, e quindi si 
divise in singole canzoni popolari. Questo accadde 
nella Danimarca, del pari che nell' Inghilterra e nel- 
la Germania , specialmente in quel secolo in cui le 
controversie spettanti alla credenza , e il compiuto 
cambiamento che ne provenne nella costituzione ec- 
clesipstica e civile, cagionarono una grande interru- 
zione anche nella tradizione delle antiche memorie 
nazionali , ed eroiche leggende , sicché ne rimasero 
solamente alcune reliquie o reminiscenze neglette, 
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0 conservale solo dal popolo, variamente mutilate 
e quasi non intelligibili. Ma anche così, anche come 
un debole e confuso eco della poesia d'un' età 
già trascorsa, le canzoni popolari, delle quali V In- 
ghilterra e la Germania, la Scozia e la Danimarca ne 
possiedono tante notabili sotto qualche rispetto anche 
storicamente, sono degne della più accurata attenzione 
e di essere conservate e trattate con diligenza e con 
senno. L'antica letteratura del Nord fu comune a tutti 

1 popoli scandinavi. Sembra che la Riforma vi abbia 
poi cagionata una forte interruzione-, e gli storici palrj 
della letteratura danese e svedese considerano come 
dannosa al progresso della lingua nazionale la troppo 
grande efficacia ottenuta presso di loro da quella dei- 
Tallo Germania, quando vi si diffuse il protestantismo. 
La letteratura svedese posteriore suole sotto molti 
aspetti citarsi in esempio anche da critici nazionali 
intenti a metterla per una strada migliore, per pro- 
vare come anche la nazione più ricca di sentimento 
e di carattere non può giungere ad una indipendente, 
copiosa e vera letteratura nazionale, qualora voglia at- 
tenersi del continuo ed esclusivamente ad una lingua 
straniera ed a stranieri modelli. La letteratura danese 
per lo contrario si è venuta formando più recente- 
mente in un modo assai copioso e suo proprio, verso 
quel tempo medesimo in cui si formò la letteratura 
tedesca; e benché indipendente, pure anche nello spi- 
rito e nel carattere fu più vicina a quest'ultima ed 
air inglese, che non alla francese. Siccome la lingua 
tedesca può dirsi affine a quelle degli altri popoli set- 
tentrionali; così anche la poesia si può dire intrin- 
secamente congiunta e quasi una stessa colla danese | 
e coir inglese. Ma per la filosofia alemanna nel tem- 
po moderno non ha più luogo questa comunione; 
e nondimeno la partecipazione a questa filosofia e i 
progressi nella medesima saranno nell'avvenire la prin- 
cipale misura della gloria da concedersi a ciascuna 
nazione nell'adempimento della destinazione dei po- 
poli d'origine tedesca, di dare cioè i fondamenti scien- 
tifici al tempo avvenire. 
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L'antica Scandinavia innanzi alla Riforma potrebbe 
sotto un certo aspetto paragonarsi colla Spagna :, sotto 
questo aspetto cioè, che ambedue i paesi, non ostante 
il grado eminente di politico e intellettuale incivili- 
mento a cui eran saliti, formavano un tutto ancor 
quasi distinto dal restante dell' Europa, il quale sus- 
sisteva da se solo ed era in sé stesso racchiuso. Cer- 
tamente anche i paesi settentrionali parteciparono come 
gli Spagnnoli al generale spirito cavalleresco del me- 
dio evo, il quale inoltre già fino ab antico non era 
loro straniero; e s'arricchirono per mezzo di alcuni 
viaggi colla notizia dell'Europa meridionale. Tutta- 
volta non ebbe luogo nè per essi, nè per la Spagna 
quel commercio così intrinseco e vario colle altre na- 
zioni, come tra l'Inghilterra e la Francia dal se- 
colo xi fino al xv, e tra l'Italia e la Germania dal ix 
fino al xvi. Anche la cultura intellettuale della Scan- 
dinavia fu al tutto nazionale, diretta alla poesia, alla 
storia, all'altre cognizioni, e poco alla filosofia specu- 
lativa: o questo almeno può dirsi, che per quei primi 
tempi essa, al pari della Spagna, non può produrre al- 
cun nome di rilievo nella filosofia. È cosa notabilis- 
sima che i quattro paesi nel mezzo dell'Europa, Italia, 
Germania, Francia e Inghilterra, in quella guisa che 
occupano stabilmente il primo posto nella storia po- 
litica dell'Europa stessa, cosi prevalgono anche nella 
storia della letteratura:, perchè dal primo svegliarsi 
dello spirilo europeo sotto Carlo Magno fino al tempo 
più recente presero la parte più attiva nello studio 
della filosofia, ne' suoi progressi o nel suo decadimento, 
nel suo ampliarsi o ne' suoi errori*, sicché quasi tutti i 
nomi grandi ed illustri nella storia della moderna filoso- 
fia appartengono a queste quattro nazioni. Io procurerò 
nel séguito di stabilire le differenze e la direzione na- 
zionale nella filosofia di questi popoli, che sono assai 
distinte e si possono riconoscere anche in secoli som- 
mamente diversi. 

Tra le nazioni slave la Russia già sul cominciare 
del medio evo possedeva scrittori di storia naziouale 
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nell'idioma nativo*, inestimabile prerogativa, e prova 
ben chiara che quel popolo aveva già iniziata la sua 
cultura intellettuale. Se guardiamo al florido com- 
mercio, all'unione della Russia con Costantinopoli e 
ad altre storiche circostanze, parrà assai verisimile 
ohe questa cultura fosse colà più generale e più este- 
sa innanzi alla rovinosa invasione dei Mogolli. Ma ap- 
punto perchè apparteneva alla chiesa greca, la Eussia 
rimase politicamente e spiritualmente separata dal re- 
sto dell'Occidente durante il medio evo e fino al tempo 
moderno. Tra le nazioni slave che appartenevano af- 
fatto all'Occidente , la Boemia sotto il suo Carlo IV 
ebbe una letteratura perfetta e assai ricca*, la quale 
anche storicamente importerebbe che fosse fatta co- 
noscere più da vicino: secondo quello per altro cbe 
n'è conosciuto, sembra sia stata più ricca nelle scienze 
e nella storia che nella poesia. Io non so veramente 
se la lingua polacca, la cui attitudine alla poesia tro- 
vasi molto esaltata ne' tempi moderni , possedesse an- 
che anticamente e nel medio evo una ricchezza di 
componimenti proprj , come potrebbe congetturarsi 
guardando al carattere della nazione. Ma qualora 
così non fosse, qualora le lingue e le nazioni slave 
non avessero avuto nel medio evo una poesia cosi 
ricca e propria , come l'ebbero i popoli germanici o 
quelli che parlavan romanzo, potrebbesi per avventura 
darne in generale una spiegazione. Essi o non pre- 
sero alcuna parte alle Crociate, o v'intervennero assai 
poco: e in generale lo spirito cavalleresco se non fu 
loro straniero e sconosciuto originariamente, era per 
altro appo loro assai meno generale*, nè cosi domi- 
nante e diffuso su tutto, come nel resto dell'Occidente. 
Fors'anche la dottrina religiosa che possedevano gli 
Slavi prima di adottare il Cristianesimo era men ricca 
della germanica *, oppure, dopo introdotta la nuova re- 
ligione, fu dessa più rapidamente, con maggior rigore 
e più generalmente distrutta. Oltracciò poi sembra che 
le lingue slave anche per loro natura siano poco in- 
clinate ed appropriate alla poesia , quantunque a (Tini 
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nella derivazione alle più nobili antiche e moderne, e 
artifìziose nella loro costruzione grammaticale. 

Egli è certo che gli Ungheri possedevano nella loro 
lingua originaria anche fiu da antichissimo una poesia 
eroica loro particolare: della quale dovette essere primo 
argomento l'invasione e la conquista di quel paese 
sotto ì sette Condottieri. Che quelle tradizioni di un'età 
pagana non andassero intieramente perdute nè anche 
dopo introdotto il Cristianesimo, lo vediamo negli 
scrittori di cronache, i quali affermano d'avere avuto 
dinanzi parecchie canzoni iutorno a quell'argomento. 
E per dir vero, un dotto ungarese, Revaj, ne ha tro- 
vata e tolta ali 1 oblio una di tal genere, che ha per 
soggetto la venuta de' Magiari nelP Ungheria. Se- 
condo ogni verisimiglianza, la cronaca del così detto 
scrivano del re Bela, che nella storia e nel diritto 
publico ungherese è di così gran momento, si com- 
pone per la maggior parte di siffatte storiche cau- 
zoni epiche, che quello scrivano ridusse in prosa, 
aggiungendovi anche di proprio capo sue opinioni 
e suoi schiarimenti. Egli non merita quindi quel- 
racerbilà con che sogliono assalirlo i critici storici. 
Dovrebbesi piuttosto riconoscere in questo libro un 
monumento, quantunque mutilato, dell'antica tradi- 
zione eroica e poesia dei Magiari , e come tale ap- 
prezzarlo; e non dedurne conseguenze pel gius pu- 
blico nè collegarvi questioni affatto aliene da una rac- 
colta di leggende. Un altro soggetto dei poeti unghe- 
resi fu Aitila, considerato come un eroe ed un re ap- 
partenente alla loro nazione. Vi sono prove nelle cro- 
nache che Attila e gli eroi goti, dati a lui per com- 
pagni nella canzone tedesca dei Niebelungen e nel 
Libro degli Eroi fossero canuti pure in lingua on- 
garese, e che anche tino a tempi già tardi sussistes- 
sero caAzoui di questa specie. Verosimilmente quasi 
tutta quell'antica poesia disparve sotto Matteo Corvino, 
che volle ad un tratto far latina ed italiana la sua 
Ungheria; d'onde naturalmente avvenne che la lingua 
del paese fu negligentata, e le auliche leggende e can- 
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70 ni caddero in dimenticanza. Così avvenne de II" Un- 
gheria nel secolo xv, e così sarebbe pure avvenuto 
dei Tedeschi nel secolo xviu, se in quest'ultimo secolo 
avesse dominato così illimitatamente sulla Germania 
come già Matteo sull'Ungheria un gran re, il quale 
al pari di lui non avesse pregiata e conosciuta altra 
cultura intellettuale che la straniera. Quella parte 
d'antica tradizione e di monumenti sì della lingua 
e si della poesia, che scampò a quel barbarismo 
di cultura straniera, debb' essere poi intieramente 
perita per le devastazioni dei Turchi. L'inclinazione 
per altro ai poemi storici eroici si conservò fra gli 
Ungheresi anche nei tempi susseguenti , e tanto nel 
xvi come nel xvu secolo produsse famosi scrittori 
e famose opere nel genere epico, finché anche ai di 
nostri un poeta pieno di sentimento (Kisfaludi) rivolse 
alla storia nazionale antica quel canto ch'egli aveva 
da prima consacrato all'amore. 

Chiuderò queste considerazioni sulla letteratura e 
la lingua dei diversi popoli europei, comprese anche 
quelle comunemente tuen conosciute ed estese, con un 
pensiero generale da me già innanzi toccato. Ogni na- 
zione indipendente e di qualche importanza ha, se 
così può dirsi, diritto di possedere una letteratura sua 
propria, cioè espressa nella propria sua lingua; sensa 
di che anche la cultura intellettuale non può mai es- 
sere propria, nè avere un'efficacia generale e nazionale, 
ma deve sempre mantenere non so quale barbarie, es- 
sendo appresa ed esercitala in una lingua straniera. 
Folle sarebbe per certo colui che volesse dar prova 
d'amore alla lingua patria, soltanto col non imparar 
le straniere, o col non riconoscerne i pregi. Oltre alle 
lingue antiche, sono anche più o meno necessarie per 
l'universale cultura dell'intelletto molte delle moder- 
ne } le une o le altre, secondo lo scopo particolare di 
ciascheduno. D'altra parte le relazioni esterne rendono 
necessario di apprenderle e adoperarle. L'uso di una 
lingua straniera nella legislazione e nelle cose giuri- 
diche è sempre estremamente gravoso , e può anche 
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dirsi (rancamente irragionevole; l'uso d'una lingua 
straniera negli affari di Stato , e in ciò che a quelli 
si riferisce, come anche nella conversazione delle 
classi più alte, non è mai senza dannosi effetti sulla 
lingua nativa. Ma dove tal cosa già sia introdotta , 
ivi, almeno per l'individuo, è un male inevitabile: 
se non che appartiene alle persone eulte, e in ge- 
nerale all'alta classe di adoperarsi onde a poco a 
poco avviare la moltitudine pel giusto cammino fra i 
due estremi; concedendo alla necessità quel tanto 
ch'essa richiede, senza dimenticare il dovere verso la 
patria. Perocché io considero come un assoluto e im- 
preleribil dovere l'amore per la propria lingua, sopra 
tutto poi da parte dell'alte classi dei cittadini. Ogni 
dotto dovrebbe sforzarsi di parlare con purezza e ac- 
conciamente, e, per quanto è possibile, perfettamente 
e squisitamente la propria lingua: come della storia, 
così dovrebbe procacciarsi una cognizione generale, 
ma non per ciò troppo superficiale , anche della sua 
lingua e letteratura. E questo dovere può Unto più 
facilmente adempiersi, quanto più l'intelletto e la facoltà 
dell'espressione si esercitarono anche nell'apprendere 
lingue straniere. Tultavolta l'uso di quelle lingue stra- 
niere delle quali non possiamo mancare nella vita do- 
vrebbe circoscriversi alla rigorosa necessità. La cura 
della lingua dovrebbe esser sacra specialmente per 
l'alte classi; perocché quanto maggiore è la porzione : 
di proprietà, dignità ed altri privilegi che l'uomo gode 
in una nazione, tanto più è chiamato a cooperare con 
tutte le sue forze per innalzare e conservare la nazione 
stessa. Una nazione la cui lingua siasi corrotta o si 
mantenga in uno stato di rozzezza, dee divenire ella 
stessa barbara e rozza. Una nazione la quale si lascia 
rapire la propria liugua perde l'ultimo sostegno della 
sua morale interna indipendenza, e cessa propriamente 
di esistere. Ma per quanto {tossa sembrare pericolosa 
l'invasione di un idioma straniero, qualora da un lato 
siavi stato il regolare disegno di una sistematica estir- 
pazione della lingua nazionale, dall'altro la moda abbia 
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| trascinata la moltitudine molto al di là dei confini 
nella stima del pregio che la lingua straniera o me- 
rita od esige per una inevitabile necessità, il pericolo 
non è per altro mai grande quando esso viene una 
volta riconosciuto. Imperciocché in tutto ciò che'non 
si decide, già in un solo momento, ma nel corso 
de* tempi, la concorde e tacito opposizione dei savi e 
bene intenzionati è sempre insuperabile. Il tiranno, 
senza volerlo, opera per lo più contro il proprio suo 
fine} poiché la meditata sua oppressione non fa che 
risvegliare più vivamente, od estendere più univer- 
salmente la resistenza del sentimento nazionale. E 
questo confermossi anche nel tempo a noi più vicino, 
allorché non riuscì alla più grande dispotica prepo- 
tenza di togliere il suo vivere intellettuale alla nazione 
tedesca. 

Dopo questo rivista delle diverse nazioni d'Europa, 
mi rivolgo di nuovo al filo della storia. I grandi pro- 
gressi , e le scoperte che diedero nuovo impulso alla 
scienza ed alla letteratura, se guardiamo alla storica 
loro apparizione ed all'ultimo risultomento, apparten- 
gono al secolo xvm. Ma la cultura intellettuale ebbe 
per effetto della Riforma già fin dal secolo xvi quella 
intiera direzione e quella nuova figura che poi si svol- 
se così fortemente nel xtiii. Quelle nuove opinioni 
religiose prefissero tanto all'una, quanto all'altra parte 
della cristianità allora discordante il cammino che la 
nuova cultura intellettuale ha poi battuto, lo scopo a 
cui si diresse, i confini entro i quali si mosse. La con- 
tesa di ambedue le parti era in sé e per sè propria- 
mente estranea alla materia della cultura intellettuale 
e della letteratura: essa toccava la politica in quanto 
concerne l'istituzione ecclesiastica, l'essenza, i confini 
e l'esercizio della potenza spirituale } od ebbe per sog- 
getto tali misteri di religione che per la maggior parte 
sono inaccessibili anche alla filosofia. 

Nondimeno, quella controversia religiosa che tutto 
scosse e cangiò, ebbe naturalmente un'efficacia va- 
ria , indiretta , ora benefica ora dannosa, anche sulle 
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scienze, sulla letteratura e sulla cultura intellettuale. 
Appartiene, a cagion d'esempio, ai buoni effetti l'uni- 
versale diffusione dello studio del greco e delle altre 
lingue antiche, le quali allora si riconobbero neces- 
sarie anche per la religione} e furono quindi coltivate 
se non con più zelo , almeno più generalmente ne' 
paesi protestanti, nell'Olanda, nel V Inghilterra e in 
quella parte della Germania che aderì alla nuova dot- 
trina. L'amore delle lingue antiche dominata per altro 
già prima d'allora sì fattamente in Germania e in Ita- 
lia, che la Riforma in questi paesi può riguardarsi non 
come cagione motrice, ma sibbene come cagione coope- 
rante di questo avvenimento. La lotta e la gara d'ambe 
le parti non poteva, a dir vero, produrre nessuna de- 
cisione sul soggetto principale della controversia; poi- 
ché questi soggetti non sono acconci ad essere dispu- 
tati e trattati di tal maniera. La religione in generale 
è cosa di sentimento e di fede, non già di dispute nè 
di contese dialettiche. Questa contesa fu nondimeno 
assolutamente vantaggiosa rispetto alla rigorosa inve- 
stigazione storica: ma questo vantaggio può dirsi più 
presto indiretto che diretto; e per la massima parte 
si riconobbe solo più tardi (come accadde di tutte le 
conseguenze di quella controversia) dopo che in qual- 
che modo era stala ristabilita la tranquillità estema ; 
mentre per lo contrario le conseguenze dannose ch'essa 
ebbe, in alcune parti almeno, si fecero manifeste subi- 
tamente. Dannosi ne furono gli effetti sulle belle arti, 
non solo per alcune distruzioni avvenute or qua or 
là, ma principalmente perchè l'arte fu traviata dalla 
sua propria originale e naturale destinazione. Anche 
le successive turbolenze e guerre intestine furono, 
come sono sempre, più dannose alle arti che alla let- 
teratura. La Germania ha evidentemente perduto il 
perfezionamento di quella pittura a lei propria che 
sotto Alberto Durerò, Luca Kranach ed Hulbein aveva 
cominciato a fiorire così egregiamente. Questi grandi 
uomini, che si erano formati ne' tempi antecedenti, 
non ebbero successori. Nelle Fiandre protestanti la 
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pittura si rivolse allora a piccioli oggetti , nei quali 
( per quanto squisitamente fossero trattati ) non po- 
tevasi uguagliare la dignità dell' antica pittura sacra. 
In generale una grande e dannosa interruzione portò, 
che insieme coi punti confutati della fede o della isti- 
tuzione ecclesiastica, tutto quanto il medio evo, tutte 
le sue produzioni, la sua storia ed il modo di pensare, 
fin anche Parte e la poesia, tutto per rivoluzionario 
furore fosse rigettato, disapprovato e presto anche più 
o meno dimenticato. La Germania ebbe a risentirsi 
di questa perdita in modo speciale. Veramente sarebbe 
quasi impossibile che un grande e subitaneo cambia- 
mento non fosse accompagnato da somigliante inter- 
ruzione e rifiuto dell'eredità intellettuale degli ante- 
nati: ma ora almeno, dopo che sono venute meno 
tutte le cagioni, si dovrebbe cessare dallo sconoscere il 
medio evo, le sue arti e la sua civiltà. Non si può 
accordare senza grande limitazione che la Riforma 
abbia dato origine alla vera libertà dello spirito. La 
libertà generale, ed anzi la piena licenza dello spirilo, 
invalsa alla fine del secolo xvn e nel xvm, non può 
contarsi se non tra le più tarde conseguenze della 
Riforma: oltre di essa poi vi contribuirono alcuni altri 
motivi, e non è da dubitarsi che questa libertà fu 
piuttosto nociva che plausibile e salutare. La Riforma 
non fu il primo ed unico motivo; nè la libertà dello 
spirito che le tenne dietro è quella libertà che deve 
desiderarsi. Ma V effetto prossimo e primo della Ri- 
forma sulla filosofia e solla libertà di pensare fu anzi 
quello di por loro un freno. Di quella libertà dell'in- 
gegno ch'ebbe luogo in Italia e in Germania sotto i 
Medici, Leone X e l'imperatore Massimiliano, si per- 
dette fin anche la rimembranza nel secolo xvi e nella 
prima metà del xvu. Senza la Riforma non sarebbe 
stato possibile quel dispotismo politico e intellettuale 
che fu esercitato da Enrico Vili al primo scoppiare del- 
le turbolenze, o da Filippo II nei paesi Cattolici, e 
da Cromwell tra i Protestanti, dopo il sovvertimento 
di tutta l'Europa in una condizione di democrazia ri- 
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voluzionaria. Chi si fa capo di una nuova setta o di 
una grande rivoluzione religiosa e politica ad un tempo, 
ha un potere così illimitato anche sul modo di pen- 
sare e sul r intelletto, che per lo meno dipende sol- 
tanto da lui se non ne abusa. Certamente sotto Fi- 
lippo II e sotto parecchi re di Francia, le persone 
aderenti all'antica dottrina considerarono come lecito 
ogni mezzo che conducesse allo scopo di arrestare 
l'ulteriore ampliamento della nuova credenza. Se qual- 
cuno, per provare i benèfici effetti della Riforma, ci- 
tasse esempj particolari di persecuzioni avvenute net 
primi tempi ed anche nel secolo xv, come a dire la 
condanna di Huss al fuoco, si troverebbe che a questi 
dolorosi avvenimenti cooperarono sempre anche motivi 
politici*, e si potranno citare molti consimili esempi 
anche dopo la Riforma nel xvi e xvu secolo. E ve- 
ramente ve ne furono da ambedue le parti. Ugo Gra- 
zio, il più gran pensatore e lo scrittore più efficace 
che possedessero mai i Protestanti dopo il tempo del 
primo fermento, non potè evitare la prigionia e la 
persecuzione, sebbene vivesse nel paese più libero che 
allora vi fosse (1). Dall'altro lato il pericolo e l'abuso 
che alcuni fecero della libertà dell'ingegno condusse 
alla limitazione e all'oppressione. Per questo princi- < 
palmento in Italia si spense il progresso della filosofia «" 
che vi fioriva nel secolo xv:, d'onde poi quasi non 
vuoisi ammettere, benché a me paja innegabile, che 
quella ingegnosa nazione possieda una tendenza ori- 
ginaria ed una capacità innata anche per le sublimi 
spirituali ricerche (2). I migliori ingegni filosofici che 
produsse l'Italia nel secolo xvi e nel principio del xvh 
presero una direzione così infelice, che per la maggior 

(1) Nato a Delfi nell'Olanda l'anno 1583, fu condannato nel 
1619 a perpetua prigionia; dalla quale per altro si liberò dopo 
due anni. Morì esule nel 1646. 

(2) Non è mancato chi ripetesse anche dopo la publicazione 
di questo libro la contraria sentenza, mentre vivevano col Mani- 
miaiii il Galluppi, il Gioberti, il Rosmini. 

1 
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parte riuscirono inutili alia loro patria: perciocché le 
loro dottrine non solo erano contrarie allo spirito 
della Chiesa, ma anche incompatibili colla morale cre- 
denza generale dell'umanità e distruggitrici della me- 
desima. L'anarchia produce P oppressione dispotica 
tanto nel dominio spirituale, come nel politico} ma 
quando poi quest'oppressione è giunta al colmo sol- 
leva nuove ribellioni più violente e reazioni senza mi- 
sura e senza fine. Così rimane solo un continuo on- 
deggiare da un estremo air altro tra il dispotismo e 
F anarchia, ambedue dannosi e da fuggirsi: nè vi ha 
una terza più elevata potenza che si frapponga } o se 
anche sussiste, non è più riconosciuta, perchè è sciolto 
quel vincolo che univa il tutto. 

Quando alcuni apologisti della Riforma la riguar- 
dano e la rappresentano in sé e per se come un pro- 
gresso dello spirito umano e della filosofia, come 
una liberazione dal pregiudizio e dall' errore , sup- 
pongono già deciso ciò che costituisce l'oggetto della 
I disputa. E dovrebbe tanto meno citarsi un tale argo- 
mento oggidì, poiché Fesempio di grandi nazioni, della 
Spagna e dell" Italia , della Francia cattolica nel se- 
colo xvn, e la cultura intellettuale del mezzodì della 
Germania nei tempi moderni, prova bastantemente 
anche a chi abbia diversa opinione, che un alto, anzi 
il più allo grado di cultura intellettuale può congiun- 
gersi benissimo con quelle dottrine che i fondatori 
del protestantismo rigettavano come pregiudizj. I par- 
tigiani della Riforma in generale dovrebbero attribuire 
minor importanza alle conseguenze eh 1 essa ottenne s 
perciocché alcune furono anche dannose, molte solo 
assai da lontano e indirettamente si posson dire pro- 
cedenti da lei, e in ogni caso le conseguenze e gli 
effetti non possono determinare il valore della causa. 
D'altra parte quelli i quali trovano la Riforma per sé 
■tana riprovevole e incompatibile colle loro credenze 
religiose, non dovrebbero esitare a riconoscere e con- 
fessare ch'essa, particolarmente più tardi, ebbe anche 
alcune conseguenze vantaggiose. Chiunaue considera 
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in generale la storia del mondo col sentimento e nel- 
l'alta luce della fede, e scorge nell' andamento e nei 
destini dell'umanità la mano gommatrice della Pre- 
videnza, vede quasi da per tutto lo stesso spettacolo. 
Da per tutto si presentano alPuorao,come per espressa 
disposizione della Previdenza, le più opportune circo- 
stanze ed occasioni di operare tutto il bene, di rico- 
noscere il vero, e di raggiungere lutto ciò che è ve- 
ramente grande e glorioso: gli si presentano; ma egli 
dico, non è necessitalo di seguirle, giacché deve coope- 
rare egli stesso per divenire quello che propriamenle 
esser dovrebbe. L'uomo trae di rado tutto il vantaggio 
dai mezzi che gli vengono offerti; assai spesso ne fa 
un uso totalmente opposto, e sempre più si profonda 
nell'antica sua confusione. Ma la Previdenza è, se cosi 
può dirsi, instancabile in questa contesa col V inet- 
ti -7 1 a e col pervertimento dell' uomo. 

T^os t ot_- ti le sue? 

colpe e le sue illusioni danno origine a qualche grave 
danno universale e terribile, immedialamente dal seno 
di quell'infelicità, di cui non deve accagionar che sè 
solo, escono nuovi ed inaspettati benefizi, ammonizioni 
e precetti che nei fatti e nelle occorrenze vivamente 
si manifestano; richiami sempre ripetuti onde indurre 
l'uomo a far senno, a rialzarsi e camminare sul sen- 
tiero della verità. 

Il protestantismo non fu propriamente in contatto 
immediato col l'arte e colla poesia*, e da principio v'ebbe 
più ch'altro una svantaggiosa efficacia. La storia e lo 
studio delle lingue acquistarono per sua cagione o 
maggior varietà o maggiore ampiezza; ma la sua più 
stretta relazione fu colla filosofìa. Questo è per tanto 
il luogo di toccarne brevemente la storia e lo stato 
sì innanzi alla Riforma, come nel primo secolo dopo 
di essa; ma solo per altro in quanto la filosofia ebbe 
veri e importanti effetti sulla generale cultura intel- 
lettuale. 

Abbiamo già menzionati i più notabili pensatori che 
fiorirono in Inghilterra, in Italia ed in Francia dai 
primi tempi fino al secolo xn. La Germauia più d'o- 
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gni allra nazione ne produsse una serie quasi conti- 
nua da Carlo Magno fino alla Riforma, ed anche dopo 
dì essa. L'inerzia intellettuale è generalmente il rim- 
provero che inen si può fare ai moderni Europei an- 
che nel medio evo. Che se può aver luogo rimprovero, 
egli è quello d'avere accollo col buono e coll'ulile an- 
che assai di nocivo e dannoso qualunque volta alla 
loro avidità smodata si presentò un nuovo ampliamento 
di cognizioni. Cosi insieme colle cognizioni matema- 
tiche, chimiche e mediche ricevettero dagli Arabi an- 
che l'astrologia e l'alchimia: e con Aristotele che loro 
apparve come il colmo e il compendio di ogni pen- 
samento e sapere semplice, naturale, accolsero un in- 
tiero diluvio di contese dialettiche e di arti sofistiche, 
quali erano state già presso gli antichi e principal- 
mente fra i Greci. Il meglio della filosofia d'Aristotele 
consiste nello spirito della critica: ma per trovare e 
comprendere questo spirito si richiede un'austera ed 
esatta conoscenza dell'antichità, la quale allora era 
quasi impossibile, ed anche di presente è assai rara. 
Lo spirito della critica abbandona Aristotele soltanto 
nel campo della metafisica^ perchè quivi le due sole 
guide le quali egli segui, la ragione e l'esperienza, 
non bastano assolutamente. Dall'adereuza a questa me- 
tafisica già inintelligibile nello stesso maestro nacque 
la così detta filosofia scolastica. Qualche compenso a 
questo male venne all'Europa dal favore che vi ebbe 
la fisica speculativa o razionale della fisica aristotelica 
particolarmente dopo Alberto Magno. Non si può ben 
sostenere che la morale dello Stagirita fosse un grande 
acquisto pel medio evo. U suo pregio consiste per noi 
principalmente nella relazione ch'essa ha coi costumi 
greci, col loro modo di vivere e colla loro costituzione 
politica. Già lungo tempo prima si aveva nella morale 
cristiana un'etica più pura e molto migliore, e questa 
dallo studio d'Aristotele ricevette soltanto una quan- 
tità di superflue divisioni ed opposizioni semplicemente 
dinamiche, e alcune false supposizioni tratte dal modo 
di vivere dei Pagani. Ci si offre un esempio assai mi- 
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rabìle dell'efficacia perniciosa dell 1 elica di Aristotele 
nell'uso pratico in un'età assai civile ed erudita. Nella 
Spagna durante il xvi secolo il gran quesito sul modo 
con cui si dovessero trattare gli Americani fu deciso 
assolutamente contro la buona causa e contro lo spi- 
rito del Cristianesimo da Sepulveda, uomo nel restante 
onesto, ma cieco partigiano e seguace d'Aristotele; il 
quale, secondo le opinioni dell' antichità , ammetteva 
come ragionevole e giusta la schiavitù (1). 

Del resto non vuoisi credere che i grandi maestri 
della filosofia aristotelica siano stati primi a spargere 
nel medio evo questo spirito di Sette. La Chiesa Io 
aveva anzi combattuto quanto le fu possibile, perchè 
subito sul bel principio colla filosofia aristotelica an- 
darono spesso unite anche molte dottrine e opinioni 
pericolose e fallaci; mentre dov'essa fu profondamente 
abbracciata , forse non necessariamente, ma per altro 
assai di frequente cosi presso gli Arabi, come nel medio 
evo e nel secolo xvi, condusse a venerare invece della 
divinità un'anima universale del mondo, e sopra tutto 
a negare l'immortalità individuale dell'anima. Ma per- 
chè la corrente dei tempi era irresistibile, e non po- 
teva più togliersi di mezzo la filosofia d'Aristotele, al- 
cuni filosofi cristiani procacciarono con ugual zelo 
di mantenere la verità della fede, e di ampliare le co- 
gnizioni naturali colla ragione e col l'esperienza; cer- 
carono d'impadronirsi di Aristotele, e poiché il fiume 
non poteva più essere trattenuto, almeno deviarlo e 
prevenirne i disastri. Il giudizio sul merito di questi 
uomini, i quali in parte furono grandi e singolari 
d' ingegno, si può , generalmente parlando , stabilire 
così : Ciò che nella loro filosofia è cattivo e scolastico 
proviene dalla sofistica ereditata dall'antichità, e ri- 
cevuta senza la necessaria cautela e distinzione; dagli 

• 

(i) Srpulvcda istoriografo di Carlo Quinto e istitutore di Fi- 
lippo II, ebbe sopra l'argomento accennato una celebre disputa 
con Bartolomeo Las Casa», notissimo pel suo zelo instancabile a 
hvore degl'indigeni americani. 
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originar) difetti di Aristotele nella metafisica:, come 
anche da 1 suoi commentatori arabi e dall'ardente spi- 
rito di setta del loro tempo , di natura cosi conta- 
giosa , che quelli stessi i quali lo combattono non 
possono sempre mantenersene esenti. Ad alimentare 
e infiammare questo spirito di setta contribuirono as- 
sai specialmente le Università; dove molte migliaja di 
giovani accesi da ardente amor di sapere entravano 
partigiani in controversie di questa natura. Ma i mi- 
gliori filosofi del medio evo devono quel tanto di 
buono ch'essi hanno al Cristianesimo che li preservò 
per la maggior parte da più gravi errori; ed in parte 
ne devono saper grado al loro genio e al loro in- 
tendimento. Del resto mal si apporrebbe chi stimasse 
che la filosofia scolastica cosi propriamente chiamata 
nel senso generale della parola, cioè l'infruttuoso, il 
nocivo aggirarsi dello spirito intorno a vote idee ed 
a formole inintelligibili, sia stato un errore proprio e 
speciale del medio evo. Questo male fece gran mostra 
di sé anche nella filosofia dei Greci, e raggiunse il più 
alto grado anche nel tempo della cultura più fiorente. 
Lo stesso può dirsi dei tempi moderni; nè già della 
Germania sola: perocché anche in Francia e in In- 
ghilterra si ponno addurre parecchi esempj consimili, 
e spesso anche di que' filosofi che più combatterono 
la scolastica ed Aristotele: questo almeno deve dirsi 
qualora si guardi all'essenziale del male, e non si creda 
che la sofistica quand'è più pieghevole ed elegante 
nella sua forma, sia meno pericolosa. 

Quell' aggirarsi in vote idee e in morte astrazioni 
che sempre sottentra dovunque la verità sia smarrita, 
è la propria ereditaria malattia della ragione; sia poi 
eh' essa operi pericolosamente sulla vita come arte e 
facondia di vane parole, o che resti circoscritta nelle 
formole e nell'angusto limite della scuola. E così nel- 
T uno come nelP altro caso vi si collega uno spirito 
di setta direttamente contrario alla verità. 

La filosofìa del medio evo ebbe in generale questo 
solo difetto, che non era per anche del tutto e asso- 
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lutamente cristiana, che lo spirito del Cristianesimo 
non era per anche pienamente penetrato in tutte le 
potenze, le cognizioni e le idee dell'uomo. Nella filo- 
sofia de' moderni Europei ereditata dagli antichi, se- 
condo le due specie e forme principali già menzionate, 
la platonica e l'aristotelica, eravi il germe di due di- 
versi traviamenti all'errore. L'uno è la già descrìtta 
sofisticheria, a cui condussero la dialettica degli anti- 
chi e Aristotele. L'altra via migliore in sè stessa e più 
elevata fu la platonica*, la quale ciò nondimeno potè 
smarrirsi e diventar visionaria tostochè il pensiero e 
la credenza si sciolsero da quei limili dei quali ogni 
operazione umana ha bisogno. Ce ne offre un esempio 
la seconda specie di filosofia del medio evo, quella dei 
così detti mistici. Quando si tennero al solo senti- 
mento religioso e seguirono la loro interna vocazione 
di aspirare in tranquilla devozione alla perfezione evan- 
gelica, stettero essi al fondamento della verità cristiana 
ed operarono moltissimo bene non solo pei loro con- 
temporanei, ma eziandio per tutto il mondo cattolico 
di tutti i tempi ; siccome fece il nostro Tommaso da 
Kempis(l). E questa strada era senza dubbio quella 
che più dirittamente opponevasi allo scolasticismo. Ma 
anche nei mistici puramente religiosi del medio evo, 
insieme con un cuore pietoso e col più profondo sen- 
timento, trovasi spesso una tinta di negazione pan- 
teistica, e di annichilamento di sè stessi veramente 
straniera allo spirito del Cristianesimo ed altresì no- 
civa al suo maggior progresso. Che se vollero poi ab- 
bracciare anche il dominio della scienza, il solo sen- 
timento religioso non potè più esser bastevole, e ri- 
corsero ad altre sorgenti (particolarmente per le co- 
fi) Tommaso eia Kempis o Kempen nella diocesi di Colonia, 
visse nel secolo xv, e viene generalmente creduto autore del li. 
bro De Imàaùone Christi: il quale secondo altri fu composto da 
G. Gerson cancelliere dell' Università di Parigi, nè il Kempis 
avrebbe lòtto altro che trascriverlo come calligrafo ch'egli era 
di singolare eccellenza. 
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gnizioni naturali) non sempre baslantenienle copiose 
ed esaminate. Il platonicismo collegato con altre molte 
tradizioni orientali publiche e secrete diede alla fan- 
tasia un troppo libero giuoco:, e particolarmente nelle 
scienze naturali quel modo di pensare andò quasi sem- 
pre unito colla credenza nel l'astrologia e colla incli- 
nazione ai segreti della magia. Questo accadde spe- 
cialmente nella Germania*, di che importa tanto più 
di fare menzione, in quanto che queste opinioni ven- 
gono acquistando di nuovo molta preponderanza ed 
un generale dominio. Come una volta uomini rino- 
mati diedero principio alla descrizione della lor vita 
sollevandosi a Dio, o con qualche desiderio o pensiero 
totalmente religioso, così diventa ora novamente co- 
stume di cominciarla recando in mezzo la natività e 
il giudizio astrologico. Io sono ben lungi dal voler ne- 
gare cotali fenomeni che passano per maravigliosi e 
misteriosi, non perchè siano irregolari, dissonanti dal 
resto delle cose ed incomprensibili, ma perchè deb- 
bono appartenere ad un ordine di cose elevato e nasco- 
sto, poiché vedo profondi indagatori della natura farli 
oggetto delle loro ricerche. Siffatte influenze sideree, 
in quanto esse abbiano realmente luogo, devono di 
necessità assoggettarsi (per evitare ogni falsa applica- 
zione e i pericoli che ne possono conseguitare) ad 
un senso cristianamente illuminato, il quale solo è 
atto a mostrar giustamente questa forza secreta, ed a 
condurla sicuramente. Qualora per altro si attribui- 
sca tanta efficacia a que' fenomeni e a quelle poten- 
ze, da assoggettare l'uomo all'influenza delle stelle, la 
credenza nelP astrologia sovverte assolutamente ogni 
morale e religione:, come ci ha per eccellenza rappre- 
sentato il nostro Schiller nel carattere di un eroe pre- 
dominalo da questa credenza. Appunto perchè l'abuso di 
questo genere di cose è tauto facile, e la comunicazione 
cosi pericolosa, appunto per ciò furono bene spesso 
considerate come secreti. Io non trovo inverosimile 
anche dal lato storico che un Alberto Magno, e nel xv 
secolo il gran matematico Nicola di Gusa, il probo ve- 
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•covo Trithemio, « quindi Reuchlin, primo del suo 
tempo in tutta la dottrina orientale, abbiano potuto 
saper qualche cosa di ciò che anche adesso forse non 
è conosciuto da tutti. Saremmo pure assai ingiusti 
se non volessimo riconoscere il grande spirito, le co- 
gnizioni, le pie opinioni e gli onesti principj degli 
uomini mentovati, perchè vi scorgiamo frammischiati 
gli errori del loro tempo, che sembrano ora quasi di- 
ventar novamente anche errori del nostro. Ma altri 
non restarono così pini: e con quale facilità gli er- 
rori o anche le cognizioni di questa specie degenerino 
in un quasi ingannevole e cerretanesco traffico di mi- 
steri, o se ne possano contaminare, lo dimostrano altri 
uomini di quel secolo. Io non voglio nominare che. 
Agrippa: anche Paracelso non va esente da cotal mac- 
chia (1). La Germania ebbe, principalmente nei primi 
tempi, un numero grande di quei filosofi mistici, puri e 
animali soltanto da un sentimento religioso, ai quali non 
può a ragione esser fatto un rimprovero di simil sorta. 
Nessuna lingua moderna fu così presto perfezionata in 
acconcio dell'alte filosofia e dei soggetti più spirituali, 
come la tedesca. Di questi scrittori ne furono moltis- 
simi nella bassa ed alta Germania dal secolo xui fino 
alla Riforma. Essi stettero in lega fra di loro, forma- 
rono una specie di scuola, e si chiamarono servi della 
Scienza secreta o della celeste Sofia, sotto il qual nome 
intendevano la divina ed alte verità alla quale aspi- 

(i) Agrippa di Nettrsheim , nato a Colonia nel i486 , filosofo 
e medico, dopo estere stato professore in molte celebri Univer- 
sità, fu cacciatu di Francia per avere offesa Luigia di Savoja, ma- 
dre di Francesco I. Stette per qualche tempo nei Paesi Bassi 
presso Margherita d'Austria che n'era Governatane : ma ritor- 
nato in Francia, fu preso ed imprigionato; e mori poro dopo 
aver ricuperata la libertà, Tanno i534 o i535 nelP ospilale di 
Grenoble. — Paracelso nativo di Eiosiedeln nel cantone di Schwriti 
fa medico e professore in Basilea, e vi ebbe per qualche tempo 
grandissima riputaxione: ma la perdette poi a tal s-'gno che, per 
vivere, si mise ad andare di paese in paese cercando ammalati, 
finché poi morì di 48 anni nell'ospitale di S. Stefano a Salisburgo. 

Scalici!., Stor. Uu. Voi. II. 4 



Sa DECIMA 

mano, ed alla cui considerazione consacravano la 
loro vita. 

Uno solo io voglio citarne fra tanti, il quale è assai 
importante per la storia della lingua. Questi è il pre- 
dicatore o il filosofo Tau lei- , il quale anche lungo 
tempo dopo la Riforma fu a gara onorato e citato da 1 
Cattolici e Protestanti, finché non fu colpito esso pure 
dalla generale dimenticanza (1). I dotti dell'Alsazia i 
quali benché appartenessero da tempo alla Francia, si 
mostrarono gloriosamente veri Tedeschi, colla indagi- 
ne sulla storia e la lingua, hanno il inerito di averne 1 
tempi moderni novamente richiamata l'attenzione a 
questi pensatori e sapienti che giacevano dimenticati, 
e d'aver per Io meno riconosciuta la loro importanza 
per la lingua. Qualora in uguali soggetti raffrontiamo 
la sua lingua con quella dei tempi di Lutero o anche 
di cento anni dopo, troviamo una differenza quasi 
così grande (se può farsi confronto tra la prosa e la 
poesia) come quella che esiste tra la dolce armonie 
delle più belle poesie cavalleresche del xm secolo, per 
la canzone dei Niebelungen, ed i rozzi versi del se- 
colo xvl Così dunque il tempo antico anche in que- 
sta parte non fu il più rozzo*, anzi, come nello spirito 
e nelle idee, così anche nella lingua fu di pregio più 
puro. 

Se per tanto si vuol rimproverare presentemente 
alla nazione tedesca la sua inclinazione al misticismo, 
questo difetto è più antico che forse i critici slessi 
non sanno: perocché si potrebbe dedurlo fondatamente 
fino dal secolo xu, anzi fino dai tempi di Carlo Ma- 
gno con una serie quasi non interrotta di prove e di 
esempj. Ben lungi per altro che questa debba essere 
materia di biasimo nel giusto e vero senso della pa- 
rola, noi dobbiamo piuttosto ravvisarvi la maggior lode 
possibile alla tendenza intellettuale di una nazione \ 
vedendo nella storia della cultura universale dai tempi 

(i) Giovanni Tauler nato nell'Alsazia circa l'anno lagi, fu 
dell' ordine Dorainicaoo e mori a Strasburgo nel i36i. 
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più antichi fino ai più recenti i Tedeschi vicini ai 
Greci ed agl'Indiani, come terzo fra questi popoli me- 
tafìsici: perciocché presso questi tre popoli la dispo- 
sizione per la metafisica o per la scienza delle cose 
divine, come pure la direzione a ciò in tutta l'eleva- 
tezza e la profondità, in tutti i sentieri e gli sviamenti 
che quell'ardore porta con se, non vi fu già tra- 
piantata e cultivata dal di fuori, ma sì bene domestica 
e quasi nativa. Del resto nella filosofia del medio evo 
come nei tempi moderni si scorge una forte e deci- 
siva efficacia del carattere nazionale. L'Inghilterra e 
la Francia non solo nei tempi antichi, ma anche nei 
moderni produssero abili pensatori, ed anche voti pir- 
ronisti e sofisti; e molti tra i così detti scolastici, i 
quali erano inglesi o francesi, portano in quel primo 
tempo siffatta impronta. Gl'Italiani furon notabili in 
antico pel singolare loro attaccamento alle verità 
della fede; ed anche per la loro tendenza, come in 
Germania, ad una filosofia elevata, spirituale e spesso 
anche fantastica. Fin anche nei loro poeti si ravvisa 
l'inclinazione al platonismo. A. dir breve, una delle 
strade principali date al pensiero, cioè la filosofia del- 
l'esperienza e del raziocinio, nella quale Aristotele fu 
il più grande tra gli antichi, ebbe tanto nel medio 
evo che nei tempi moderni amplissimi effetti e par- 
tigiani moltissimi in Francia ed in Inghilterra. Ambedue 
le nazioni si accordarono quindi bene spesso più che 
non credesi a prima vista, non ostante tutta la poli- 
tica discordia, nel più essenziale delle loro opinioni, 
idee e giudi Aj. L'inclinazione ad un'altra specie di fi- 
losofia più platonica è comune all'italiano amatore del- 
l'arte, ed al profondo pensatore tedesco; e quindi an- 
che in tanta differenza di origine, di lingua e di co- 
stumi, è pur forza di riconóscere una certa simpatia e 
inclinazione fra queste due nazioni. 
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Considerazione getttrale sitila Filosofia, prima « dopo la Ri- 
forma. — Poesia dei popoli cattolici spagnuoli, portoghesi 
e italiani. — Garcilaso, Eredi a, Camoens. Tasso, Gua- 
rini, Marini, Cervantes. 

Lo stato di latta la cultura intellettuale e l'anda- 
mento della filosofia, così poco innanzi alla Riforma, 
come anche nel secolo che le tenne dietro , occupò 
ultimamente la nostra considerazione. Abbraccerò ora 
gli essenziali risultamene di quella ricerca nella se- 
guente generale osservazione. 

Innanzi al restauramento dell'antica letteratura ed 
alla Riforma , per tutta Europa , presso il maggior 
numero degli eruditi non meno che in tutte le publi- 
che scuole signoreggiata quel vano apparato logico 
di parole, che dicevasi aristotelico. Ma volgendo il se- 
colo xv, nella Germania e nell'Italia, in luogo di quella 
morta filosofia di parole, se ne diffuse una più alla, 
la quale in parte accostavasi alla platonica e in parte 
all'orientale. Questa filosofia, paratamente considerata, 
conteneva materie d'errori: ma nel suo complesso al- 
meno era sulla strada migliore, occupa vasi di cose im- 
portanti ed aveva un senso profondo. Fin anche nel 
modo con cui veniva insegnala, e nella persona di 
coloro dai quali insegnavasi, apparisce la sua supe- 
riorità. Essa non dominava le Università e le scuo- 
le; sopra lutto non era una setta, ma sibbene una 
vera filosofia secondo V antico significato della paro- 
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la , cioè amore della verità e della sapienza cercato 
e diffusa soltanto per amore di lei da tali che in sé 
medesimi sentivano P irresistibile vocazione alle più 
alte cognizioni. I più grandi naturalisti e matematici, 
i più profondi conoscitori dell' anticbità greca e i più 
celebri orientalisti del secolo xv in Italia e nella Ger- 
mania aderirono a quella filosofia. La rinnovata co* 
gnizione della letteratura greca non ebbe in generale 
altro effetto sulla filosofia fuor questo, eh' essa con tanti 
tesori e monumenti dell' anticbità, diede nuova materia 
e nuovo pascolo al mistico e platonico modo di filo- 
sofare, e gli prestò mezzi e stromenli per arricchirsi 
e svolgersi sempre più ardito; ma porse anche varie 
occasioni a novelli errori, o piuttosto alla rinnovazione 
di tutte le fantasticherie dei Neoplatonici e degli altri 
Orientali. Perciò col ristoramento dell'antica lettera- 
tura, una delle filosofie allora signoreggiami, divenne 
bensì più ricca di cognizioni e più compiuta, ma di- 
ventò anche più efficace a diffondere fantastiche opi- 
nioni; d'onde può dirsi in generale che accrebbe la 
sua potenza cosi al bene come al male. 

Siili" altra filosofia , cioè sull' aristotelica , gli efìetli 
furono ancora più grandi. Fino allora non s'era mai 
uè raccolta nè insegnata nella sua purità, ma già fin 
presso gli Scolastici era meschiata di molte idee pla- 
toniche, e sottoposta sempre al Cristianesimo. Siccome 
allora pertanto questa filosofìa venne attinta a più pu- 
rificate sorgenti , e s' imparò a conoscerla ed a com- 
prenderla dall' insieme della greca cultura intellettua- 
le, così, per rispetto alla forma, n'ebbe senza dub- 
bio un guadagno : si allontanò se non altro l' invilup- 
po esterno scolastico , e si addossò alla filosofia un 
abito che non fu più nè così dissimile nè così indegno 
del classico modo di esporre tramandatoci dagli antichi, 
nè della crìtica argutezza del fondatore. Ma quauto più 
lo studio si spinse profondamente nello spirito della 
filosofia greca, tanto più accadde che alcuni tra* suoi 
seguaci venissero a tali conseguenze di quel sistema 
da non potersi accordare nè colla religione nè colla 
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morale quale si fu , per esempio , quella di adottare 
ed onorare come prima originaria cagione, invece di 
Dio, soltanto un' anima universale del mondo: ma più 
poi ancora quella di negare P immortalità dell' anima. 
Questo accadde nei secoli xv e xvi a parecchi seguaci 
di Aristotele, principalmente in Italia. La cura colla 
quale alcuni conoscitori ed estimatori dell 1 antica let- 
teratura cercarono allora di ravvivar anche altri sistemi 
deir antichità (come a dire lo stoico ) ebbe minori ef- 
fetti sul!" andamento della filosofia, od effetti meno vi- 
sibili nel principio. Platone e Aristotele segnarono e 
apersero così decisivamente le due strade maestre della 
riflessione e della cognizione umana, che anche nei 
tempi susseguenti furono e dovevano esser sempre 
riconosciute per tali. Gli altri sistemi dell 1 antichità 
per la maggior parte non hanno pregio se non in 
quanto si riferiscono a quei due; e non sono altro 
che deviazioni, le quali vanno poi prestamente a con- 
fondersi di bel nuovo con quelle strade maestre. Quindi 
i tentativi di rinnovare lo stoicismo od altre antiche 
filosofie ebbero poco felice successo, nè produssero altro 
effetto, tranne quello di accrescere la varietà e la fer- 
mentazione delle opinioni. Soltanto il peggiore di tutti 
gli antichi sistemi, cioè quel di Epicuro, il rozzo ma- 
terialismo che deriva ed origina ogni cosa da atomi 
corporei, trovò fin dal secolo xvii molto applauso; e 
questa può riguardarsi già come una forte prova di 
quanto la pura scienza e la profonda filosofìa fossero 
decadute. Più tardi questa filosofia atomistica, la quale 
finalmente non è altro che la dottrina di Epicuro ri- 
chiamata in luce, e arricchita e ampliala colle nuove 
scoperte della fisica, trovò un numero sempre mag- 
giore di seguaci: e finalmente ne 11' ultima metà del se- 
colo xviii si converti in una vera setta predominante, 
specialmente nella Francia, e colla diffusione poi della 
lingua francese, anche nel resto d'Europa. 

I secoli xv e xvi sogliono in generale nominarsi 
come un tempo di restaurazione ed anzi di rinasci- 
mento delle scienze. E veramente ebbevi allora una 
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restaurazione, rispetto almeno alla rinnovata cogni- 
zione della letteratura greca-, per la quale, a dir vero, 
il sapere isterico non pervenne ancora al suo compi- 
mento, ma fu immensamente amplialo. Non v'ebbe 
per altro in quel tempo un vero rinascimento dello 
spirito umano e delle scienze; poiché questo nomo 
non dovrebbe concedersi ad un cambiamento con- 
sistente soltanto in una maggior ricchezza e proce- 
dente da esterno influsso, ma sì unicamente al risve- 
gliarsi da precedente stato di morte, ad una nuova 
vita accesasi neli 1 intimo seno della cosa stessa. Questa 
totale mutazione interna e vivificante lo spirito stesso 
non si avverò nei primi tempi della Riforma : le due 
strade maestre della filosofia (P aristotelica e la pla- 
tonica) rimasero ancora nelle loro parti più essenziali 
quali esse erano. Tuttavolta la Riforma operò poi 
possentemente sull'ulteriore andamento di tutte e 
due, sul loro progresso e sulla loro diffusione. Pare 
che Lutero medesimo non conoscesse gran fatto quella 
filosofia platonico-orientale che prima di lui ed anche 
a' suoi tempi ebbe sì numerosi fautori nella Germania: 
per lo contrario nutrì odio tanto maggiore e ben per- 
donabile contro il sistema scolastico, ed anche contro 
il suo presunto fondatore Aristotele, cui non soleva 
mai nominare se non dicendo un morto Pagano. Ciò 
non ostante il più prossimo amico e successor di Lu- 
tero, Mei ant one (1), fu di bel nuovo seguace di 
quella filosofìa; anzi fu proprio colui che restituì la 
prevalenza ad Aristotele ed alla purificata filosofia 
scolastica. E questa ne fu la cagione. La filosofia su- 
blime e spirituale, qualora il centro del vero cominci 
una volta a vacillare, apre la porta alle fantasticherie 
ed agli errori d' ogni maniera: e questo appunto era 
avvenuto nei primi tempi anarchici della Riforma; e 

• 

(i) Filippo Melanchton di Bretteo nel Palatinato inferiore era 
professore di greco in Wittemberga mentre Lutero t' insegnava 
teologia, e si unì con lui a tentare una riforma religiosa. Mori 
di 63 anni nd i56o. 
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nella Germania più largamente che altrove. Di qoi 
nacque contro di essa una diffidenza universale: e 
allora la filosofia aristotelica si fece di bel nuovo si- 
gnoreggiente appo P una e T altra fazione , sì nella 
Spagna come nella Germania: perchè queir antico 
apparato di forinole , quanto più si adoperava in un 
modo privo di senso, tanto più accomodavasi indif- 
ferentemente air una ed all' altra credenza. Se que- 
sta volta essa portò seco maggior cognizione della 
Natura, e una più compiuta notizia della lingua e 
dell' antichità , rimase per altro il vecchio; vogliamo 
dire quel vano apparato logico di parole che la mi- 
gliore filosofia era già vicina a sbandire fin nel seco- 
lo xv, e che nondimeno durò sino al mezzo anzi 
sino al finire del secolo xvii in tutti i paesi che ave- 
vano una cultura scientifica. In Italia quella filosofia 
troppo ardita, la quale allora prese il carattere della più 
pericolosa e ostinata opposizione, fu oppressa ; e parec- 
chi uomini di segnalato ingegno, come Giordano Bru- 
no (1), caddero vittime in quella lotta. Nella Germania 
e nell'Inghilterra, a dir vero, la sublime filosofia non fu 
oppressa *, ma nondimeno, assalita qua e là e persegui- 
tata, fu se non altro esclusa dalla cultura intellettuale 
comune. Tanto più in quella vece continuò a culti- 
Tarsi nelle segrete istituzioni od associazioni, e fa 
anche abbracciata da alcune persone isolate del po- 
polo. Ma per amendoe queste vie dovette trovarsi e- 
s posta ad una varia degenerazione e confusione; e fa 
impedita di progredire e di estendere la sua efficacia 
universalmente. I doni della Natura non sono, per 
dir vero, partiti e riserbati secondo le umane divi- 
sioni di classi : ma con liberal mano diffusi per tutto, 
e spesso ancora prodigalmente versati; e la luce della 
divina rivelazione è manifesta ad ogni mente cristiana 

(0 Giordano Bruno di Nola fu abbruciato vivo in Roma 
I' anno 1600, come eretico e violatore de' proprj voti ; gì a celie 
abbandonando V Ordine dei Domenicani aveva abbracciato iu 
Ginevra il Calvinismo. 
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che ne venne degnata. Lo spirilo della profonda me- 
ditazione e della più sublime scienza nop è limitato 
alle così dette classi civili, ed è anche indipendente 
affatto dal P erudizione. Molti fra i più ragguardevoli 
filosofi greci furono uomini di picciola levatura, senza 
altra distinzione o prerogativa, tranne quella dell'* in- 
timo loro pensare. Socrate, sapientissimo di tutti i 
Greci , non fu e non volle essere letterato. I primi 
promulgatori del Cristianesimo furono uomini del po- 
polo; e nondimeno li vediamo pienamente esperti e 
versati ne' più alti argomenti e segreti della medita-* 
zione. Di tali uomiui ne sursero di tempo in tempo 
alcuni in tutti i secoli: e in generale nel vigoroso e 
poco svagato animo del popolo si trova una forza mo- 
rale ed anche una forza d'ingegno spesse volte ma- 
ravigliosa. Sovente gli Slati e le Sette venner fondate 
da piccioli uomini del popolo*, la salvezza della patria, 
la diffusione e il ravvivamento della religione proce- 
dettero spesse volte da siffatti uomini, quando senti- 
ronsi a ciò chiamali e rapiti da una pura inspirazione: 
di che anche la storia della chiesa cattolica ci offerisce 
molti nobili esempj. Veramente questo è avvenuto il 
più delle volte per mezzo del vivo operare, non già 
per mezzo di scrìtti. Ma qualora guardiamo poi an- 
che allo spirito inventivo ed al dono della parola, e 
paragoniamo la filosofia coir arte poetica, scorgiamo 
che anche sotto questo punto di vista il genio non 
è un privilegio esclusivo dei letterati. Se Shakespeare 
( il quale per altro si limitò intieramente alla poesia 
popolare) potè raggiungere tal grado di eccellenza 
nella rappresentazione, che a' poeti più ingegnosi e 
più dotti non venne mai fatto di seguirlo e ugua- 
gliarlo*, comprendiamo come nella Germania un uo- 
mo del popolo potesse esaurire tutta la profondità e 
la sublimità della più spirituale meditazione e di quella 
sublime e segreta filosofia la quale allora era esclusa 
dalla famiglia degli scrittori e dei letterati superficiali. 
Ciò può dirsi pienamente di quell'uomo il cui nome 
agli eruditi suona uno scandalo, e per le persone 
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gentili equivale a pazzia , cioè del così detto filosofo 
teutonico Jacopo Bobine; il quale a' suoi tempi non 
solo nella Germania, ma anche in altri paesi (come 
a dire nell'Olanda e nelP Inghilterra) ebbe molti ze- 
lanti seguaci, e fra questi anche quel re Carlo d 1 In- 
ghilterra tanto famoso per la sua avversa fortuna (1). 
- Manifestai già più volte la mia persuasione, che re- 
sistenza di una poesia popolare sia una prova del dis- 
ordine e dello scioglimento della vera poesia. Peroc- 
ché la poesia non debbe concedersi esclusivamente nè 
\l popolo nè ai letterati , ma debb* esser comune al 
/ / popolo , alle persone gentilmente educate ed a tutta 
ì insieme la nazione. Ma se anche una poesia popolare 
non può sottrarsi a tutte le dannose conseguenze di 
questa separata condizione, e della negligenza e dege- 
nerazione che T accompagnano, quanto più non sarà 
naturale che questo accada di una filosofia popolare, 
la cui idea quasi già per sè stessa porta seco qual- 
che cosa di contradicente ? Per quanto il genio del- 
l'uomo individuo possa manifestarsi anche in quelle 
sfavorevoli circostanze, non è quello per altro il posto 
che la filosofia in generale deve occupare. Riserbo ad 
altro luogo il rappresentare e chiarire distesamente 
il memorabil sistema di questo filosofo teutonico. Egli 
distinguesi sopra tutti gli scrittori teologici protestanti 
di queir età per un senso particolarmente pietoso, 
tranquillo e cristiano. 1 varj svolgimenti dell 1 anima 
neir intima vita costituiscono il fondamento della sua 
meditazione : ma una più alta aspirazione lo condusse 
per tempo oltre i confini della comune dottrina e cre- 
denza dei Protestanti , dirigendo il suo spirito quasi 
esclusivamente all' aurora di un migliore avvenire, di 
una nuova età e di una glorificazione universale. Cer- 
cava poi di spiegare la magnificenza della divina ri- 
Ci) Jacopo Bòhnic calzolajo nella Lusazia superiore, visse dal 
i575 al i6a5. Si «•.rcdetle divinamente inspirato, e scrisse molte 
opere mistiche, osruriuime, professando opinioni che dai teologi 
furono riprovate. 
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relazione nelle maraviglie della sua creazione, princi- 
palmente secondo le sette nascoste fonti della natura 
e delle sue intime forze: per le quali segrete profon- 
dità e fonti della natura egli possedette al certo un 
senso molto aperto e puro, un proprio intimo organo, 
non sortito a tutti, una felice dote intuitiva tutta sua 
propria particolare. Egli è da notarsi frattanto, che 
per quanto il sistema di Bóhme porti seco V impronta 
di uno spirito che attinge solo a se stesso ed a pro- 
prie fonti, non per questo è senza connessione colle 
altre forme della filosofia segreta, la quale verso quel 
tempo vediamo diventare sempre più efficace. Ben si 
comprende perchè P irresistibile sete dei vero cercò 
allora altre vie più riposte e molto disgiunte dalle 
vuote formole degli eruditi ; sulle quali vie poi sem- 
bra che mettessero radice assai presto parecchie con- 
vinzioni e scoperte, cognizioni , fantasticherie ed er- 
rori. Dopo che il vincolo insieme mente visibile ed 
invisibile della chiesa in alcuni paesi d" Europa si fu 
spezzato, sottentrò qua e là un invisibile legame di 
altra natura ; od avrebbe almeno dovuto sottentrarvL 
Y" hanno diversi gradi nella cognizione della verità ; 
cioè gradi più bassi o più alti: e questi ultimi pos- 
sono difficilmente essere comuni mentre che l'umanità 
si trova ancora in uno stato di lotta. Voglio conce- 
dere, secondo P opinione di Lessing , che v 1 abbiano 
alcune cognizioni le quali sono per sè stesse segrete ; 
tali cioè, che per la loro natura, chi le percepisce 
o le riceve , non si risolve di parteciparle altrui co- 
munemente ed apertamente innanzi tempo } al che 
forse gli mancherebbero i mezzi. 1/ esistenza di tali 
tradizioni è storicamente manifesto quasi in tutte le 
età*, e sarebbe anche difficile impedire che o d'un 
modo o d'un altro si trapiantassero invisibilmente 
tali opinioni e convinzioni. Ma quando bene questa 
comunicazione o tradizione contenesse una pura e 
limpida verità senza meschianza di falsi e vani se- 
greti, nondimeno P opposizione di una verità segreta 
alla verità accessibile a tutti dovrebbe considerarsi 
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come un male in sé stessa , ed essere rigettala sen- 
. ?: altro. L'estrinseca divisione della chiesa visibile nel 
tempo della Riforma parve an male grandissimo a tutti 
gli assennati: giacche per essa la famiglia de' popoli cri- 
stiani venne divisa, il corpo dell'umanità fu laceralo. Se 
potesse mai darsi una chiesa invisibile in contradizione 
colla visibile, questa divisione sarebbe ancor più spaven- 
tosa^ e, come separazione del corpo dall'anima, ci mi- 
naccerebbe di una totale distruzione. Ma non è già que- 
sta la condizione delle cose: il corpo e l'auima del- 
l' umanità non sono per anco disgiunti V uno dall' al- 
tra, e la verità è una sola : chi abbandonò lo scoglio 
su cui essa sta, costui non eleverà il suo tempio. Le 
maraviglie della natura e i segreti della scienza e del 
mondo intellettuale non sono che singoli 

ia 6§* deri- 
vanti dall'eterna luce della divina rivelazione, la quale 
dal principio sino alla fine dei tempi sussiste e sus- 
sistè sempre nella chiesa di Dio -, e quando quei raggi 
vengono separati da quest'albero della vita, cioè dalla 
vera fede, la loro luce (per quanto essa del resto ma- 
gnificamente risplenda) deve irreparabilmente spe- 
gnersi ed offuscarsi. La scuola e la scienza del pari 
che la loro propagazione ed il loro nesso esoterico 
od esoterico possono e debbono nella maggior parte 
dei tempi differenziare e dividersi dalla chiesa e dalla 
religione in ciò che spelta alla loro esterna istituzione, 
configurazione e viva applicazione; ma nel più intimo 
spirito poi debbon essere costantemente una sola cosa, 
poiché la parola della vita, ch'esse per diversa via 
debbono promulgare, spiegare e diffondere efficace- 
mente, è da per tutto la stessa e una cosa sola. 

Questi furono dunque gli effetti della Riforma sulla 
filosofìa. Quella maniera spirituale di filosofare plato- 
nico-orientale che i più grandi uomini dell' Italia e 
della Germania fondarono pubicamente nel secolo xv, 
fu poi di nuovo oppressa nei secoli xvi e xvn dopo 
la Riforma, ed abbandonata al popolo od ai natura- 
listi, o culli vata nel segreto non senza grande altera- 
zione e degeuerazione. In pub lieo per altro e presso 
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i letterali di quel tempo signoreggiò il vecchio appa- 
rato logico di parole detto aristotelico , fin verso la 
metà o il cadere del secolo xvu , per lo spazio cioè 
di poco men che due secoli : quando poi lo cacciarmi 
di seggio altri sistemi ed altre sette, il cui merito io 
considererò più tardi , perchè slesero i loro effetti 
sino ai nostri tempi, e il loro pieno compimento appar- 
tiene al secolo xvm. 

Gli effetti della Riforma sulla cultura intellettuale 
e sulle scienze debbono dunque rappresentarsi in un 
senso istorico, giusto e compiuto, diversamente da 
quello con cui sogliono apparire nell'apologia che ne 
fa chi parla con pregiudicato spirito di fazione. Ma 
in generale quella notabile età del mondo della qua- 
le ora parliamo non si vuol giudicare dagli effetti e 
dalle conseguenze , ina bensì dal l' inlima sua essen- 
za. Ora , se V essenza di queir età viene cT ordinario 
rappresentata come un risvegliarsi della ragione , e 
il medio evo in quella vece come il tempo della si- 
gnoreggiente fantasia, questo giudizio in generale è 
diritto; ma è necessario spiegarsi più nettamente, af- 
finchè non se ne deducano conseguenze del tutto false. 
Avvi in ogni età del mondo qualche forza elemen- 
tare dello spirito umano che maggioreggia su tutte 
r altre; la quale viene di preferenza cultivata, e pi- 
glia forma conveniente all' ultimo scopo generale, 
costituendo cosi il carattere proprio di quella tale 
età. Così nel terzo periodo del mondo, il quale da 
Costantino fino alla Riforma abbraccia lo spazio di 
dodici secoli ( che noi siamo soliti nominare tempo 
di mezzo o medio evo, considerandolo come il pas- 
saggio dal mondo antico al moderno), la fantasia fu 
l' elemento predominante; non per altro queir an- 
tica fantasia pagana, ma sibbene una nuova cristiana 
fantasia tutta diversa e illuminata*, e perciò appunto 
da questa nuova primavera, e dal rinascimento cri- 
stiano di questa forza elementare dell'uomo deriva- 
rono i più singolari e proprj fenomeni di quella età. 
Uè per questo voglio dire che in parecchi grandi av- 
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veninienli e in parecchie produzioni di qu«l tempo 
Don siansi pomposamente manifestate anche le altre 
forze delP intelletto e della volontà: poiché sotto quella 
espressione si dee intendere soltanto la prevalenza 
delP elemento signoreggiante -, del quale può mostrarsi 
benissimo la relazione cogli altri elementi nel loro 
particolare andamento in tutu la sua gradazione per 
tutti i periodi di queir età. Anche la sottigliezza dia- 
lettica degli Scolastici non può costituire una fondata 
opposizione contro quel dominio della fantasia nel me- 
dio evo^ mentre suole anzi avvenire, che se in una 
età qualche forza elementare diviene signoreggiante 
presso il maggior numero, la sua opposta concentrasi 
tanto più come un'eccezione in alcuni pochi; e con 
vivo contrasto e con manifesta parzialità cerca di pi- 
gliar forma e di svilupparsi. Così anche in questa no- 
stra età del raziocinio, la poesia e la fantasia arti- 
stica manifestaronsi in alcune separate produzioni , 
come allora si manifestò la filosofìa scolastica; perchè 
in ogni tempo il movimento intellettuale suol essere 
accompagnato da difetti e da vizj suoi proprj. Ma se 
la quarta età del mondo , la quale comincia col se- 
colo xvi, fa a buon diritto denominata periodo della 
ragione , fu per ciò necessario che la ragione pi- 
gliasse allora appunto quella piega che prese? che ri- 
cadesse nella ragione pagana, nell'antica superbia e 
disobedienza , anziché una più elevata illustrazione 
del pensare e del sapere cristiano, in un più accon- 
cio e sempre continuato progresso? Zlon fu inutile 
del pari che dannoso, primamente il lacerare la fede, 
poi il gettare pel volgere di tre secoli in una iudis- 
solubile controversia il sapere e la fede stessa? d'onde 
il sapere fu corrotto, peggiorato, inselvatichito, e la 
fede fu dal sapere ostilmente disgiunta; e per questa 
dannosa separazione venne anche internamente im- 
pedita, e affievolita ne" suoi effetti. Così parimente, 
per seguire la inclinazione razionale del nuovo pe- 
riodo, non era punto necessario rigettare tutto ad 
un tratto ogni sacra memoria, ogui ornamento della 
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vita composto da un'ingenua e pia imaginazione. Per 
verità anche il medio evo, l'età della fantasia, pro- 
dusse anch'esso i suoi proprj traviamenti; ma benché 
quella fantasia non fosse altro che una specie d'astro 
notturno , non ismarrì per altro così pienamente la 
diritta via , come poi fece il chiaro lume diurno della 
ragione, durante tutta la prima metà del suo corso, 
dopo che si fu divisa da Dio. Ma a dir vero, il male 
non istà nel carattere razionale del tempo moderno; 
giacché questa al pari di tutte le altre forze elemen- 
tari doveva una qualche volta entrar dominante nel 
ciclo del progresso intellettuale, come entrò allora 
d 1 un modo decisivo nella storia del mondo \ ma sta 
nel cattivo uso che 1' uomo , come essere libero , ha 
fatto di questa forza recentemente destata: perciocché 
non se ne valse per ottenere in aruichevol concordia 
nna sempre più alta magnificazione del Cristianesimo, 
qual pegno prezioso della divina tradizione e rivela- 
zione*, ma T applicò sempre in uno spirito di scissura 
e di divisione , fino a tanto che poi a' dì nostri dal- 
l' eccesso del lungo male è nata la salvezza. 
» Come le nazioui d'Europa dopo quella scissura 
guardaronsi nimichevolmente, così anche tra le varie 
scienze ed i varj studi ebbe luogo una divisione va- 
riamente dannosa. Questo nocque principalmente allo 
studio dell' antichità, e fu cagione che non producesse 
alcun frutto, né potesse aver più efficacia sopra la 
vita. I primi restauratori di questo studio conosce- 
vano vivamente il medio evo, e il proprio loro tempo 
del pari che l' antichità , ecf univano la letteratura 
orientale colla greca. Ogni cosa pertanto presentavasi 
loro così collegata colle altre nel suo vero posto, nel 
gran nesso della storia del mondo, e animata da forza 
vitale. Ma quando poi sottentrò la divisione, quando 
la filosofia assalita fu oppressa o degenerò, e il medio 
evo fu dimenticato, lo sguardo degli eruditi, i quali 
appena poteva dirsi che appartenessero al loro tempo 
ed al loro popolo, si limitò affatto alle antichità gre- 
che e romane da loro ammirate, senza per altro sen- 
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tirne la vera bellezza. Soltanto dai poeti e dagli ar- 
tisti fu compresa con qualche vivezza queir antichità : 
appo gli eruditi sorse allora (poiché la classica lettera- 
tura non andò quasi mai congiunta colla filosofia) 
una stolta superstizione di parole, che poi solo nel 
secolo xvtn cedette il luogo ad una più vitale cogni- 
zione degli antichi. 

Anche all' arte ed alla poesia può dirsi che fu dan- 
noso Tesser elleno surte quasi senza contatto colla 
filosofìa; l'essersi mantenute la cultura della fantasia 
e quella dell 1 intelletto ora più ora meno disgiunte \ 
e Tessere stata non di rado la cultura intellettuale 
avversa a quella della fantasia. Tuttavolta in quel pro- 
celloso volger di tempo, alla cui oscillazione ed al cui 
fermento la filosofia e la storia dovettero partecipare, 
la poesia e T arte costituiscono ancora quasi T unico 
libero asilo dove il sentimento e T ingegno poterono 
senza ostacoli dispiegarsi nella loro bellezza. 

La poesia dei paesi cattolici (vai quanto dire la spa- 
gnuola, V italiana, la portoghese) forma in questo se- 
colo un tutto intimamente legato; laonde io parlerò 
di tutte ad un tempo. Gli Spagnuoli ebbero assai pre- 
sto il loro poema nazionale del Cid; il loro canto ero- 
tico fiorì nel secolo xv, più tardi che presso ogni al- 
tra nazione. In generale lo spirito cavalleresco e la 
poesia che ne procede si conservarono in quel paese 
più lungamente che in qualunque altra parte d" Eu- 
ropa. I loro libri cavallereschi, quasi tutti di argo- 
mento fantastico e rimasto straniero alle altre nazioni, 
si distinguono (almeno A più antico e più noto, cioè 
VJmadtc/i) per Talta ed elevala maniera di scrive- 
re, e per la inclinazione in essi predominante alle 
dolci e pastorali rappresentazioni convenienti all' idil- 
lio. Cosi viene a fortificarsi anche qui T osservazione 
già fatta parlando della poesia cavalleresca , e parti- 
colarmente delP aulica tedesca , cioè che T inclina- 
zione all' affettuoso ed al tenero in fatto di poesia 
è spesse volle proprietà degli animi eroici e delle 
nazioui guerresche. Presso gli Spagnuoli e i Porto- 
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ghesi s'incontra assai per tempo nei libri eroici il ro- 
manzo pastorale, come forma poetica prediletta a quei 
popoli. La poesia in generale, e principalmente il 
canto d'amore fu promosso da due uomiui i quali per 
nascita, per grado e per importanza andavan fra i pri- 
mi del regno, Villena e Santillana (1). Generalmente 
parlando, la poesia fino dal suo primo cominciamento 
fu coltivata nella Spagna piuttosto da nobili e caval- 
ieri, che da eruditi o da semplici artisti : e nessun 1 al- 
tra nazione conta fra' suoi poeti tanti personaggi che 
abbiano sguainata anche la spada per la patria, quanti 
ne può vantare la Spagua. Quella poesia che noi 
siamo solili chiamare spagnuola, ne' suoi primissimi 
tempi dovrebbe dirsi più veramente castigliana-, poiché 
«la principio appartenne propriamente soltanto a que- 
sta provincia, e parecchi altri paesi della penisola spa- 
guuola avevano un'arte loro propria, diversa da quella 
dei Casigliani. Nella Catalogna fiorì una poesia spe- 
ciale, che per ragione della pronunzia si ascrive alla 
provenzale. L' ultimo componimento che si conosca di 
quella poesia fu consacrato alla gloria eroica ed al 
tristo destiuo di Carlo di Viana, ultimo che il popolo 
pare abbia amato come suo principe, presunto erede 
e fratello maggiore di primo letto di quel Ferdinando 
che poi sotto il nome di Cattolico signoreggiò anche 
sulla Castiglia , e che per ciò in alcune parti dell' Ar- 
ragona fu riguardato più che straniero e sfavorevol- 
mente. V Arragona si venne poi sempre più sogget- 
tando: colla indipendenza perdette anche la sua par- 
ticolar poesia. E come la Castiglia era il paese pre- 
dominante, così concentrossi anche nell'arte poetica di 
quella provincia quanto di bella poesia era diffuso da 
prima in tutte le parti di quel paese tanto poetico. 
Soltanto i Portoghesi, in quella guisa che si corapo- 

(i) Enrico marchese di Villena , figliuolo del re d* Arragona 
Ferdinando I, visse dal 1 384 al i<34. Lopei de Mendoaa mar- 
chese di Santillana, nacque nel 1398 e morì veni' anni doj>o il 
Villena. 

Schlegel, Stor. leti. Voi. II. 5 



sero in un popolo e in un regno distinto, conserva- 
rono anche una lingua ed una poesia loro particolare. 
Tultavolta vi ebbe fino ab antico un intimo commer- 
cio colla Castiglia ; molti Portoghesi scrissero casi- 
gliano, e molta parte di ciò che viene considerato 
come antico casigliano procede dai Portoghesi. Che 
anzi la poesia dell'una e delP altra nazione è così af- 
fine, che riesce diffìcile il distinguere, rispetto ali 1 in- 
venzione, ciò che appartiene all' una da ciò che appar- 
tiene air altra. Anche gli Arabi contribuirono ad arric- 
chire e abbellire la poesia spagnuola. Vero è che gli 
antichi poemi casigliani sono puri a (Tal lo da questa 
araba influenza o da questo soffio orientale: sì la lingua 
come lo spirito sono severi anzi che no, disadorni, 
schietti e semplici. E si può con tanto maggior fran- 
chezza asserire che quella antica poesia spagnuola non 
ha in se quasi nulla di arabo, quanto più chiaramente e 
visibilmente si manifesta poi un tale influsso straniero 
nel tempo posteriore quand'osso veramente ebbe luogo. 

La divisione cagionata dalla diversa credenza e la 
reciproca avversione son più che sufficienti a chiarire 
perchè non potè esser visibile già prima un tale influs- 
so, il quale ebbe poi un 1 occasione affatto particolare. 
Quando Isabella e Ferdinando il Cattolico (io nomino 
primamente Isabella, per quel zelo affatto singolare 
eh' essa ebbe di veder liberata la sua cara Spagna dagli 
stranieri e dai nemici della fede ) , quando Isabella 
e Ferdinando coi loro cavalieri conquistaron Grana- 
ta, d'onde la Spagna, dopo il volger di sette setoli, 
fu novamente libera e padrona di sè, il regno arabo 
di Granata erasi diviso in due fazioni, delle quali 
eran capo due nobili famiglie. IT una, cioè quella 
degli Abenceragi, s'accostò in progresso di tempo 
agli Spagnuoli ed al cristianesimo; l'altra (dei Zegri) 
seguitò i Mori neir Africa. Sussistono ancora i ro- 
manzi nei quali son celebrate la gloria e le gesle de- 
gli Abenceragi , e la loro inimicizia contro i Zegri , 
non meno che le ultime lotte degli Arabi di Granata: 
canzoni animale dal più ardente amore e desiderio 
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di gloria *, canti eroici di sublime tenerezza , semplici 
nella lingua, ma non perciò senza un certo splendore 
orientale ; e considerati nel loro contenuto, come li- 
rici canti di famiglie, arabi affatto , e somiglianti al- 
l' originaria antica poesia di quella nazione, per quanto 
noi la conosciamo. In queste romanze, che al parer 
mio sono le più belle della Spagna e di qualsivoglia 
altra lingua , non può sconoscersi lo spirito arabo e 
il colore orientale :, ed ebbero senza dubbio un deci- 
sivo effetto su tutta la susseguente poesia spaglinola. 
Cosi fiorì sempre più ricco e pomposo il giardino di 
questa poesia sull'aulico terreno castigliano abbel- 
lito dalle invenzioni portoghesi , dai fiori provenzali, 
e poi anche dallo splendore degli arabi colori. Sotto 
Carlo Y, il quale coronò V Ariosto come il primo poeta 
d'Italia, la bella poesia italiana fu introdotta nella 
Spagna da Garcilaso e da Boscano, modificala per al- I 



tro secondo la lingua e farle poetica propria di quel 
paese, e senza rinunziare intieramente air indole della 
poesia nazionale. Alla quale il popolo spagnuolo era 
tanto affezionato, che V introduzione della poesia ita- 
liana trovò da principio un grande contrasto*, ma col 
lerapo ebbe poi un felice successo. Nessun' altra poesia 
surse mai da tanta varietà d'elementi come la spa- • % 
gnuola : ma questi elementi non furono nè di natura 
diversa, nè tali da non potersi congiungere: erano se- 
parate risonanze della fantasia e del sentimento, le 
quali soltanto congiunte formarono un pieno accordo, 
e diedero in modo particolare alla poesia spagnuola 
la più grande magia del romanticismo. Questa poesia t\ 
non è soltanto ricca, ma è anche assolutamente unii I ; 
nello spirilo e nella tendenza ; s' identifica col carat- 
tere e col seutimento della nazione. 

Dopo quel glorioso tempo di Ferdinando il Catto- 
lico e di Carlo V, nessuna letteratura , generalmente 
parlando, fu lauto nazionale quaulo la spagnuola. Qua- 
lora si considerino le opere letterarie secondo i prin- 
<àpj fondamentali di uua qualche teoria generale del- 
l'arte, può contendersi all'infinito sui pregi o i di- 
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fetti, come anche sul merito di una qualche opera par- 
ticolare, o di un'intiera letteratura; di sorte che il 
più delle Tolte va perduto nella contesa il libero sen- 
timento, e si dimentica al tutto la prima pura impres- 
sione. Ma vi ha uu altro punto di veduta, dal quale 
si può molto più facilmente e sicuramente risolvere 
la quistione intorno al merito di una letteratura: ciò 
è P aspetto morale , dove tutto si riferisce al vedere 
se una letteratura è assolutamente nazionale, ed appro- 
priata alla prosperità ed allo spirito della nazione. Ma 
sotto questo aspetto quasi ogni paragone riuscirà in 
vantaggio degli Spagnuoli. Si pigli la poesia e la let- 
teratura italiana: la quale considerala soltanto come 
opera dell'' arte, nella cultura e nello stile può senza 
dubbio arrogarsi la preferenza sopra molte altre : ma 
quanto non deve poi cedere alla spagnuola solto l'a- 
spetto della nazionalità? Alcuni dei maggiori poeti non 
hanno relazione di sorta colla nazione, nè sentimento 
pel benessere nazionale (tali sono, il Boccaccio, l'A- 
riosto , il Guarini), o ne fanno sentire appena qual- 
che suono isolato, come si vede nel Petrarca; ed 
ivi pure il sentimento nazionale prende soventi volte 
una falsa direzione, come per esempio nell'ammira- 
zione per Cola di Rienzo e nelP idea di ristabilire l'an- 
tica Roma. Dante e il Machiavelli sono, a preferenza 
di tutti gli altri, scrittori nazionali: ma il primo col 
suo acerbo odio ghibellino, dove tocca il mondo reale 
e si riferisce alla storia del suo tempo, non è punto 
il poeta dell'universale; poiché il luminoso torrente 
delle sue visioni poeticamente religiose vince lo sguar- 
do della moltitudine, e solo a pochi è dato di poterlo 
seguire: e il Segretario fiorentino, sommamente rovi- 
noso e pagano nelle sue massime politiche, può dirsi 
contrario alla maniera di pensare veramente nazio- 
nale , e dovette avervi una dannosa efficacia. 

Quanto per lo contrario apparisce grande da questo 
lato la letteratura spagnuola! In essa tutto è dominalo 
e compreso dal più nobile sentimento nazionale ; se- 
vera, morale e profondamente religiosa , anche dove 
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ìiòn Iratlasi immediatamente di morale o di religione. 
N ulla che possa sconvolgere la maniera di pensare, o 
confondere il sentimento , o traviar la ragione. Da 
per tutto uno stesso spirito d 1 onore, di severi costumi 
e di solida fede. La ricchezza di opere bene scritte, 
la maschia eloquenza cominciata per tempo e conser- 
vatasi sempre uguale, sono cose da me ricordate già in- 
nanzi: ma anche i poeti si trovano veri e genuini spa- 
gnuoli. Potrebbe quasi dirsi che soltanto 1' arte , la 
lingua e la disposizione delle opere inducono una qual- 
che d iflerenza tra loro } ma che del resto signoreggia 
in tutti quegli scrittori una sola maniera di pensare, 
cioè il pensare spagnuolo. Questo sublime pregio na- 
zionale della letteratura spagnuola deve recarsi in 
mezzo e contraporsi a coloro che troppo spesso l'ban 
giudicata soltanto in confronto colParte dello stile de- 
gli antichi e degl' Italiani, od anche secondo le leggi 
del gusto francese. Considerata da questo lato la let- 
teratura spagnuola occupa senza dubbio il primo po- 
sto: il secondo appartiene per avventura all' inglese. 
Non già che quest' ultima sia meno ricca, ma per- 
ch'essa contiene già parecchi elementi di lotta, e varie 
tendenze e deviazioni contrarie alla nazionalità. Con 
lutto questo per altro, Punita nazionale della lette- 
ratura inglese si mantenne spesse volte per un appo- 
sito studio di conservarla ( quasi in conseguenza di 
una convenzione tacitamente riconosciuta), piuttoslo- 
chè per forza del sentimento e del carattere degli 
scrittori. Del resto io son molto lontano dal credere 
che questo punto <1" aspetto nazionale sia il solo che 
servir debba di norma per giudicare il pregio di una 
letteratura, considerata nella storia del mondo. Mi 
sforzerò anzi di venir mostrando, come l' interna lotta 
è appunto quel fonte da cui procedono in gran parte 
F altezza e l 1 importanza della letteratura francese e 
di tutta la letteratura tedesca: quando non si tratti 
soltanto di bassi interessi mondani e di fini politici 
faziosi, ma sia una lotta di rinascimento da cui deve 
cominciare una nuova epoca di vita intellettuale nella 
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universale ricognizione delle cose difine e della puri- 
tirata scienza , come epoca della sublime pace intel- 
lettuale. 

Suolsi considerar Garcilaso (l),con alcuni altri poeti 
vissuti al tempo di Carlo Quinto come un modello di 
bella lingua e di nobile gusto. Certamente egli ha 
dato anche in questa parte un felice esempio, al quale 
più tardi poi divenne tanto più necessario di ricorrere, 
quanto più la fantasia di alcuni poeti degenerò o cadde 
nelP artifiziosita. Ma io per altro non so trovare che 
Garcilaso nè alcuni altri di queir età abbian raggiunta 
T eccellenza della perfezione nel linguaggio poetico, 
siccome Virgilio presso i Romani e Bacine presso i 
Francesi Anche i suoi poemi sono piuttosto felici ef- 
fusioni di un sentimento pieno d'amore, che grandi 
opere classiche. Un lirico od un poeta di idillj può 
bensì contrasegnare questo felice fiorire di una lingua 
o di una poesia; ma gli è impossibile di abbracciarla 
tutta intiera nella sua pienezza, poiché le poesie liriche 
sono per questo intento di troppo picciola ampiezza 
e di contenuto troppo limitato. Solo al poeta epico o 
drammatico è dato di alzarsi a norma comune e dure- 
vole per la propria nazione in fatto di arte e di lingua. 
La stessa vita degli Spagnuoli in quel tempo era an- 
cora cosi cavalleresca e così ricca, la loro guerra in 
Europa così gloriosa e grande, le avventore sopra 
Forca no e nel Nuovo Mondo così commoventi e mi- 
rabili anche per la fantasia, che al confronto di quella 
realtà riusciva di pochissimo effetto la parte roman- 
zesca e inventata degli antichi libri di cavalleria. Si 
cominciò allora generalmente ad escludere dall'epo- 
pea il fantastico giuoco degli antichi poemi cavalle- 
reschi: ma gli Spagnuoli caddero in ciò nelP estremo 
opposto attenendosi troppo rigorosamente alla storia. 
Cosi per lo meno è accaduto in quel celebratissimo ten- 



(i) Garcilaso di Toledo viuuto dal i5o3 al iS36 fu poeta e 
guerriero, e intervenne alla battaglia di Pavia. 
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talivo epico ùeWAraucana dell' Ercilla (1 ), nel qualé 
noa sappiamo se debba dirsi cantata o piuttosto rac- 
contata la guerra degli Spagnuoli con un popolo ame- 
ricano molto valoroso ed amante della libertà. La 
condizione del paese e de' selvaggi suoi abitatori , la 
rozzezza e i fenomeni della natura , il contrasto , le 
battaglie vi sono descritte con tanta verità, che sen- 
tesi da per tutto come il poeta avesse veduto coi pro- 
pri occhi ogni cosa, e vi avesse anche passata una 
parte della sua vita. Questo primo poema epico spa- 
gnuolo ha bensì numerosi luoghi ridondanti di bel- 
lezza poetica, ma iu generale si circoscrive di troppo 
nei termini di una descrizione di viaggio o di una 
storia di guerra versificata. Ma un poema eroico deve 
unire in sé tutte e due queste cose, cioè verità e gran- { : 
dezza storica, e libero giuoco della fantasia nel mara- 
viglioso *, sia questo inventato o favoloso, o sia eh 1 e- 
gli si presenti per sé medesimo sul terreno storico. 
Quindi il Cui è ancora il solo grande poema eroico 
nazionale posseduto dagli Spagnuoli. Molto più felice 
poi che l'Erri 1 1 a riuscì il portoghese poeta Camoens (2). 
Come alla Spagna toccò P America ancora selvaggia, 
così i Portoghesi ebbero in sorte la ricca India; molto 
più felice argomento al poeta. Anche in lui si sente 
ch'egli medesimo fu guerriero, viaggiatore marittimo, 
uomo d'avventure, e che navigò intorno al mondo. 
Egli si appoggia inlieramente sulla verità e sulla ma- 
gnificenza storica del suo soggetto, e comincia il suo 



(0 Alonso d' Ercilla nato a Bcrmro nella Biacaglia viste dal 
i5a5 al iGoo. Al pari di Garcilaso fu aneti 1 egli poeta e guer- 
riero, e cantò le proprie tue imprete contro gli Araucani nell'A- 
merica Meridionale. 

(a) 11 poema del Camoent (i Lusiadi) celebra le imprete e le 
scoperte di Vatco de Gama. Il Camoent nacque a Litbooa : passò 
nell' esiglio molta parte della tua vita : non ebbe nè onori ne 
ricchezze, e ti crede che moriste nell'otpilale di Lisbona l'anno 
|5 7 9, dicci anni dopo c.ser ritornato in patria, e dopo avervi pu- 
blirato il suo stupendo poema. 
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eroico poema con aperta conlradizione all'Ariosto, d'i 
cui sperava di vincere le invenzioni colla sua eroica 
storia, magnificando azioni le quali superavano tutto 
quello che l'altro cantò del favoloso Ruggiero. Il poema 
di Gamoens ha sopratutto nel suo principio l'andamento 
virgiliano : il quale allora, non senza dannoso effetto, 
era considerato come norma universale per la sublime 
e seria poesia epica. Ma come l'ardito navigatore ab- 
bandona ben presto la sponda e si periglia nell'alto 
del mare} cosi anche il Camoens perde ben presto 
di vista il suo esemplare in questo poema, nel quale 
egli insieme col suo Gama in mezzo a pericoli ed a 
procelle viaggia intorno al mondo, finché guadagna 
la meta , e i pii vincitori toccano il paese sì lunga- 
mente desideralo. Come i soavi olezzi rallegrano il 
navigante mentre è ancora su II' onde e in mezzo alle 
fatiche, annunziandogli la vicinanza dell' Indie ; cosi 
spira un vivo e inebbriante profumo anche da questo 
poema idealo sotto il cielo dell' India e pieno d'uno 
splendore meridionale •, e benché sia semplice nella 
lingua, severo nel disegno e nella disposizione, pure 
nel colorito e nella pienezza della fantasia sorpassa di 
lunga mano 1' Ariosto, a cui noti ebbe anche rapir la 
corona. Il Camoens non canta già solo di Gama, ma 
ben anche della scoperta delle Indie; e non solamente 
la signoria di quel paese, e le eroiche geste dei Por» 
toghesi, ma vi è intreccialo e composto insieme tutto 
quello che 1' antica storia del suo popolo sommini- 
strava di cavalleresco, di grande, nobile , bello. Esso 
abbraccia tutta intiera la poesia del suo popolo. Fra 
tutti i poemi eroici dei tempi antichi e moderni non 
ve n' ha alcuno che sia nazionale al pari di questo; 
nè mai dopo Omero verun poeta fu onorato ed amato 
dalla propria nazione al pari del Camoens; di sorte 
che tutto il patrio sentimento che ancor rimane presso 
quella nazione, caduta subito dopo di lui dalla propria 
grandezza, si fonda quasi tutto su questo solo poeta , 
il quale a lei ed a noi può benissimo compensare il 
difetto di molli altri poeti e di una intiera lettera* 
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tura. Sopralutlo poi il Camoens risplende come poeta 
nazionale nel principio e nel fine del suo poema : do- 
vagli con amore e con inspirazione rivolge il dis- 
corso a quel giovine re Sebastiano, ch'ebbe poi così 
avversa fortuna e ravvolse nel proprio destino anche 

10 splendido regno: e proferisce consigli, quali po- 
teva ben dare al suo re l' inspiralo vecchio che si lun- 
gamente aveva maneggiata anche la spada. 

Un poco più giovane del Camoens è il Tasso (1); 

11 quale si accosta già maggiormente a noi per la sua 
lingua e in parte anche pel suo soggetto, scelto con 
iusuperabile felicità; giacché le Crociate collegano tutta 
la piena del cavalleresco e del maraviglioso colla se- 
verità della storia. E questo vale pe' suoi tempi ancor 
più che pei nostri; poiché durava tuttora V antica 
lotta fra la cristianità e la potenza di Maometto. Fin 
sotto Carlo Quinto gli eroi e i guerrieri spagnuoli nutri- 
vano la speranza di riguadagnare ciò che Goffredo aveva 
conquistato già nella Terra Santa: la qual cosa non 
era punto impossibile; e mentre la potenza marittima 
spagnuola signoreggiava decisivamente pel Mediterra- 
neo, poteva sembrar anzi meno difficile che il metter 
limiti alla terribile potenza dei Turchi nel continente 
europeo. 11 poeta poi, desideroso di gloria non meno 
che pieno di pio sentimento, era animato da una in- 
spirazione non solamente poetica, ma ben anche pa- 
triottica per la causa della cristianità. £ nondimeno 
egli non abbracciò tutta intiera la grandezza del suo 
soggetto : ben lungi dall' averne esaurita la ricchezza, 
potrebbe quasi dirsi che lo toccò soltanto superficial- 
mente. Egli pure fu in parte angustiato dalla forma 
virgiliana; e di qui vengono alcune parti non del tutto 
ben riuscite della così detta machina epica. Ma questa 
medesima idea di una forma necessaria al poema epico 
non impedi al Camoens d' intrecciarvi tutto quel che 

(i) Nato in Sorrento l'anno 1 544 morì in Roma nel ìSgS , 
dopo essere stato per ben tette anni rinchiuso, come pazzo, in 
un ospitale per ordine di Alfonso II duca di Ferrara. 
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poteva render magni lieo un poema nazionale, e di 
esaurire tutto intiero il suo soggetto. Difficilmente po- 
teva questo avverarsi nel Tasso quand'anche avesse 
avuto un miglior concetto dell' arte epica. Egli appar- 
tiene in generale a qùe' poeti che posson rappresen- 
tare sé stessi e lo squisito loro sentimento, piuttosto 
che abbracciar chiaramente col loro spirito un mondo 
e in quello perdere di veduta sè stessi e dimenticarsi. 

I più bei passi nel suo poema sono tali, che anche 
da sè soli o come episodj sarebbero belli in qualun- 
que altra opera , e non appartengono essenzialmente 
al soggetto. Le lusinghe di Armida, la beltà di Clo- 
rinda e l'amore di Erminia, questi ed altri luoghi 
consimili son quelli che c'incatenano al Tasso; e sono 
figure delle quali il poeta tedesco fa dire al Tasso 
medesimo per sì bel modo: Non sono già ombre 
create dalla fantasia: io ben mei so; esse durano 
eterne, poiché sono reali. 

Nelle poesie liriche del Tasso avvi il fuoco e P in- 
spirazione di un amore infelice; il quale più dell'//- 
minta (tutto pieno anch' esso di passione amorosa) ci 
guida alla sorgente di quelle belle invenzioni; e al 
suo confronto deve cedere la freddezza dell'artificiato 
Petrarca. 11 Tasso è in lutto e per tutto un poeta di 
sentimento; e come 1' Ariosto è continuamente pit- 
, toresco, così sulla lingua e sul verso del Tasso è dif- 
■' [ fusa un' incredibil magia di musicale bellezza, la quale 
potè forse più eh' altro avere contribuito a farlo es- 
sere il poeta favorito della sua nazione, qual egli presso 
il popolo è realmente più dell'Ariosto. Alcune parti, 
alcuni episodj del poema epico furono spesse volte 
cantali: e poiché gP Italiani mancano di romanze 
come quelle degli Spagnuoli, hanno in certo modo 
diviso il loro poemu epico in parecchie romanze ; e 
sono le più armoniose, più nobili, più poeticamente 
belle e più ornate di quante mai se ne trovano presso 
qualsivoglia altro popolo. Questa maniera di trattare 
il poema, questa separazione di singole parli fu per 
avventura la migliore, in quanto al diletto ed al sen- 
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timento; poiché non si perdeva gran cosa perdendo 
F intimo nesso di tutta F opera. Quanto il Tasso me- 
desimo dubitasse del suo concetto intorno alF epopea, 
lo mostrano le sue varie mutazioni e le sue prove in- 
felici. Da prima uscì con un poema cavalleresco. La 
Gerusalemme liberata alla quale va debitore della 
sua più bella fama, egli volle rifarla. quando il suo 
miglior tempo già era passato : e sagrificò alla morale 
severità od austerità di quegli anni le parti più belle, 
più attraenti e più affettuose del suo poema, stimando 
di poter compensare questa perdita con una fredda 
continua allegoria. Oltre a questo , egli tentò anche 
un poema epico cristiano sulla Creazione. E inutile 
dire quanto debba riuscir difficile anche al più felice 
poeta lo spiegare e distendere alcune poche ed in 
parte misteriose sentenze di Mose in altrettanti canti 
poetici. Parlando dell'Alighieri ragionai della poetica 
trattazione di cosi fatti soggetti; però qui ho voluto 
far menzione di questo poema del Tasso, soltanto per- 
chè il Milton lo ebbe particolarmente dinanzi agli oc- 
chi. In questo poema della Creazione il Tasso rinun- 
ziò fin anche all'uso della rima, alla cui magia per 
altro i suoi canti debbono gran parte della loro at- 
trattiva, e la quale non fu mai tanto padroneggiata 
da nessun poeta quanto da lui. Così egli era severo 
contro sé stesso : però in tanta copia di bellezze non 
par giusto di giudicarlo troppo duramente per alcuni 
pochi giuochetti di pensieri, o concettini. Quale idea 
rimarrà della poesia, se le si nega di poter essere un 
giuoco della fantasia? Qualora si voglia esaminare e 
analizzare tanto severamente ogni pensiero, non ri- 
marrà alla fine se non arida prosa. Ed anche nella 
prosa, chi volesse analizzarla con severità, si trovano 
persino presso i più sobrj scrittori qua e là alcune 
imagini, le quali prese nelF esser loro non sono as- 
solutamente giuste, e contengono qualche cosa di 
falso. Appo il Tasso poi molli di questi concetti sono 
belli non solamente per la ricchezza del senso, ma sì 
ancora considerati dal lato dell' imagine. Sopratutto 
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poi sono permessi ad un poeta del sentimento e del- 
l' amore; e si trovano anche negli erotici antichi:, i 
quali per altro si citano sempre come la testa della 
Gorgone, o come uno spauracchio della classica seve- 
rità contro la fantasia giocosa de' poeti romantici. 

Se poi si consideri il Tasso unicamente come poeta 
armonioso del sentimento, non può proprio apporse- 
gli a difetto Tessere in uu certo senso monotono e 
sempre sentimentale. Questa monotonia pare assoluta- 
mente inseparabile da quella poesia la quale è lirica 
nella sua essenza: ed io trovo anzi una bellezza in 
questo, che appo il Tasso diffondesi un dolce alito 
elegiaco perfino sulla rappresentazione delle bellezze 
corporee.' Ma il poeta epico dee assolutamente esser 
ricco e vario; deve abbracciare un mondo di oggetti, 
lo spirito del presente e del passato , la propria na- 
zione , la Natura: egli non deve continuar sempre 
con un medesimo tuono, ma sì attendere a commo- 
vere ed a risvegliare ciascuna parte del sentimento. 
In questa epica ricchezza il Camoens sta molto al di 
sopra del Tasso. Auche nel suo poema eroico vi sono 
moltissimi luoghi di tenero sentimento e di amore pa- 
ragonabili ai più belli del Tasso; anche presso di lui, 
non ostante quello splendore meridionale, e quel tanto 
di sensuale che vi è generalmente diffuso . pur esce 
spesso dall'interno dell'opera un suono di affettuoso 
lamento e di malinconia; e quell'opera è da nominarsi 
un eroico poema romantico, anche perchè vi siguoreg- 
gian per tutto il fuoco e l'inspirazione d'amore. Ma 
egli congiunge la pittoresca abbondanza dell'Ariosto 
colla magia musicale del Tasso; ed unisce con ciò 
anche la graudezza e la severità del vero poeta eroico, 
quale il Tasso desiderò di essere, assai più che non 
fosse realmente. 

Non occorre soggiungere, dopo il già detto, che fra 
quei tre grandi poeti epici moderni, l'Ariosto, il Ca- 
moens e il Tasso, la palma per mio avviso appartiene 
al secondo. Tutlavolta confesso volentieri che in sif- 
fatti giudizj il sentimento personale e sempre di qual- 
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che efficacia: poiché solo una parte di ciò che costi- 
tuisce il merito d'un poeta si può ridurre e sottoporre 
ad idee ed a massime fondamentali; ma sul resto de- 
cide esclusivamente il sentimento. Mi ricordo di quello 
che si racconta del Tasso ; che, domandato qual fosse 
per suo giudizio il più grande poeta italiano, rispose 
non senza qualche risentimento, che l'Ariosto era il se- 
condo. Fu sempre molto irritabile l'amor di gloria dei 
poeti: e cosi anche coloro i quali amano un poeta, 
sono gelosi di conservargli la preferenza (1). 

Già nel Tasso la lingua poetica italiana aveva rice- 
vuta in sè tanta parte della nobiltà e dignità degli an- 
tichi Romani, quanta poteva riceverne senza perdere 
la sua propria natura e bellezza. Dopo di lui la poe- 
sia italiana s'inclinò sempre più all'antico, non sola- 
mente nello stile e nella forma, ma anche nella scelta 
degli argomenti. L' ultimo grande poeta di quel flo- 
rido tempo (il Guarini) fu un poeta d'amore come il 
Tasso; e chi consideri le sue poesie liriche* e giudichi 
da alcuni luoghi isolati, egli è più ricco di pensieri 
che il Tasso: e nello stile è d'ordinario più energico, 
e spesso elevasi ad alto volo. Ma la piena del senti- 
mento è più naturale e più imperiosa nei canti amo- 
rosi del Tasso.* Nella favola boschereccia del Guarini 
(il Pastor Jtdo% sebbene sia priva di ogni scrupolosa 
imitazione, e il poeta vi abbia espresso soltanto il pro- 
prio sentimento ed il suo amore, tutlavolta vi pene- 
tra dapertutto lo spirito dell'antichità; ed anche nella 
forma è grande e nobile come il dramma dei Greci. * 
Se per tanto il teatro, generalmente parlando, non è ( 
la parte splendente dell'antica letteratura italiana; se 
i primi tentativi di questo popolo onde restaurare la 
tragedia degli antichi fallirono per la maggior parte, 
e rimasero senza effetto (come suole avvenire delle ' 
fredde imitazioni) può valere per altro in compenso 

(i) Le considerazioni dcll'A. sono vere, ma il fatto dal quale 
ne trae occasione manca di fondamento, e il Tasso in più d'un 
Jiiogo mosiro di stimare altamente l'Ariosto, 



80 UNDECIMA 

quell'alta e originale eccellenza dagl'Italiani raggiunta 
io un dramma di specie tutta lor propria. Questa ec- 
cellenza fu riconosciuta anche dalle altre nazioni: pe- 
rocché nessun poeta fu mai tanto tradotto, letto e am- 
mirato universalmente quanto il Guarini, il quale valse 
anche in Francia come un sublime modello, finché non 
comparve il Cid di Cornei Ile. Considerata come dramma 
l'opera non era acconcia ad aprire una strada ed a 
fondare un teatro*, come tale può anche apparir di- 
fettosa in sé stessa. Per lo contrario la lirica poesia 
degl'Italiani non prese mai uno slancio più ardito di 
quel che si trova in alcuni cori ed in alcune altre parti 
di quel componimento. Parlando del Tasso io ho già 
accennato i giuochi de' pensieri , o come suol dirsi i 
concettini dei poeti romantici d'amore: i quali giuo- 
chi o concettini in generale si possono e chiarire e 
giustificare anche presso il Goarini con uguali ragioni, 
qualora se ne eccettuino alcuni luoghi particolari, dove 
i suoi scherzi non sono né naturali né ingenui, ma 
artifiziati e poco felici. Sono nel Guarinì alcuni passi 
che non disconverrebbero al nobile e severo stile di 
un grande poeta dell' antichità: ma egli sta già sui 
confini di quello stil nobile e di quel gusto pomposo, 
che nel Marino poi traboccò: il quale raccolse e confuse 
in uno quanto di effeminato e pomposo presentano 
Ovidio e tutti i poeti erotici amichi, coi concettini 
che qua e là si trovano nel Petrarca, nel Tasso e nel 
Guarini \ e tutte queste cose radunò e mise in contatto 
fra loro quasi in un ampio mare di poetiche sdolci- 
natezze: le quali sono tanto più contrarie al sano gusto, 
in quanto che quegli scherzi non furono attinti alla 
natura, ma per la più parte artificiosamente imitati (1). — 

A questo riusci l'antica poesia degl'Italiani, mentre 
credeva d'aver trovato nelle erotiche fantasie degli an- 
tichi il punto d'unione tra la mitologia, l'arte e lo 
stile antico, e il sentimento d'amore che signoreggia 
nelle poesie romantiche. 

(i) 11 Guarinì nato in Ferrara ne! i537 visse alte corti di Fer- 
rara e di Savoja, e morì in Veoezia l'anno i6ia. 
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Molto più a lungo e più felicemente si conservò e 
progredì la poesia e la letteratura spagnola nelP ap- 
partata sua esistenza. Quivi l'imitazione degli antichi 
ebbe una picciola preponderanza, nè mai guadagnò un 
influsso universale e dannoso, perchè il sentimento 
nazionale vivamente e possentemente vi si opponeva. 
Questa circostanza inclinò anche la poesia al presente 
e al reale; il romanzo raggiunse nella Spagna una 
eccellenza che non ebbe presso alcun' altra nazione; 
il teatro ebbe una quasi incomprensibil ricchezza ed 
una figura e forma tutta sua propria. 

In fatto di poesia la lingua spagnuola non ebbe pro- 
priamente un'età che possa valere per le altre come 
la più perfetta e come una norma : poiché, sebbene in 
tempi più vicini a noi si ebbe spesso motivo di ri- 
cordare Garcilaso ed alcuni altri antichi poeti come 
classici nella lingua, questo per altro fu giusto e fon- 
dato soltanto in un angustissimo senso. La lingua poe- 
tica degli Spaglinoli conservò sempre una singolare 
libertà. Spesse volte vi fu profusa tropp'arte e poesia; 
ina essa non fu mai soggettata ad una regola ricono- 
sciuta, fuor quella della signoreggiante misura sillabica. 
La qual cosa è tanto più notabile qualora si conside- 
ri come, per lo contrario, la prosa degli Spagnaoli 
già fino da' primi tempi erasi formata e stabilita nel 
modo più regolare e più severo. La più esatta preci- 
sione diventò appo loro una seconda natura*, di modo 
che poi, mentre la prosa delle altre lingue confondesi 
d'ordinario per la noncuranza , la spagnuola deve in 
quella guardarsi da questo solo difetto, ch'essa cioè 
non cada per troppa cautela e severità nella sotti- 
gliezza, che gli Spaguuoli con proprio nome chia- 
mano Audeza. Questo difetto per altro non trovasi 
presso i migliori scrittori, fra i quali il Cervantes 
viene riconosciuto il primo e il più perfetto (1). Appo 

• 

(O Michele de Cervantes Saavedra nato ad Alcala de Henares 
nel ■ 5^7 f» anch'esso guerriero prima che scrittore, e toccò 
nella battaglia di Lepanto una ferita che gli storpiò il braccio 
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lui la prosa spaglinola toccò la cima della sua eccel- 
lenza , e rimase come una norma , di cui la lingua 
poetica spagnuola non ha la somigliante. La qaal li- 
bertà poi fu per a? ventura giovevole al vivo movimen- 
to e allo svolgersi della loro ricca e creatrice fantasia. 

Il romanzo del Cervantes merita quella fama e quel- 
l'ammirazione in che l'hanno tutte le nazioni d'Europa 
già da due secoli: non solamente a cagione del suo 
nobile stile e per l'eccellenza della rappresentazione-, 
non solamente perch'esso vince tutte le altre opere 
di spirito in ricchezza d'invenzione e d'ingegno; ma 
sì ancora come animata ed epica imagine del vivere 
spagnuolo e del carattere particolare a quel popolo. Dì 
qui è ch'esso conserva un'attrattiva ed un merito che 
mai non invecchia, mentre le tante imitazioni che se 
ne fecero nella Spagna stessa, nella Francia e nell'In- 
ghilterra già sono invecchiate e cadute nell'oblio, o 
sono avviate a cadervi. E qui riceve una piena appli- 
cazione quello ch'io dissi già altrove parlando delle 
opere poetiche così dette di spirito, quando affermai 
che il poeta in queste più che in ogni altra deve stu- 
diarsi di giustificare la libertà a cui vuole abbando- 
narsi nel resto, versando gran copia di poesia negli 
accessori, nella rappresentazione, nella forma é nella 
lingua. Quindi hanno gran torto senza dubbio coloro 
i quali vogliono scegliere dal romanzo del Cervantes 
soltanto la pura satira, e lasciarne da un lato la poe- 
sia. Vero è bene che quest'ultima non è sempre con- 
forme al gusto delle altre nazioni, appunto perchè è 
tutta secondo lo spirito spagnuolo. Ma chi sappia tras- 
portarsi in questo spirito, e comprenderlo e sentirlo, 
troverà che lo scherzo e la parte severa, lo spirito e 
la poesia si uniscono in questo ricco quadro della vita 
in felicissimo grado, e che l'uno ha bisogno dell'altro 
per conservare tutto intiero il suo pregio. Le altre 

sinistro; poi caduto in man de 1 corsari stette cinque anni schiavo 
in Algeri. Riscattato visse poveramente ora in Toledo ora in Ma- 
drid dove mori nel 1616. 
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opere prosastiche del Cervantes appartenenti a classi 
già conosciute hanno, qoal più qual meno, a comune 
col Don Chisciotte i pregi dello stile e dell'artificiosa 
e ordinata rappresentazione, al quale per altro riroane 
la palma per la ricchezza del V intenzione. Quegli al- 
tri componimenti conservano il loro merito principal- 
mente soltanto per la relazione ch'essi hanno con que- 
st'opera; la quale, unica nella sua specie, quanto più 
apparisce inimitabile, tanto più venne imitala. Que- 
st'opera è uno dei particolari ornamenti della lette- 
ratura spaimi ola: e quella nazione può a buon diritto 
andare orgogliosa di un romanzo tanto improntato del 
carattère nazionale , che nessun' altra letteratura ne 
possiede uno simile. R guarda to come la più ricca ima- 
gine del vivere, dei costumi e dello spirito nazionale, 
può paragonarsi ad un poema epico, e da molti ap- 
punto viene a buon diritto considerato come un'epo- 
pea di una specie tutta sua propria e nuova. 



Sciiti obi, Sion teli. Voi. 11. 
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Del Romanzo. — Poesia drammatica degli Spagnuoli. — Spen- 
se r, Shakespeare e Blilton. — Secolo di Luigi XI V e Tra- 
gedia francese. 

Il romanzo del Cervantes, con tutta la sna intrin- 
seca eccellenza, diventò un esempio di pericolosa e 
fallace imitazione per le altre nazioni. 11 Don Chi- 
sciotte, quest'opera d'invenzione unica nel suo genere, 
occasionò tutta la schiera dei moderni romanzi, e ca- 
gionò presso gl'Inglesi, Francesi e Tedeschi una quan- 
tità di mal riusciti sperimenti per inalzare al grado 
di poesia la prosastica rappresentazione della realtà. 
Quand'anche non si consideri il genio del Cervantes, 
al quale potè esser lecito ciò che non sarebbe da con- 
sigliarsi ad altri, la condizione stessa de' tempi fu senza 
paragone più favorevole a lui che a' suoi imitatori. 
Al tempo in cui il Cervantes poetava in prosa, la vita 
reale degli Spagnuoli era più cavalleresca e roman- 
zesca che in qualunque altro paese d'Europa. Anche 
la mancanza di un ordine civile austeramente perfe- 
zionato, e il viver libero e selvaggio delle provincie, 
poteron essere favorevoli alla poesia. 

In questi tentativi d'inalzare la realtà spagnuola ad 
una specie di poesia per mezzo dello spirito e delle 
avventure, o coll'ingegno e coli' esaltazione del sen- 
timento, vediamo gli autori andar tutti ugualmente 
cercando una lontananza poetica} quali nel vivere ar- 
tistico dell'Italia meridionale, come fecero spesso i ro- 
manzieri tedeschi •, quali nelle selve e nei deserti ame- 
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ricani, come soventi volte si provarono di fare gli 
stranieri. -Che anzi qualora l'avvenimento si aggiri 
tatto dentro il proprio paese o dentro la sfera della 
vita civile nazionale , la rappresentazione per altro 
( fino a tanto che resta mia semplice rappresentazione 
e non si risolve in un giuoco di spirito e di senti- 
mento) si sforza continuamente di togliersi in qual- 
che modo air angustie della realtà, e aprirsi una via 
ad un campo dove la fantasia possa spaziare più li- 
beramente; quand'anche non fossero che avventure 
di viaggi, duelli, rapimenti, bande di ladri, od avve- 
nimenti e racconti d'una compagnia di comici in 
viaggio. 

La parte romantica in molli anche de' migliori e 
più famosi tra questi romanzi, non potrebbe gene- 
ralmenle avverarsi dove siano istituzioni di polizia. 
Mi ricorda qui l'espressione di un rinomato filosofo, 
il quale portava opinione che in un governo vera- 
niente perfetto (quando lo Stalo sia chiuso, e il pas- 
saporto de 1 viaggiatori offra una compiuta biografia e 
un ritratto fedele della persona) sarebbe assolutamente 
impossibile un romanzo; poiché nulla potrebbe pre- 
sentarsi nella vita reale, che somministrar gli potesse 
qualche soggetto , o verosimile materia. La quale opi- 
nione quantunque sembri singolare, non è per questo 
senza fondamento in rispetto a quella falsa specie di 
opere della quale parliamo. 

Il determinare la vera e diritta relazione della poe- 
sia col presente e col passato, tocca proprio la pro- 
fondità e T intrinseca essenza dell' arte. Welle nostre 
teoriche, dopo alcune opinioni e definizioni assolute, 
universali, vuote di senso, e quasi generalmente false 
sull' arte e sul bello, non trattasi per lo più se non 
delle forme della poesia, le quali è senza dubbio 
necessario che si conoscano, ma troppo manca che 
possano bastar da sè sole. Una dottrina intorno alla 
materia opportuna alla poesia appena può dirsi che 
vi sia; eppure sarebbe di molto maggiore importanza 
per le sue relazioni colla vita. Io mi sono sforzalo nelle 
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presenti Lezioni di riempiere questo vuoto, e di dare 
questo trattato dovunque me ne fu porla l'occasione. 

Rispetto al rappresentar nella poesia il reale e il 
presente vicinissimo, vuoisi innanzi tutto notare, 
che la realtà non apparisce già sfavorevole, difficile 
e da rigettarsi nella rappresentazione poetica, perchè 
sia sempre triviale e peggiore del passato. Veramente 
ciò che è comune e non poetico dà nell'occhio più 
fortemente e con maggior efficacia nella rappresen- 
tazione di soggetti vicini o presenti} mentre nella 
lontananza e nel passato, dove non appajono chiare 
se non le grandi figure, quanto avvi di triviale o di 
non poetico si dilegua facilmente e si perde nello 
sfondo. Ma questa difficoltà potrebb' essere superata 
da un vero poeta: il cui valore spesso mostrasi ap- 
punto nel far comparire in modo affatto nuovo, e ri- 
schiarati da luce poetica, gli oggetti più comuni e 
più consueti, scorgendovi o forse mettendovi per un 
fino presentimento uu 1 elevala significazione ed un 
senso profondo. Tuttavia la chiarezza del presente 
lega e limila sempre la fantasia 5 e dove a questa si 
applicano inutilmente nella materia oosi strette catene, 
egli è bene da temere che se ne voglia risarcire da 
un altro lato in riguardo alla lingua ed alla rappre- 
sentazione. 

Per chiarire più brevemenle clr io possa la mia 
opinione sopra questo argomento . richiamo qui alla 1 
memoria de leggitori ciò che più volte notai rispetto 
ai soggetti religiosi e cristiani. Il mondo intellettuale, 
la Divinità e i puri spiriti non possono essere in ge- 
nerate diretlamente rappresentali: la natura e 1' uma- 
nità sono i soggetti più proprj alla poesia. Ma quel 
mondo elevato e spirituale può sempre essere vestito 
di questa materia terrena , e diffondere il proprio 
splendore a traverso della medesima. E così anche la 
rappresentazione indiretta della realtà e della materia 
è la migliore e la più acconcia. Il più bel fiore della 
▼ita giovanile e il più elevato slancio della passione, 
la piena e chiara intuizione del mondo si possono di 
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leggieri trasportare nel passato o nella storta pia o 
meno circoscritta d' una nazione , dove guadagnano 
un campo infinitamente più libero, ed appajono in 
una luce più pura. 11 più antico cantor del passalo 
che noi conosciamo, cioè Omero , è anche il pittore 
della più viva e fresca realtà. Tutti i veri poeti in 
un certo senso rappresentano nell'antichità il loro 
proprio secolo, anzi in un certo senso vi rappresen- 
tati sé stessi. Questa poi sembrami assolutamente la 
giusta e vera relazione della poesia col tempo: essa 
deve rappresentare soltauto l'eterno, e quel che è 
sempre e da per tutto bello e importante; ma perchè 
ciò non può fare direttamente e senza qualche ma- 
teria che serva di fondamento, la trova nella sua 
propria sfera, nella tradizione nazionale, o nel pas- 
sato. Ma dipingendolo o rappresentandolo v'introduce 
tutta la ricchezza del presente e del reale, in quauto 
esso è poetico ; e conducendo l' enigma del mondo , 
l'intreccio della vita sino al loro finale scioglimento, 
e lasciando scorgere nel suo magico specchio una su- 
blime trasfigurazione di ogni cosa, s' avanza ben an- 
che nell' avvenire come aurora della sua magnificenza, 
e presentimento della vicina primavera. Di questo 
modo la poesia congiungendo in uno lutti i tempi 
il passalo, il presente e il futuro, si manifesta vera- 
mente come una rappresentazione sensibile dell' e- 
terno o di tutto inliero il tempo. Anche nel senso 
filosofico, P eterno non è già una mancanza od una 
semplice negazione del tempo, ma piuttosto la sua 
intiera e indivisa pienezza nella quale tutti i suoi eie* 
menti non sono bruscamente divisi, ma uniti inter- 
namente; dove il passato amore è sempre nuovo e 
presente in una durevole ricordanza ; e la vita del 
presente porla già con sè una piena di speranza ed 
un ricco avvenire di magnificenza sempre crescente. 
Se io reputo che alla poesia convenga la rappresen- 
tazione indiretta della realtà e del presente che ne 
circonda, non intendo con questo di condannare tutle 
le altre opere dei poeti che scelsero una strada op- 
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posto. Bisogna saper distinguere V artista dalle sue 
opere. Il vero poeta si fa conoscere anche sulla falsa 
strada, ed anche in quelle opere che, per la loro pro- 
pria originaria condizione, non potevano riuscir per- 
fette, li Milton e il Klopstock sono onorati come 
grandi poeti, sebbene non possa negarsi che vollero 
imporsi tal cosa che propriamente non potevano 
compiere. 

Così al Richardson ( il quale per tuli* altra strada 
che non tennero gl'imitatori del Cervantes tentò 
< 1' elevare a poesia la moderna realtà ) non può ne- 
garsi una grande attitudine alla rappresentazione: nè 
vuoisi negare la grandezza dello sforzo eh' ei fece , 
sebbene per quella strada non gli sia stato possibile 
di raggiungere pienamente la meta che s' era pro- 
posta (1). 

La poesia degli Spagnuoli most rossi nelle opere tea- 
trali allretanto eccellente, ed anche molto più ricca 
che nei romanzi. La poesia lirica di sentimento è il 
fruito di un amore e di una ispirazione solitaria: e 
nel vero «anche quando essa, non circoscritta a sè sola 
ed agli oggetti più vicini che la circondano, esce fuori 
publicamente, e fa suo argomento il secolo e la na- 
zione, non v' ha dubbio per altro che fu sentita e 
inspirala nella solitudine. Ma la poesia eroica suppone 
in quella vece una nazione la quali: o sussiste vera- 
mente, o già sussistè: una nazione che abbia una tra- 
dizione, una remota antichità, una storia, una maniera 
di pensare e di vedere originariamente poetica , una 
mitologia. Tanto la poesia lirica quanto V epica ap- 
partengono alla natura più che all' arte. Ma la poesia 
drammatica, appartenendo allo Stalo ed al viver civile 
e socievole , abbisogna anche di un gran centro della 
medesima, dove possa esercitarsi e acquistar perfe- 
zione. Questa è senza dubbio la condizione più na- 
ti) Samuele Ricbardton inglese, autore di Ire romanxi Pamela, 
Clarissa Harlowe e Sir Carlo Grandison. nacqui: nella conica 
di Derby e visac dal 1689 al 1761. 
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turale e più favorevole; sebbene poi le scuole del- 
Parte, anche poste in un campo circoscritto, possano 
gareggiare colle grandi capitali, propria sede dell'arte 
drammatica, ed anche superarle. Di qui si può com- 
prendere come a Madrid, a Londra e a Parigi il tea- 
tro fosse per più d' un secolo in fiore, in perfezione 
(ciascuno secondo la propria natura), e quasi sover- 
chiamente ricco, prima che potesse nascere in Italia 
e in Germania e farvi qualche progresso. Perocché, 
quantunque Roma sia sempre stata la città capitale 
della Chiesa, e Vienna fino dal secolo xv la sede de- 
gli Imperatori tedeschi, ciò non pertanto nessuna di 
queste due città era il centro della sua nazione, 
come le tre già mentovate dell'Occidente d'Europa. 

La monarchia spagnuola fino alla metà del secolo 
xvu fu la più grande e la più brillante d'Europa, e 
lo spirito nazionale degli Spagnuoli era il più svi- 
luppato ; perciò anche il teatro, questo vivo specchio 
dei costumi nazionali, venne prima che in ogni altro 
luogo nel suo più bel fiore in Madrid. Il resto del- 
l' Europa ha sempre riconosciuta la ricchezza e la co- 
pia dell* inventiva, non però la vera forma e signifi- 
cazione, il vero senso e spirito delle opere teatrali 
spagnuole. Se quel teatro non avesse altra prerogativa, 
fuor quella di essersi perfezionato del tutto romanti- 
camente, pur sarebbe già solamente perciò degno di 
osservazione e insti udivo il vedere in quest'esempio 
quale maniera di poesia drammatica possa principal- 
mente emergere dalla poesia cavalleresca, e dalla di- 
rezione della fantasia propria alla moderna Europa 
ed al medio evo. Nessun' altra nazione ha un teatro 
che possa in ciò servire cosi pienamente d'esempio, 
come lo spagnuolo, rimasto adatto puro da ogni altra 
influenza e da ogni imitazione; mentre che gP Ita- 
liani e i Francesi, quando attesero alla formazione 
del loro teatro, si proposero principalmente di rista- 
bilire nella loro purità la tragedia e la commedia 
dei Greci; e questo modello, benché soltanto per 
mezzo dei componimenti *di Seneca o di antichi com- 
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poni menti francesi, ebbe una decisiva efficacia anche 
sul dramma inglese. 

Se consideriamo il teatro spagnuolo nel suo primo 
maestro e dominatore Lopez de Vega , quelle gene- 
rali prerogative ci appariranno in una torbida luce, 
né potremo formarci un" opinione molto elevata del- 
r eccellenza del dramma spagnuolo : con tanta legge- 
rezza e superficialità sono abbozzati e condotti i suoi 
infiniti componimenti (1). Nelle opere drammatiche 
di un artista, del pari che nelle poesie liriche di un 
cantore, domina e dee dominare una certa uniformità, 
la quale facilita assai e moltiplica le opere stesse. Ai 
drammi non solo di un poeta, ma anche di tutto un 
secolo, di tutta una nazione, serve spesso* di fonda- 
mento un' idea comune, che è propriamente la stessa 
in tutti, ma viene concepita diversamente in ogni 
singola opera , e da un diverso lato rappresentata ; 
come se fossero altretante variazioni di un tema , o 
differenti soluzioni di uno stesso problema. Ora, se il 
poeta ha ben chiaramente compresa questa idea; se 
ha determinala la forma che gli bisogna per la sua 
idea \ se è maestro della lingua e della rappresenta- 
zione, in tal caso può di leggieri avvenire eh' egli 
produca un numero grande di opere sotto una forma 
assai artificiosa, e non abbia perciò bisogno di tras- 
curarne il disegno e P esecuzione. Di questo mou*o i 
grandi poeti tragici delP antichità composero cento e 
più drammi. Ciò non ostante il numero dei drammi 
di Lopez sorpassa tulli i confini della permessa fe- 
condità drammatica. Ben lungi dal poter elaborare 
con qualche diligenza questo gran numero di opere, 
ha dovuto scriverle a precipizio e improvisarle. Io 

(«) Felice Lopci «le Vega nacque a Madrid nel i56i. Per un 
duello dorelle star assetile dalla patria inoli' anni. Ammogliato»! 
e rimasto vedovo si f«ce soldato, c come tale assistette alla di- 
tt rimone dclVinvincil'iU Armada, Nel i5f)o, deposte le armi, prese 
una seconda moglie clic perdette ben presto , c allora ai (ree 
prete. Morì nel iG35, stimatissimo per le sue imicbìc. 
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voglio accordare che Lopez sia il primo fra quanti 
scrittori di tutte le nazioni tiuo ai tempi più recenti 
ebbero facilità al compor drammi , e ne produssero 
un graa numero *, e concederò altresì eh 1 egli sia spe- 
cialmente poeta per la ricchezza dell' invenzione, la 
splendidezza della rappresentazione, la lingua poe- 
tica e la focosa imaginaliva ; le quali ultime doti sono 
state per altro a Ila Lio comuni ai poeti della sua na- 
zione, e non proprie soltanto di lui. Ma non si può 
per nessun conto approvare questa celerità nello scri- 
ver drammi, né dal lato dell' arte, uè sotto il punto 
di vista morale , neppur quando lo scrittore abbia 
T ingegno e la fantasia di Lopez. Nelle opere desti- 
nate al teatro è tanto più necessaria V osservanza del- 
l'' ordine e di una certa legge , in quanto che nes- 
sun" al tra specie è così esposta alla trascuranza ed alla 
rozzezza, in nessuu' altra avviene così di leggieri che 
il poeta ed il publico si traggano reciprocamente in 
errore. Non occorre citare gli esempi assai numerosi 
che anche il teatro tedesco potrebbe somministrarci 
per provare quanto facilmente un poeta drammatico 
dotato di genio felice, ricco, volubile come Lopez, 
possa trasportare il suo secolo oltre a tulli i routini-, 
«pianto facilmente, anche senza cosi brillanti proprietà, 
colla sola pratica e con qualche tratto patetico possa 
recare il publico a tolerar la mancanza d'ogni altro 
maggior requisito, d'ogni altra idea. Ma dall'altro lato 
l'applauso teatrale è la molla più potente e più efficace 
sulla vanità del poeta. Il più delle volte è il publico 
stesso che conferma nel cattivo gusto il suo favorito 
poeta drammatico , e lo conduce ad abbaudonarvisi 
per sempre senza misura e senza ritegno. Codesta in- 
clinazione delP arte drammatica alla rozzezza dema- 
gogica eil air anarchia l'avevano pure osservata e rim- 
proverata anche gli antichi , benché presso di loro 
quest'arte fosse salita a tanta perfezione. 

Per quanto poi si possa difeudere anche l'improvi- 
sare nella poesia popolare o iu qualche altro genere 
«Ji opere letterarie, non potrà mai applicarsi al dram- 



ma. Il quale non può ben riuscire se non come arte; 
e quand'anche l'esecuzione potesse farsi rapidamente 
con buona riuscita, il disegno per altro dev'essere 
ponderato e condotto con accuratezza; altrimenti il 
teatro non ci mostrerà, tutt'al più, che la fuggitiva 
apparizione della vita, de 1 suoi avviluppamenti e delle 
sue passioni; la risplendente sua superficie, senza il 
profondo suo senso e valore. Su questo intimo grado 
dell'arte drammatica sta Lopez, e con lui parecchi 
altri de' più comuni poeti comici spagnuoli. Ben ci 
appariscono essi splendenti di luce poetica, qualora 
raffrontiamo ciò ch'essi scrissero colla decadenza assai 
più profonda del teatro presso altre nazioni; ma in 
sé poi non soddisfanno ai più sublimi requisiti. A mo- 
strare come di rado questi requisiti diventino univer- 
salmente ed apertamente dominanti negli individui e 
nella generalità delle nazioni, nessun esempio è più 
singolare di quello che ricavasi dall'osservare, che a 
molli il Lopez e il Calderon pajono poeti quasi dello 
stesso genere, mentre uno spazio non misurabile li 
divide e li distingue. Chi vuole abbracciare in gene- 
rale lo spirito della commedia spagnoola, deve consi- 
derarla compiuta e perfetta pr esso C a lderon l'u ltimo 
ed il più grande di tutti, i poeti di quel paese (1). 

Prima di lui la rozzezza da un lato, dall'altro l'ar- 
tificiosità, e spesso ambedue insieme dominavano ge- 
neralmente la poesia spagnuola. Il cattivo esempio dì 
Lopez non rimase circoscritto solamente al dramma. 
Allenalo dall'applauso teatrale, egli, come tanti altri 
poeti molto fecondi, ebbe la vanità di voler provarsi 
e risplendere in tutli i generi, ed anche in quelli pei 
quali non aveva sortita veruna attitudine. Non cou- 



(i) Pietro Calderon de la Barca nacque a Madrid nel 1600 o 
1601 ; scrnse il suo primo dramma x i4 anni; fu soldato, senza 
perciò abbandonare la poesia; nel iG36 fu chiamato alla corte 
da Filippo IV e fino al iG5a attese a scrivere opere teatrali ; 
fattosi poi sacerdote e diventato canonico di Toledo, scrisse sol- 
tanto poesie d'argomento religioso. Mori nel 1G81. 
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tenlo d'essere consideralo il primo scrittor di teatro, 
volle anche dar fuori alcuni artifiziosi romanzi, simili 
a quei del Cervantes, poemi cavallereschi ed eroici 
come quelli dell'Ariosto e del Tasso*, con che si dilatò 
anche fuori del teatro la sua maniera trascurata , ri- 
provevole e rozza; mentre che Gongora e Quevedo(l) 
spingevano all'estremo Parlitiziosità nell'espressione e 
nella lingua. Il Calderon s'incontrò nel tempo di que- 
sta corruzione, anzi nacque in essa, e dovette liberare . 
da questa confusione la poesia della sua nazione per 
condurla poi al più alto grado, novameute nobilitata, 
rischiarata e glorificata nella fiamma dell'amore. 

£ questo andamento della poesia spagnuola è per 
sé stesso notabile, in quanlo essa, dopo i tempi del- 
l'estrema rozzezza e del falso raffinamento, raggiunse 
di nuovo la più alta eccellenza della vera arte, e fini 
nel più luminoso splendore di una fiorente bellezza. 
E giustifica la comune opinione, che Parte debba ne- 
cessariamente fare un certo cammino r, e può anche 
esser utile, particolarmente per l'applicazione alla let- 
teratura ed alla poesia del nostro secolo, P osservare 
come dalP abisso di una pomposa degenerazione e di 
una morta artificiosità la fantasia e Pinvenzione degli 
Spagnuoli, vestendosi di nuova luce, a somiglianza di 
fenice risul ta dalla propria cenere, abhian potuto ri- 
alzarsi ringiovanite. 

Ma per rappresentare lo spirilo del lealro spagnuo- 
lo. quale si vede perfezionalo appo il Calderon, è ne- 
cessario ch'io parli brevemente in generale della idea 
ch'io mi sono formata intorno alla vera essenza della 
poesia drammatica. Solo nel primo e più basso grado 
di questa poesia attribuisco un qualche valore a quelle 
rappresentazioni nelle quali ci vien dinanzi soltanto la 
brillante superficie della vita, Pimagine fuggitiva del 
ricco quadro del mondo. £ questo accade finché tutto 

(i) Luigi de Gongora y Argot* nato a Cordova nel i56i mori 
nel 1627. — Francesco Quevedo y Villega. di Madrid xme da! 
i58o al i645. 
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si limita all'esterna manifestazione collocata sotto un 
lume prospettico ed a guisa di quadro che diletti lo 
sguardo e muova il sentimento, quand'anche col mez- 
zo della rappresentazione siasi raggiunto o il più su- 
blime grado della passione nella tragedia , o il fiore 
della socievole cultura e del raffinamento nella com- 
media. L*arte arriva al secondo suo grado quando 
nelle drammatiche rappresentazioni insieme colla pas- 
sione e colla parte dipinti va signoreggia e si manifesta 
anche un senso e un pensiero profondo non solo nelle 
singole parli, ma anche nel tutto: dove il mondo e la 
vita soft rappresentate in tutta la loro varietà, nelle loro 
contradizioni e nei loro vai j avviluppamenti; dove 
l'uomo e la sua esistenza, questo intricatissimo enigma 
ci è posto innanzi come tale, cioè come un enigma. 
Se questo importante e profondi» distintivo fosse Pu- 
nico scopo della poesia drammatica, Guglielmo Shake- 
speare non solo sarebbe da dirsi primo di tutti in que- 
st'arte, ma appeua sarebbe |>ossibile trovare un antico 
o moderno che potesse essergli paragonato neppor 
da lontano. Ma la poesia drammatica , al parer mio, 
lia assolutamente anche un altro e più elevato scopo. 
£ssa deve non solo porci dinanzi l 1 enigma dell'esi- 
stenza, ma anche scioglierlo ; essa deve trar fuori la 
v ita dalla confusione della realtà, e a traverso di questa 
condurla fiuo all'ultimo svolgimento e alla definitiva 
decisione. Quindi la sua rappresentazione si distende 
sull'avvenire, dove tutto ciò ch'è occulto divieti chiaro, 
ed ogni intreccio sviluppasi; e mentre rimove il mor- 
tai velo, ci lascia scorgere il secreto del mondo in- 
visibile nello specchio di una fantasia che si spinge 
siuo al fondo; e pone chiaramente dinanzi all'anima 
come l'intima vita si coufiguri nell'esterna lotta, e 
qual direzione e significa/Jone essa prenda, e come 
dalla terrena caducità e rovina emerga chiaramente 
l'eterno. Questo e senza dubbio tult'altra cosa da quello 
che nella tragedia suolsi chiamare catastrofe. Vi sono 
molle famose opere drammatiche alle quali manca in- 
tieramente quest'ultimo compimento di cui qui si ra- 
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giona; o che ne hanno soltanto la forma estrinseca 
senza l'intrinseca essenza nè lo spirito. Io ricordo qui 
per amore di brevità i tre mondi di Dante; dov' egli 
ci rappresenta vigorosamente una serie di vive nature 
nell'abisso della distruzione; salendo poi per gradi 
intermedi dove la speranza è mista coi soffri menti fino 
al più alto stato della perfezione. Questo è intiera- 
mente applicabile al dramma: ed in questo senso l'A- 
lighieri potrebbe dirsi poeta drammatico; se non che 
egli ci dà una serie di catastrofi senza il precedente 
loro apparecchio, contentandosi d'indicarlo brevemen- 
te o di supporlo ad arbitrio. Secondo quel triplice 
scioglimento dell' umano destino v" hanno anche tre 
*pecie di sublime e severa rappresentazione dramma- 
tica, la quale non solo abbraccia e riproduce la parte 
estrinseca o il fenomeno della vita, ma anche il senso 
e lo spirito profondo, e lo guida fino al punto del suo 
compimento. Tre maniere principali, cioè quando l'e- 
roe precipita senza speranza di soccorso nell* abisso 
di una totale distruzione; o quando con una me- 
schianza di consolnz-ione e di riconciliazione l'intiero 
della rappresentazione si chiude mezzo dolorosamente; 
o quando finalmente da tutta la morte e da tutti i 
soft'rimenti si trae fuori una nuova vita e la trasfigu- 
razione dell'intimo uomo. Per esempio di quel dram- 
ma che si fonda sulla piena distruzione dell'eroe, qui 
basti di ricordare fra le opere moderne il tVallenslzin, 
il Mavbeth e il Faust della tradizione popolare. L'arte 
antica inclina con decisa predilezione a questo esito to- 
talmente tragico, conforme alle antiche idee di un de- 
stino già fisso. Tullavolla una tale tragedia è forse 
tanto più perfetta, quanto meno la distruzione è ca- 
gionala da un destino esterno arbitrario , stabilito 
dall'alto; ma è un interno abisso nel quale l'eroe 
cade gradatamente, non senza libertà nè senza propria 
colpa: come interviene appunto nei drammi orora 
mentovati. 

Questo è il genere che domina generalmente presso 
gli antichi; pure trovatisi anche etempi bellissimi di 
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quello scioglimento di tragedia die io chiamerei me- 
dia o di riconciliazione, e proprio nei due più grandi 
poeti tragici. Così Eschilo, dopo averci aperto nella 
morte di Agamennone e nella vendetta di Oreste tatto 
l'abisso di ogni passione e di ogni delitto, conchiude 
nelle Eumenidi il gran quadro col sentimento di ri- 
conciliazione eccitato dalla finale liberazione dell' in- 
felice per opera di un benefico oracolo. Sofocle, dopo 
averci rappresentato l'accecamento e la caduta di Edi- 
po, l'orrendo esterminio e il mutuo fratricidio de' suoi 
figli , il lungo soffrire del cieco veglio colla sua fe- 
dele custode e figlia, sa mostrarci la sua morte sotto 
sì bella luce, e come un passaggio al soggiorno dei 
Ifurai riconciliali , che ci lascia nell' anima soltanto 
il sentimento di una dolce commozione piuttosto forte 
che dolorosa. Presso gli antichi e presso i moderni 
v'hanno in gran copia esempi di questa specie; ma 
di rado per altro son così grandi come questi che ho 
voluti accennare. 

La terza maniera di scioglimento drammatico, la 
quale dagli estremi patimenti fa nascere nel rappre- 
sentarli una trasfigurazione spirituale, è forse quella 
che più d'ogni altra si aflà al poeta cristiano; e in 
questa il Calderon è fra tutti il primo e il più gran- 
de. Qr lo apparisce e si riconosce principalmente 
nei componimenti sei j d'argomento storico o tragico, 
quali sono la Divozione alla Croce e il Principe co- 
stante; e questi pochi esempi tra le numerose sue 
opere già sono sufficienti. Questa qualità cristiana non 
istà per altro solamente nel soggetto, ma sì ed anche 
assai più in una propria maniera di sentire e di trat- 
tare che domina costantemente in tutti i lavori del 
Calderon. Anche là dove la materia non offriva al- 
cuna opportunità di far sì che sorgesse pienamente 
dalla morie o dai patimenti una nuova vita , tutto è 
pur pensato nello spirito di questo amore e di questa 
trasfigurazione cristiana, tutto è veduto nella sua luce , 
dipinto nel suo colore celestialmente brillante. Cal- 
deron, in tutti i rispetti e in tutte le circostanze, è 
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fra tutti gli altri poeti drammatici il poeta cristiano 
per eccellenza*, ed appunto perciò anche romantico 
nel maggior grado. 

Ciò che sopra tutto determinò di questo modo 
1" andamento e la forma della poesia cristiana si fu 
Tessere stata preceduta da una poesia pagana, la coi 
ricordanza non si spense mai del tutto presso le na- 
zioni, benché divenute cristiane, e il non aver essa 
bisogno del naturale fondamento di una propria mi- 
tologia. Per una duplice via si cercò di ridurre a con- 
sonanza il cristianesimo e la poesia. Partendo dal cri- 
stianesimo si cercò di comporre una compiuta sim- 
bolica la quale non solo abbracciasse la vita, ma an- 
che il mondo e la natura; che unisse insieme colla 
pura luce della verità tutto lo splendore e la pienezza 
del bello spirituale, e che, potendo sostituirsi nell'arte 
cristiana ali* antica mitologia dei Gentili , le servisse 
di compenso. Questa strada , la quale movendo dalla 
simbolica più cristiana che possa pensarsi, la trasporta 
nel mondo e nella vita, fu principalmente battuta dalla 
più antica scuola allegorica fra i poeti italiani*, ed 
appunto perciò differiscono essi dai poeti propriamente 
romantici dai quali si tengono anzi a grande studio 
lontani. Ma quello sforzo per trovare una simbolica 
affatto cristiana che abbracci la vita, il mondo e la 
natura, mentre riuscì ad un alto grado nella pittura, 
non potè sodisfare nella poesia*, né manco in Dante, 
e molto meno poi nei tentativi che fecero dopo di 
lui il Tasso ed il Milton. Un'altra via può battere la 
poesia moderna, qualora non muova da un poema che 
abbracci l'intiero mondo cristiano, ma soltanto dalle 
singole parti , come più le si presentano, cioè dalla 
vita, dalla storia tradizionale, dalle singole leggende, 
anche dai frammenti dell'antica mitologia pagana, pur- 
ché ammettano un'alta significazione ed un' applica- 
zione spirituale, e che essa si sforzi di chiarire ed ac- 
crescere nel campo della bellezza spirituale , secondo 
le idee cristiane , queste poetiche singolarità e riso- 
nanze. In ciò è primo e più eccellente di tutti gli 
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altri il Calderon : in quella guisa die Dante per l'al- 
tro cammino sta innanzi a tutti, ed è il più grande. 
E questa seconda strada, che non deriva la simbolica 
dall'alto nel tutto, ma trae dalle singole parti la vita 
sollevandola ad nna bellezza simbolica, è il carattere 
-veramente distintivo del romanticismo, in quanto noi 
lo distinguiamo anche dalla allegoria cristiana. 

Siccome la poesia spagnuola rimase generalmente 
intatta da ogni straniera meschianza , e tutta pura- 
mente romantica; siccome la poesia cavalleresca cri- 
stiana del medio evo presso quella nazione continuò 
per lunghissimo tratto fino ai tempi della cultura mo- 
derna, e raggiunse la forma più artificiosa : perciò è 
questo il luogo opportuno per determinare in gene- 
rale la vera essenza del romanticismo. Il romanticismo 
oltre ali* inlima sua connessione colla vita , per la 
quale si dislingue come vivente poesia tradizionale 
dalla poesia semplicemente allegorica e di fantasia, si 
fonda eziandio e principalmente sopra il sentimento 
dell'amore che signoreggia nel cristianesimo, e per 
mezzo suo anche nella poesia, nel quale anche il pa- 
timento apparisce soltanto come un mezzo di trasfi- 
gurazione^ la tragica severità dell'antica mitologia e 
della pagana antichità si risolve in un chiaro giuoco 
della fantasia-, e quindi anche tra le forme esterne di 
rappresentazione e di siile elegge quella che meglio 
risponde a quell'intimo sentimento d'amore ed a quel 
giuoco della fantasia. 

In quest'ampio significato, poiché il romanticismo 
non è altro che la belle/za e poesia propriamente cri- 
stiana , ogni poesia dovrebbe esser romantica. E nel 
vero il romanticismo non è in opposizione colla poe- 
sia antica nè collo spirito dell'antichità. La storia di 
Troja e i canti di Omero sono assolulamenle roman- 
tici*, e così anche lutto ciò che è veramente poetico 
nelle poesie indiane e persiane e nei poemi orientali, 
o dell'antico Nord e dell'Europa innanzi al cristiane- 
simo. Quella scuola settentrionale, e le sue poesie, non 
si distinguono dal vero romanticismo, se non per una 
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maggior copia di avanzi del paganesimo, e quindi 
maggior profondità di natura dell'antico Nord con mi- 
nor grado «li bellezza cristiana, e con meli regolala 
fantasia. Ma dovunque per altro la vita più sublime 
è considerata e rappresentata con sentimento e con 
inspirazione dell' avvenire, ivi suscitami per lo meno 
alcune particolari risonanze di quell'amor divino, del 
quale troviamo poi il centro e la piena armonia sol- 
tanto nel cristianesimo. Anche nelle poesie tragiche 
degli antichi trovansi sparse e diffuse alcune tracce 
di questo sentimento, benché avessero una maniera di 
considerare il mondo, oscura e tenebrosa: V intimo 
amore erompe da per tutto dagli animi nobili, anche 
di mezzo all'errore ed ai falsi fantasmi. In Eschilo e 
in Sofocle non è grande e degna di meraviglia sol- 
tanto l'arte , ma ben anche la loro intenzione e il 
loro animo. Di questo romanticismo pieno d'amore \ ♦ 
non sono privi i veri poeti dell'antichità , ma unica- | 
mente i poeti d'arlitìziala erudizione. Il romanticismo ; 
non è in opposizione cogli antichi e coll'antichità, ma / 
solamente con quella falsa larva dell'aulico voluta ri- / 
mettere in piedi tra noi} la quale, non avendo la fiam- 
ma vitale dell'intrinseco amore, non è se non una cou- 
tra dazione della forma degli antichi; siccome dall'al- 
tro lato contrasta al moderno , cioè a quello che si 
fonda sulla vita ma d'un modo erroneo, perchè si 
lega alla presente ed alla realtà, d'onde poi, per quanto 
possan essere purificati e lo scopo e il soggetto, cade 
inevitabilmente nel dominio del tempo limitato e della 
moda. 

Kel campo del romanticismo per allro , e In. tutta 
la schiera dei poeti che vi appartengono, Calderon sta 
vicinissimo nello spirito alla scuoia allegorica antica 
di Dante e dei primi Italiani, come Shakespeare ai 
settentrionali. E sotto il nome di allegoria è qui da 
intendere ogni rappresentazione, allegorica o simbo- 
lica cristiana , còme espressione , velo o specchio del 
mondo invisibile, secondo l'idea che se ne fanno i 
Cristiani. Questo è lo spirilo o l'anima della poesia 

Schlegel. Stor. leti. Voi. II. 7 
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cristiana; il corpo e la materia esterna è quindi la 
tradizione romantica, od anche la vita nazionale. Ora il 
Calderon afferrò compiutamente e perfettamente come 
Dante questo spirito simbolico cristiano, passando per 
una sua strada dall'individuo alla varietà della vita, 
e di là salendo nell'alto; ed egli pure lo presentò tutto 
intiero, e volle in una sola 6gura comporlo. In Cal- 
deron , quasi ultimo eco o sfolgorante tramonto del 
medio evo cattolico, quel rinascimento e quella cri- 
stiana trasfigurazione della fantasia (carattere speciale 
del suo spirito e della sua poesia ) ha raggiunto l'a- 
pice della sua gloria. In generale per altro la poesia 
allegorica cristiana non è una semplice e uaturale 
poesia popolare, sparsa per frammenti e in gran parte 
inavvertita; e cosi ancora non è una poesia limitala 
alla cura dell'estrinseca forma; ma una poesia di pro- 
fondo senso, una conscia e sapiente poesia dell' invi- 
sibile, la cui essenza consiste in ciò, che in lei si 
riunisce quello che presso gli antichi era diviso, cioè 
r austero simbolicismo dei misteri e la propria mito- 
logia, o la moderna sensibile poesia eroica; e che in 
lei tutto affatto è simbolico. E veramente è una sim- 
bolica della verità, la quale da una parte debb'essere 
fondata sulla profondità psichica o sulla misteriosa 
natura dell'anima, ciò che ha per lo* più raggiunto 
Shakespeare; dall'altra parte debb' essere condotta 
alla trasfigurazione cristiana . come fece Calderon. 

Del resto s'intende da sè che oltre alle dette tre 
specie di scioglimento drammatico: cioè della to- 
tale rovina , della riconciliazione e della trasfigura- 
zione: poterono aver luogo alcune gradazioni e rae- 
schianze. Solo per render chiara ed evideute l'idea 
della sublime arte drammatica, la quale non si limila 
all'esterna apparizione e superficie dell'esistenza, ma 
s'introduce nell'interno, e penetra fino alla meta de- 
cisiva della vita , parve necessario rappresentare di- 
stintamente le tre principali vie di scioglimento, che 
spesso trovansi anche di fatto distinte. Anche il con- 
trasto fra gli antichi e i moderni, come si è già nota- 
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lo, non è assoluto, ina si fonda soltanto sopra una pre- 
ponderanza, sopra un più od un meno. Così presso 
gli antichi si poterono trovare anche alcuni avvicina- 
menti ad una rappresentazione tragica, finieule in tras- 
figurazione} siccome all'incontro si trovano presso i 
moderni tragedie la cui catastrofe è una totale rovina, 
degne, in quanto alla forza, di essere poste assai vi- 
cino a quelle dell'antichità, quando questo genere si- 
gnoreggiava. 

Poiché dunque la rappresentazione drammatica pe- 
netra si addentro nei più intimi ricetti del sentimento 
e uei più reconditi secreti del vivere intellettuale, è 
manifesto che gli antichi per l'ammirabile perfezione 
alla quale accoslaronsi possono valerci come un ecci- 
tamento e un modello iu generale, ma non per altro 
come regola ed esempio da imitare nel particolare. 
Generalmente poi , trattandosi dell' alto dramma e 
della tragedia non possono darsi norme valevoli per 
tutte le nazioni. Gli stessi popoli cristiani, che pur 
sono congiunti fra loro e somigliansi per mezzo di 
una comune religione, sono ancora di sì diversa opi- 
nione circa il punto dell 1 intima vita da toccarsi e 
mettersi iu luce col dramma , che sarebbe insania il 
pretendere una generale concordanza, o Palzarsi una 
nazione a dettar legge air altra. Quanto alla tragedia 
ed al dramma sublime, attesa la loro grande relazione 
colf intima vita e col sentimento particolare, ogni na- 
zione deve da sè stessa proporsi le regole e trovare 
la forma conveniente. 

Anch' io sono ben lungi pertanto dal raccomandare 
illimitatamente il dramma spagnuolo o Calderon qual 
modello d'imitazione pel nostro teatro } quantunque la 
somma eccellenza a cui pervennero la tragedia e la 
commedia cristiana per mezzo di quel grande e di- 
vino poeta ed artista, debba risplendere come da una 
raggiante lontananza, quasi inarrivabile modello, allo 
sguardo di chiunque volesse tentar di sottrarre il tea- 
tro alla presente ignominia. Non così ugualmente è per 
noi applicabile l'esterna forma spagnuola che devesi 



102 DUODECIMA 

ben distinguere dall'interna: poiché questa, in cui do- 
mina più ch'altro un andamento lirico, ci si avvicina 
certamente di più che non faccia la concisione piut- 
tosto epica di Shakespeare. Quella fiorita pienezza 
d'immagini di una fantasia meridionale, tanto propria 
all'esterna forma e lingua poetica della tragedia spa- 
gnuola, può benissimo trovarsi bella dove essa è da 
natura , ma non si può indtarla. Ai drammi del Cal- 
deron che contengono allegorie cristiane potrebbe in 
parte applicarsi quanto io ho ricordato in varie oc- 
casioni relativamente alle rappresentazioni poetiche di 
argomenti mistici. 

Se si avesse da apporre qualche cosa a Calderon 
come poeta romantico in tutte le specie del dramma, 
sarebbe la troppa precipitanza con cui ci conduce 
allo scioglimento^ il quale farebbe spesso maggior im- 
pressione s egli ci tenesse più a lungo sospesi, se più 
soveute caratterizzasse, come fa Shakespeare, l'enigma 
della vite colla profondità , se quasi sempre non ci 
trasportasse fin dal principio nel sentimento della pu- 
rificazione, e non vi ci tenesse dentro continuamente. 
Shakespeare ha l'opposto errore, di porne dinanzi 
agli occhi l'enigma dell'esistenza, come farebbe un 
poeta scettico, e quindi spesso come enigma in tutta 
la sua difficoltà senza aggiungervi lo scioglimento. Ed 
anche dove egli conduce la rappresentazione fino allo 
scioglimento, ivi è per lo più quello scioglimento an- 
tico tragico della totale rovina, o misto con una mezza 
riconciliazione; rarissimo quello pieno d'amore che 
domina presso il Galton. Nel più Ìntimo della sua 
maniera di sentire e di trattare Shakespeare è un 
poeta antico più che altro, benché però non greco , 
ma piuttosto un poeta dell'antico Nord, anzi che cri- 
stiano. Presso di lui avvi un profondo significato della 
natura che prorompe, a dir vero, soltanto in parti- 
colari risonanze , ma in generale sta loro invisibil- 
mente per fondamento e quasi ne costituisce la na- 
scosta anima \ ed appunto in questo secreto che di tal 
gnisa traluce sta il vero allettamento ed incanto di 
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quelle pitture della vita che nelP esteriore pajono 
così chiare. Questo profondo elemento nella poesia di 
Shakespeare sta tuttora come un segnale isolato nel- 
l'arte moderna, ed aspetta solo nell'avvenire il suo 
pieno svolgimento, quando una più elevata poesia 
camminando per nuova strada rappresenterà forse, 
non più la fugace apparizione della vita , ma la vita 
secreta delP anima stessa, così nelP uomo come nella 
natura. Da questo lato il profondo senso di Shake- 
speare nel presentimento della natura lo solleva molto 
al di sopra dei confini della poesia drammatica, men- 
tre noi nella chiarezza della visibile rappresentazione 
consideriamo ed onoriamo lui unitamente air autore 
spagnuolo siccome fondatore e modello della mede- 
sima. 

In una parte almeno dovrebbesi pigliare per norma 
il dramma spagnuolo e la sua forma: io voglio dire 
in questo , che anche la commedia , e in generale la 
commedia urbana è colà romantica in tutto e per 
tutto, ed appunto per ciò veramente poetica. Sono 
assolutamente vani e rimangono infruttuosi tutti i ten- 
utivi d'inalzare alla poesia la rappresentazione della 
prosastica realtà per mezzo di sottigliezze psicologi- 
che, o con quello a cui la moda dà il nome di spi- 
rito; e chi ha qualche occasione di paragonare colla 
magia romantica delle commedie di Calderon od an- 
che di altri Spagnuoli ciò che altre nazioni chiamano 
componimenti d'intreccio o di carattere, costui troverà 
appena parole per esprimere la distanza che passa tra 
quella poetica ricchezza e la povertà della nostra sce- 
na, e ciò particolarmente che presso di noi vuol farsi 
valere per ispirilo (1). 

La poesia dei popoli meridionali rimasti cattolici, 
nel secolo xvi ed anche nel xvu era unita da uno 
stretto legame, o per lo meno aveva un andamento af- 

(i) Pietro Monti fece gustare all' Italia il fiore della Poesia 
•gagnola nelle Romanze boriche e moresche e nel Teatro scelto 
Spagnolo da lui tradotti ed illustrati. Milano, Class. ittL, i85o-55. 
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fatto somigliante. Negli altri paesi il protestantismo 
produsse una notabile interruzione, mentre da per 
tutto dov' esso signoreggiò , insieme colP antica fede 
anche molte maniere di rappresentazioni simboliche 
ed allegoriche, molte poetiche tradizioni, leggende e 
storie furono naturalmente senz'ombra di critica e 
senza distinzione rigettate , trascurate , e finalmente 
poste in dimenticanza. Siccome per altro fra i paesi 
protestanti 1' Inghilterra conservò ancora moltissimo 
della chiesa antica nella costituzione del potere eccle- 
siastico e negli esterni usi e regolamenti^ così anche 
la poesia fiori colà di bel nuovo, prima che altrove, 
in una forma artificiosa e in un bello sviluppo, ac- 
costandosi, per vero dire, del lutto alla maniera ro- 
mantica dei popoli cattolici meridionali : Spenser (1), 
Shakespeare e Milton ne sono nn esempio. E super- 
fluo il ricordare quanto Shakespeare nelle sue rappre- 
sentazioni amasse il romantico del tempo cavalleresco 
antico , ed anche i colori della fantasia meridionale. 
Spenser è pure un poeta cavalleresco , e tanto egli 
quanto il Milton seguirono determinati modelli roman- 
tici, e particolarmente italiani. Quanto più la lettera- 
tura ci si viene accostando , quanto più riccamente * 
s'ingrandisce nei tempi moderni, altrettanto più ne- 
cessario diviene per me di circoscrivere la mia con- 
siderazione soltanto a quei poeti e scrittori che loc- 
cauo l'apice della lingua e della cultura intellettuale 
di una nazione, e che appunto perciò sono anche 
per l'universale e per le altre nazioni più importanti 
e più instrultivi di tutti. Nel fatto però quei tre poeti 
che ha prodotti l' Inghilterra esaurirono anche tutto 
ciò che nel tempo più antico della loro poesia, nel 
secolo xvi e xvu, vi ha di notabile e grande. 



(t) Edmondo Speiurr nato a Londra verro il 1 553 , ma via- 
auto poi nell'Irlanda dove aveva ottenuta una va»ta possessione, 
conseguì col poema la Regina delle Fate il favore di Elisabetta 
e una grande rinomama. Muri nel i5g8. 
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11 poema cavalleresco dello Spenser, la Regina delle 
Fate, ci dipinge intieramente lo spirito romantico, 
quale predominava tuttora nell'Inghilterra al tempo 
della regina Elisabetta: di quella vergine regina, che 
troppo si compiacque di vedersi divinizzata sotto que- 
ste allusioni poetiche e mitologiche. Spenser è ricco 
di pittoresche descrizioni:, nelle sue poesie liriche è 
dolce e pieno d'amore alla foggia degli idillj, e vi 
domina in generale lo spirito del canto erotico. Non 
solo nella maniera poetica, ma anche nella lingua egli 
somiglia maravigliosamente alle poesie cavalleresche 
ed alle canzoni erotiche del tedesco antico. Il pro- 
gresso della lingua inglese fu dunque nel corso del 
tempo opposto a quello della tedesca. Chaucer nel 
secolo xiv erasi avvicinato ai versi tedeschi leonini del 
secolo xvi (1). Per lo contrario Spenser in tempi po- 
steriori uguaglia le antiche canzoni erotiche nella dolce 
armonia e nella morbidezza. In ogni lingua che surga 
come l'inglese da una mescolanza di altre lingue avvi 
un doppio ideale, secondo che il poeta inclina all'una 
o alP altra delle parti che la compongono. Spenser 
fra tutti i poeti inglesi è nella lingua maggiormente 
tedesco o germanico: e il Milton al rincontro nel mi- 
scuglio dell'inglese ha dato la preponderanza preferi- 
bilmente alla parte Ialina. Solamente la forma del 
Poema è infelice presso Spenser : l'allegoria da lui 
scelta, e che serve di fondamento al tutto, non è viva 
forse come quella che si presenta nelle antiche poe- 
sie cavalleresche, dove un'alta idea dell'eroe spirituale 
e dei secreti della sua alta destinazione si nasconde 
sotto avventure esterne e storie simboliche. Questa 
morta allegoria è la semplice classificazione di ogni 
idea di virtù secondo una certa dottrina morale*, in 
breve , è ana tale allegoria che non si potrebbe in- 
dovinare e presagire sotto il velo della storia, se non 
ve ne fosse aggiuuta in aride parole la spiegazione. 

(0 Goffredo Chaucer naeque a Londra o forte a Woodttock 
l'anno i3a8 e moti nel 1409. 
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Shakespeare (1) nelle sue poesie liriche ed idilliche 
si attenne interamente allo Spenser-, al quale, per Tam- 
mirazione di un tale ingegno, siamo indotti anche noi 
ad attribuire gran pregio. In questa specie che Sha- 
kespeare apprezzò come la vera poesia, mentre sembra 
ch'egli considerasse la scena, di cui era maestro, solo 
come un'arte prosastica, la quale non fa che imitare fe- 
delmente la vita, o tult'al più come una bassa applica- 
zione della sublime poesia in servigio della moltitudine, 
s'impara a conoscere il gran poeta secondo la sua 
propria maniera di sentire. Questo poeta, il quale ten- 
tando tutte le profondità delle passioni procaccia di 
metterle in mostra, e rappresenta l'umana comune na- 
tura qual essa è in tu ita la sua profonda verità e con 
tutti i suoi caratteri distintivi, fu si lontano dall'es- 
sere un uomo selvaggio, passionato, o rozzo nelle sue 
maniere, che in quella poesia è anzi predominante un 
sentimento estremamente tenero. Appunto perchè que- 
sto sentimento è così interno e profondo e quasi 
eccessivamente tenero , desta V interesse di pochi. 
Per la giusta intelligenza per altro delle sue opere 
drammatiche, queste liriche sono sommamente impor- 
tanti. Esse dimostrano ch'egli non rappresentò ne' 
suoi drammi ciò che moveva lui stesso , nè se mede- 
simo e la sua maniera di sentire, ma sibbene il mon- 
do, qual egli Io vedeva intorno a sé e diviso per gran 
tratto da sè e dal suo profondo tenero sentimento. 
Fedelissima , senza adulazione , e senza ornamenti , 
insuperabilmente veritiera è 1* imagine del mondo 
ch'egli ci rappresenta. Se V intendimento , l'acutezza 
e la profondità dell'osservazione, in quanto sono ne- 
cessarie ad abbracciare caratteristicamente il mondo, 

(i) Guglielmo Shakespeare figliuolo di un mercante di lana 
in Stratford nella contea di Wcrwick. mori di soli 5a anni nel 
1616 j e benché avesse un' imperfetta educazione, e apendesse 
per la povertà una parte della sua vita in tutt'allro che nello 
stadio , fu nondimeno il più grande , ed anche uno dei più 
fecondi scrittori drammatici del tempo moderno. 
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fossero le prime fra tutte le proprietà del poeta, dif- 
ficilmente alcun altro potrebbe paragonargli in que- 
sta pittura. Altri poeti si sforzarono di trasportarci 
almeno per un momento in uno stato ideale dell'uma- 
nità: egli in quella vece, con una chiarezza spesse 
Tolte troppo acre, ci rappresenta l'uomo nel suo pro- 
fondo decadimento*, questo decadimento che penetra 
ogni sua azione, ogni suo pensiero, tutti i suoi sforzi. 
Non di rado egli potrebbe esser detto in questo rispetto 
poeta satirico; e ben sarebbe atto a farci sentire il 
confuso enigma dell'esistenza e dell 1 umana bassezza , 
com'egli se la rappresenta, in modo più permanente 
e più profondo che non facciano quegli autori passio- 
natamente esacerbali, ai quali comunemente diamo il 
nome di poeti satirici. Però presso Shakespeare sfa- 
villa da per tutto la ricordanza ed il pensiero della 
originaria elevatezza e sublimità dell' uomo , di cui 
quella trivialità e quel disordine non è se non una 
decadenza e una distruzione*, ed in ogni occasione il 
tenero sentimento e la generosità del poeta prorom- 
pono in bellissimi slanci d'entusiasmo .patriotico, di 
sublime filantropia o di ardente amore 

Quindi anche l'amoroso ardor giovanile apparisce nel 
suo Romeo come un' inspirazione della morte*, quella 
sua propria, dolorosamente scettica ed acerba maniera 
di considerare la vita dà appunto ad Amleto il ca- 
rattere enigmatico, come in una dissonanza non riso- 
luta*, ed in Lear il dolore e le passioni sono portate 
fino all'esagerazione. Così questo poeta, che appa- 
risce moderato, prudente, chiaro e sereno*, presso il 
quale predomina l' intelletto ; che in generale opera 
e rappresenta con un costante scopo, e potrebbe dirsi 
persino con freddezza: considerato nel suo più intimo 
sentimento è il poeta che nel complesso sa più pro- 
fondamente di qualunque altro esprimere il dolore , 
ed essere più austeramente tragico di lutti i poeti del 
tempo antico e moderno. 

Egli considerava lo spettacolo teatrale siccome una 
cosa pel volgo, e per tale lo trattò in sulle prime. 
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Egli si diede alla commedia del popolo quale la trovò, 
ed andò conformando il teatro a questo pensiero ed 
al suo bisogno. Pure anche ne' suoi primi ancor rozzi 
sperimenti giovanili introdusse nelP ingenuo scherzo 
popolare la grandezza gigantesca, il terribile e per- 
sino lo spaventevole: daJP altro lato fu prodigo di 
quelle rappresentazioni ed idee dell 1 umana bassezza, 
le quali presso gli ordinar j spettatori valsero e val- 
gono tuttavia come spirito- mentrechè nel suo animo, 
che vedeva e pensava profondamente, erano pur legate 
col sentimento affatto diverso di amaro disprezzo o 
di doloroso interessamento. I giochi e le canzoni del 
popolo poterono assai sulla forma esterna delle sue 
opere } così non era egli affatto senza cognizioni , e 
meno ancora senz'arte, come dopo i tempi del Mil- 
ton si è supposto, magnificandolo come il libero figlio 
della natura: certamente per altro pel suo interno 
sentimento nou erano se non se i profondi suoni della 
natura che potevano giungere a commovere questo 
animo appartato , chiuso e solitario. La parte nella 
quale egli era ancora unito intieramente cogli altri 
uomini, era il sentimento per la sua nazione, di cui 
egli trasportò i gloriosi tempi eroici nelle guerre con- 
tro la Francia da fedeli antiche croniche in una se- 
rie di quadri drammatici, i quali, per la gloria e pel 
sentimento nazionale che vi dominano, si avvicinano 
alla poesia epica. 

Belle poesie di Shakespeare si spiega tutto un intiero 
mondo. Chi una volta lo ebbe dinanzi agli occhi, chi 
è penetrato nelP essenza della sua invenzione , diffi- 
cilmente si lascierà sgomentare dalla difformità sol- 
tanto apparente, o piuttosto dalla forma particolare 
ed a lui tutta propria, od anche da ciò che di questa 
forma si è detto dove non se ne intese lo spirito. 
Egli troverà piuttosto buona ed eccellente anche la 
forma nella sua maniera, in quanto assolutamente cor- 
risponde a quello spirito ed a queir essenza, e felice- 
mente gli si acconcia come un velo che gli s' informa. 
La poesia di Shakespeare è molto affine allo spirilo 
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tedesco, ed egli è sentito dai Tedeschi più di ogni 
altro poeta straniero; anzi quasi come un poeta nazio- 
nale. Anche in Inghilterra la somiglianza super&ciale 
che hanno con Shakespeare alcuni minori poeti dello 
stesso paese, occasiona di molli errori. Del resto, per 
quanto quella poesia ci commova, la sua forma può 
tanto meno servir di modello o di regola esclusiva 
pel nostro teatro, in quanto che quel modo di sentire 
proprio particolarmente di Shakespeare, com'egli lo ha 
e come sa adoperarlo, è bensì sommamente poetico, 
ma in sè e per sè non è punto il solo che valga, o 
non è il solo che corrisponda allo scopo della poesia 
drammatica. Il dramma tedesco sorge da uno stesso 
principio con quello di Shakespeare, da un uguale e 
interamente simile fondamento epico storico; o piutto- 
sto (perch'esso tanto nelP insieme quanto nelle parti è 
solamente una prova) diremo che fa prova di sorgerne. 
Ma inalzandosi da tal fondamento, tende sempre più 
ad una sublimità puramente lirica , ciò che in gene- 
rale si fa manifesto nei più importanti componimenti 
e tentativi tragici fatti finora, al modo dell'antica tra- 
gedia , o come il Calderon in un' altra maniera ha 
perfettamente ottenuto per l' idea cristiana della vita 
e delle sue apparizioni. Rispetto dunque all' applica- 
zione, Calderon, come il punto più alto della bel- 
lezza romantico-lirica e di una fantasia cristianamente 
' illustrala, sta a noi più vicino di Shakespeare, benché 
non possiamo ingratamente dimenticare od abbando- 
nare del tutto il fondamento che abbiamo comune 
con quest' ultimo, e sul quale s' inalzò anche la nostra 
poesia. Fra i poeti romantici Calderon si attiene stret- 
tamente all' antica scuola allegorica cristiana , ed ha 
introdotto nel dramma lo spirilo del simbolicismo 
cattolico cristiano. Shakespeare si avvicina più all' in- 
timo spirito della scuola del Nord; e la poesia mo- 
derna tedesca, come già prima, cosi porta ancora sem- 
pre in se la suscettibilità e l'inclinazione per ambedue. 
La profonda maniera di sentire per altro di Shakespe- 
are è un elemento che toccando il sommo della poe- 
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sia apparitene più ch'altro alla poesia epica; mentre 
nella drammatica, pel modo con cui essa svolge i sog- 
getti , non fa che scomporsi , dividersi , profanarsi. 
Questo traviamento avemmo già spesse volte occasione 
di osservare, e perchè è seducente dobbiamo più guar- 
darcene, e temere che altri per avventura sulla strada 
di Shakespeare non riesca ad una invenzione troppo 
prosastica e storicamente minuta della rappresentazio- 
ne; giacché nessuno potrà mai rallegrarsi durevolmente 
di un generale applauso su quella via. Anche il rilu- 
cente simbolicismo di Calderon condurrebbe in tutto 
quello eh 1 è individuale ad un successo infelice, e non 
farebbe quasi che produrre (principalmente sulla no- 
stra scena, la quale è 6nora un confuso ricetto di mi- 
ste sensazioni, idee ed opinioni) l'impressione di una 
mezza profanazione; tutlavolla la sua bellezza lirica e 
il suo lirico svolgimento è pur sempre il modello al 
quale i poeti drammatici del nostro tempo, o sapen- 
dolo o non sapendolo, cercano d'avvicinarsi. 

La serena poesia cavalleresca dello Spenser, la li- 
bera poesia della vita di Shakespeare fu disconosciuta 
e quindi decadde e fu perseguitata, quando il fanati- 
smo (male represso sotto Elisabetta ed anche dopo di 
lei e tenuto nascosto nel segreto dell'animo), irruppe 
sotto Carlo I ad un tratto violentemente e pubica- 
mente, e prevalse e signoreggiò su tutto. Shakespeare 
era principalmente l'oggetto dell'odio dei Puritani (ai • 
quali pare che di ricambio egli non fosse punto in- 
clinato), come è anche al presente dei metodisti e d'al- 
tre consimili sette diffuse nell' Inghilterra. Anche quel 
secolo Puritano produsse per altro un poeta, merita- 
mente noverato fra i primi e più rinomali della sua 
nazione. La poesia d'argomento profano o sensibile fa 
tenuta dai zelatori in conto di illecita; l'arte poetica 
doveva essere totalmente diretta allo spirituale, se vo- 
leva corrispondere all'indole del tempo; come nella 
serietà sempre uniforme del Milton (1). La sua epo- 

(i) Giovanni Milton nato a Londra visse dal 1608 al 1674. 
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pea soggiace primamente alle difficoltà comuni a tutti 
i poemi cristiani che scelgono ad argomento i misteri 
della religione medesima. Fa maraviglia come lo stesso 
autore non si accorgesse che il Paradiso perduto non 
forma già di per sè un tutto, ma è solo il primo atto 
della storia cristiana delPuomo, se egli voleva riguar- 
darla con occhio poetico, e considerare la Creazione, 
il Peccalo e la Redenzione come un gran dramma. 
Egli ha voluto riparare a questa mancanza aggiun- 
gendo più tardi il Paradiso riguadagnato ; ma qua- 
lora si raffronti con quella grande opera, questa se- 
conda apparisce di troppo picciola entità e valore, e 
non può servirle di conclusione. Il Milton in confronto 
ai poeti cattolici, Dante e il Tasso, da lui presi a mo- 
dello, per la sua qualità di Protestante, ebbe anche 

10 svantaggio che non potè far uso di tanti modi sim- 
bolici di rappresentazione, storie e tradizioni di che 
quei poeti si valsero a ricco ornamento della loro 
poesia. Egli cercò all'incontro di arricchire la sua poe- 
sia col Corano e col Talmud, e colle loro favole ed 
allegorie^ ciò che non poteva essere sicuramente ac- 
concio ad un poema serio cristiano di questa specie. 

11 valore di quest* opera epica non istà quindi tanto 
nel suo generale disegno, quanto nella bellezze isolale 
e nelle particolarità , poi nella perfezione della su- 
blime lingua poetica. Ciò che guadagnò al Milton 

Fino al if>4o aveva atteso unicamente allo studio: allora s 1 av- 
volse nelle controversie politico-religiose parteggiando contro la 
Corte. Benché avesse scritto con grande ardore in difesa della 
libertà della stampa che Cromwell voleva abolire., fu nondimeno 
eletto da l»i ad interprete per la lingua latina nel Consiglio di 
Stato, e più tanli anche a proprio suo segretario: ma per avere 
giustificata la condanna di Carlo I, e difesa la rivoluzione, quando 
gli Stuart ritornarono sul trono fu imprigionato. Il poeta Dcve- 
nant ottenne poi la sua liberazione; ed e^li si diede di nuovo 
unicamente allo studio, sopra tutto alla composizione del Para- 
disa perduto. Egli era allora povero, dimenticato cwneco; e di quel 
suo poema, divenuto poi tanto famoso, ricevette soltanto 3o lire 
•ieri, e scarsissima lode. 
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quell'ammirazione generale di che godette nel secolo 
xviii, sono i singoli tratti e la rappresentazione del- 
l' innocenza e bellezza del paradiso, e quindi rima- 
glile deir inferno e i caratteri distintivi de', suoi abi- 
tatori, ch'egli dipinge come giganti dell'abisso in una 
maniera grande e quasi antica. Potrebbesi dubitar 
fortemente se in generale sia stato vantaggioso per 
la lingua poetica degl'Inglesi l'aver sempre più incli- 
nato dalla parte latina che dalla tedesca, e l'aver se- 
guito nei tempi posteriori più Milton che Spenser. Ma 
dacché questo è pure avvenuto, dobbiamo riguardare 
il Milton come il più grande nello stile, ed in. molti 
rispetti come la norma per l'elevala e seria lingua 
poetica degl'Inglesi. Ma una lingua nata, come l'in- 
glese , da una mescolanza sì grande , non sofiì e così 
di leggieri una norma determinala^ poiché la stessa 
sua natura porta con sé che debba potere, se non 
sempre ondeggiare fra i due opposti estremi, almeno 
muoversi con libertà illimitata, ed avvicinarsi ora al- 
l'uno ora all'altro. Tutta la ricchezza della lingua 
inglese così vigorosa in questa sua mescolanza e in 
tutte le sue gradazioni , non s' impara a conoscerla 
altrove che in Shakespeare. 

Dopo il tempo della signoria dei Puritani un'altra 
specie di barbarie si sparse nella letteratura e nella 
lingua inglese-, cioè la generale prevalenza del gusto 
francese , ma di un gusto assai depravato. Terso la 
fine del secolo xvn, ristabilitasi la libertà, sollevossi di 
nuovo anche l'ingegno: ma il gusto straniero erasi 
già tanto diffuso, che i mentovati grandi antichi poeti 
nazionali, anche al principio del secolo xvui, dovet- 
tero in certo modo essere novamente scoperti, e no- 
vamente tratti alla luce. 

Negli ultimi tempi borgognoni, solto Francesco I 
e nel secolo xvu, la letteratura francese possedeva una 
ricchezza in quelle Memorie storiche, delle quali ab- 
bondò sempre in tutti i tempi ^ notizie storiche o pit- 
tore della vita che colla viva rappresentazione di cose 
isolate, e gran copia di tratti tolti immediatamente 
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dalla osservazione e dalla vera meditazione, ci tras- 
portano direttamente nei costumi, nelle relazioni del 
viver sociale, e sopra tutto nello spirilo dei tempi rap- 
presentati. Spiegossi in quel tempo anche la partico- 
lare attitudine dei Francesi ad esporre d'un modo facile 
e da conversazione una filosofia leggiera intorno agli 
oggetti risguardanli la vita. Io non ricordo per questi 
due generi che Commines e Montaigne (1). La lingua 
antica francese è per lo più prolissa, trascurata ed an- 
che non di rado avviluppata nella costruzione dei pe- 
riodi : ma a quella prolissità e rilascia tezza del Mon- 
taigne e degli altri migliori scrittori del tempo antico 
trovasi non di rado congiunto un non so che di spon- 
taneo, ed una propria naturale leggiadria, che presen- 
temente ci allettano tanto più quanto più si venne 
col tempo sottoponendo la lingua a regole austere. A. 
provare quanto, in generale, la lingua francese anche 
nella poesia e nelle opere dello spirito del xvu se- 
colo non andasse del pari colPartifiziosa perfezione e 
collo stile delle lingue vicine, e quanto fosse ancora 
lungi da quel nobile gusto al quale col tempo per- 
venne, possono addursi Marot e Rabelais (2), che pur 



(i) Filippo de Commines (di Lilla nelle Fiandre) vissuto dal 
i445 al 1 5 1 1 , dopo avere servito per qualche tempo Carlo il Te- 
merario duca di Borgogna , si mise al servigio di Luigi XI re 
«li Francia, e vide i tempi di quel Monarca, di Carlo VII! e di 
Luigi XII. Le sue Memorie sono importantissime per la storia di 
Luigi XI e di Cario Vili. Dopo la morte del primo di questi 
rr, per le sue opinioni politiche, stette qualche tempo rinchiuso 
in una gabbia di ferro, come allora si usava. — Michele de Mon- 
taigne nato in un castello di questo nume nel Perigoni e morto 
nel 1591, ebbe un corso di vita tranquillo e felice. Soltanto ne- 
gli ultimi anni, fervendo le guerre di religione, per avere ten- 
tato di conciliare i contrai*) partiti, cadde nell'odio di tutti e due. 

(n) Clemente Marot nacque a Cahors nel 1 4 9 r > <* mori pove- 
rissimo a Torino nel 1 544 dopo essere stato prigione in Fran- 
cia come sospetto di parteggiare per le novità religiose, e poi 
profugo a Ferrara, a Venesìa, a Ginevra. — Francesco Rabelais, 
dopo essere stalo monaco per qualche tempo, studiò medicina 



114 DUODECIMA 

non mancarono di altitudini naturali. Se si volge 
in generale lo sguardo alla condizione disordinata , 
incolta e per verità in molli rispetti ancor barbara 
dell'antica lingua e letteratura francese, si riconoscerà 
quanto fosse, generalmente, necessario e vantaggioso 
il gran cambiamento operato nell'una e nell'altra dal- 
l'academia fondata dal Richelieu. Come nelle cose po- 
litiche, così anche in queste materie, v'ebbe al tempo 
di Richelieu un ferreo giogo, col quale fu posto un 
freno all' anarchia eziandio nel fatto della lingua e 
della letteratura. Rispetto allo scopo principale, cioè 
rispetto alla cultura della lingua, questa impresa fu 
coronata dal più compiuto riuscimento e dal più bril- 
lante successo: il che si dimostra generalmente nella 
prosa. Non solo i primi e i più famosi fra gli scrittori 
degli ultimi tempi del secolo xvn, ma lutti, potrebbesi 
dire , si distinguono per una impronta loro propria 
di nobile stile. Basta soltanto considerare quel gran 
numero di lettere, memorie anche di donne, scritti di 
affari, od altri diversi che non erano destinati alla 
stampa, uè sono opera di veri scrittori, e si vedrà in 
tutti questa propria impronta di un nobile gusto che 
andò poi quasi intieramente perduto nel secolo xvui. 
Fra i poeti por altro Racine (1) giunse nella lingua e 
nell'arte del verso ad un'armonica perfezione che, 
secondo il mio sentimento, non hanno nè il Milton 
nella lingua inglese , nè Virgilio nella latina , e che 
dopo di lui nessuno raggiunse mai più nella lingua 

a Montpellier e fu medico. Più tardi nondimeno ebbe una pre- 
benda e fu anche nominato curato di Meudon. Mori in Parigi di 
70 anni net 1 553. 

(i) Giovanni Racine nato a la Fcrtè-Milon nel 1639 , studi?» 
nel Collegio di Porto Reale, poi godette l'amicizia di Molière c 
Boileau. Di 38 anni cessò dallo scrivere dopo aver veduto ca- 
dere la sua Fedra, la più bella delle sue tragedie, per le mena 
di alcuni potenti avversari. Ebbe da Luigi XIV una pensione e 
fu da luì familiarmente trattato : ma per avere poi usata in una 
Memoria sulla miseria del popolo qualche parola che dispiacque 
altamente a quel Re, egli tra pauroso c dolente ne morì nel iGgtj. 
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francese. In generale sarebbe stato desiderabile che, 
specialmente riguardo alla lingua poetica, insieme con 
queir artificiosa perfezione, si fosse introdotto anche 
un poco più di libertà; che non si fosse cosi assolu- 
tamente e senza eccezioni rigettala, disprezzata e po- 
sta in dimenticanza la poesia francese antica del tempo 
cavalleresco , la quale tanto produsse di bello e di 
amabile così dal lato delP invenzione come da quello 
della lingua. Si sarebbe potuto collegare uno stile ar- 
tifrzioso e serio collo spirito poetico del tempo caval- 
leresco, siccome era avvenuto fra gl'Italiani e presso 
altre nazioni. La lingua e la poesia francese avreb- 
bero quindi ottenuto più largamente quello slancio 
romantico e queir antica libertà poetica che le fu 
tante volte desiderata dal Voltaire, e di che egli, 
quantunque troppo tardi e con successo non com- 
piuto, tentò poi di fregiarla di nuovo. Ma una tale 
dimenticanza e un tal dispregio del passato è quasi 
inseparabile da ogni grande ed universale cambia- 
mento, anche nella letteratura. Vi fu una rivoluzione; 
e perciò sarsero subito fin dal principio varie interne 
contrarietà, e un tacito contrasto a quella dura signo- 
ria manifestatosi apertamente quando sotto il Reg- 
gente e Luigi XV si cominciarono a desiderare con 
sempre maggior ardore i frutti vietati delHnglese li- 
bertà anche nella lingua e nella letteratura. La ma- 
niera irregolare ed in parte anche contraria allo scopo 
con coi questo intenso desiderio fu appagato, e il gu- 
sto straniero fu introdotto e divenne dominante, pro- 
dusse quella degenerazione del gusto sotto i mento- 
vali dominatori; il quale sempre più andò crescendo, 
finché poi, anche prima della rivoluzione , proruppe 
nella più rozza anarchia; la quale soltanto a questi 
tempi fu ricondotta all'usalo sistema, e non senza fa- 
tica venne di nuovo sottoposta al giogo dell'antica 
obedienza. 

Per la poesia francese Poltiroa metà del secolo xvn 
fu Tela veramente florida e classica. Ronsard, nel se- 
colo xvi, non fu che il lontano precursore di qoei 

ScHttcet, Stnr. ìett. Voi. II. 8 
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grandi poeti vissuti sotto il regno di Luigi XIY $ Vol- 
taire, nel secolo xviu, ne fu un successore (non più 
in tutto ad essi conforme) il quale tentò di supplire 
a tutto quello che pai vegli mancare nella poesia di 
quel tempo, sebbene non sempre vi riascisse con ugua- 
le felicità. La mancanza essenziale che più nuoce alla 
poesia de** Francesi , si è che presso di loro nessun 
poema epico nazionale veramente classico e perfetta- 
mente riuscito precedette il perfezionamento degli al- 
tri generi di poesia. Bonsard lo aveva tentato (1). 
Egli non è , a dir vero, senza fuoco ed impelo , ma 
nello stile è pieno di falsa gonfiezza : come spesso av- 
viene, che cercando di uscire della barbarie ad un 
tratto, si cade nel contra posto errore del troppo squi- 
sito ed artifiziato. Fra i poeti che presso gì' Italiani 
od altrove cercarono di formarsi una lingua, foggian- 
dola totalmente all'antica, il Ronsard fu accusato più 
che tutti gli altri di questo errore. Anche la scelta 
del soggetto nella sua Franciade non può giudicarsi 
altro che erronea. Se un poeta francese avesse scelto 
per un poema epico un soggetto dell'* antica storia 
nazionale, in tal caso la derivazione dei Franchi dai 
Trojani (favolosa bensì, ma generalmente diffusa nel 
medio evo) avrebbe potuto trovarvi luogo come epi- 
sodio, ìla volere che questa antica tradizione servisse 
per sè medesima a soggetto di un' epopea, fu questo 
un pensiero troppo infelice I falli ed i destini di S. 
Luigi potrebbero in qualche rispetto presentarsi come 
il soggetto più acconcio ad un poema epico dell' an- 
tica Francia , perchè furono in relazione con tutto 
quanto è romantico; ed in essi insieme colla serietà 
del vero, e colla dignità di un eroe santificato dal 
religioso sentimento nazionale, è aperto un libero 

(i) Nato presso t Vendòme Tanno i5a4 fu paggio del duca 
d'Orleans figliuolo di Francesco I } poi per qualche tempo stette 
con Giacomo Stuart (allora principe scozzese e più tardi Gia- 
como V); ma ritornato in Francii dovrebbe varie incombenze 
politiche, si volse pc unicamente allo studio, e mori nel 1 585. 

i 
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campo anche afta fiutasi;». Una sola difficoltà rimar- 
rebbe, cioè che le Crociate «li Luigi ebbero un esito 
assolutamente infelice. Nella Pitlcelìn d'Orléans tolta 
a soggetto da Cbapelain ( O, la difficoltà cousisle in ciò, 
che l'eroina da cui fu salvata la Francia, tradita per 
invidia e per sazietà da quegli stessi die prima Tate- 
vano santificata, soggiacque ad una morte ignominiosa. 
Avvenne a Ronsard nella letteratura ciò che spesse 
volte accadde nella storia degli eroi francesi. Percioc- 
ché in grandissimo onore fu egli tenuto siccome poe- 
ta al suo tempo, ed innalzato a cielo, ma poco dopo 
rovesciato intieramente e disprezzato del tutto. Ctonul- 
lameno Ronsard non deve essere taciuto nella storia 
della poesia francese: perocché non si può negare che 
il grande Corneille, P amico e ammiratore di Chape- 
lain, rispetto principalmente alla lingua, si attiene fino 
ad un certo punto atlantica scuola di Ronsard, o al- 
meno di quando in quando ce ne fa ricordare. 

La tragedia è propriamente la parte più brillante 
della letteratura poetica dei Francesi, e quella che si 
attirò sempre a buon diritto P attenzione delle altre 
nazioni. La loro tragedia corrisponde così pienamente 
a quanto richiedono il loro carattere nazionale eia loro 
maniera di sentire, die ben si comprende come la 
tengano in tanto pregio quantunque non rappresen- 
tasse mai soggetti tratti dalla storia patria. E nel vero 
non può negarsi che tutti qoe' Greci, Romani, Spa- 
gnooli e Torchi, i quali essa rappresenta, riceTetlero 
dai Francesi insieme colla lingua anche alcune altre 
proprietà. Questo trasferimento e questa appropriazione 
ddlo straniero nella poesia non è, per sé stesso da 
biasimarsi } nondimeno è notabile, che la tragedia fran- 
cese rappresemi sempre eroi stranieri e quasi mai eroi 
nazionali. Di ciò deve accagionarsi la mancanza di on 
poema epico perfettamente riuscito e universalmente 



(t) Giovanni Chaprlain, odo Jri primi rormhri deM'Acarlrmia 
(rancrv , natine in Parigi l'anno %5tp r mori l'anno »<">7$. 
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conosciuto. Oltracciò poi la maggior parte dei soggetti 
tragici che trar si potrebbero dall'antica storia fran- 
cese , non erano atti a rappresentarsi in un teatro che 
doveva principalmente piacere alla Corte, a motivo 
delle odiose rimembranze e comparazioni. Ma non la- 
scia perciò di essere un difetto: poiché, non doveva 
escludersi dalla tragedia e nè anche da veruna altra 
•pecie di seria poesia lo spirito nazionale. Questo di- 
fetto fu riconosciuto anche dal Voltaire} ed egli cercò 
di rimediarvi recando sulla scena alcuni soggetti tolti 
dalla storia patria, ma in generale dal romantico tempo 
cavalleresco. La prima non ebbe allora un successo fe- 
lice, ma trovò più seguaci nel tempo moderno; ed a 
lui più che ad ogni altro Francese riusci felicemente 
la prova di una tragedia romantica. 

Quantunque i soggetti della tragedia francese, ec- 
cetto sol pochi, non siano nazionali, tutto quel genere 
nondimeno, per la tendenza e per la maniera di sen- 
tire] che vi domina, corrisponde nel più alto grado 
allo spirito ed al carattere della nazione : ed io con- 
sidero volentieri la tragedia francese come una poesia 
assolutamente nazionale, sommamente perfetta e ori- 
ginale nella sua specie, mentre per altro non so per- 
suadermi che possa servire di norma e di regola al 
teatro di verun altro paese} poiché ciascuna nazione 
deve a mio avviso crearsi e darsi da sè la uorma per 
le sue scene. 

Se nondimeno la forma della tragedia francese è in 
generale considerala come una imitazione della greca, 
e come tale vien giudicata, ne furono cagione i poeti 
francesi, i quali nelle prefazioni alle loro tragedie ci 
guidano essi medesimi a quella maniera di giudicarne. 
E qui opportunissimamente vuol farsi menzione di Ba- 
cine. Egli ci parla de' Greci con tanta cognizione quan- 
ta non potrebbe facilmente trovarsi presso alcun altro 
scrittore francese} e se il suo giudizio (perché i Greci 
dopo di lui diventarono sempre più il soggetto prin- 
cipale di tutte 'e ricerche) non ci appaga costante- 
mente, egli parli, per altro da per tutto con sentita 
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dignità del T arte e dei poeti, come uno che è poeta 
egli stesso. Gorneìlle (t) si batte per lo più nei prò* 
loghi con Aristotele e co 1 suoi commentatori, che non 
di rado gli s'attraversano sulla via, finché gli riesce in 
qualche modo di capitolare o di conchiudere una pace 
abbastanza sodisfacente con que 1 fatali nemici della poe- 
tica libertà. Non è possibile considerare senza dolore 
che questo genio potente abbia dovuto muoversi tra 
cosi strette catene, per lo più inutili ed a lui affatto 
sconvenienti. Le prefazioni e le chiose del Voltaire 
Tanno sempre allo stesso fine , cioè a provare che la 
nazione francese, e particolarmente il teatro francese, 
primeggiano in tutto l'universo passato e presente, ma 
che nondimeno Corneille e Macine non ostante la 
loro grande eccellenza, lasciano ancor molto a desi- 
derare. Chi sia colui il quale deve aggiungere ciò che 
manca alla più alta perfezione, e quindi superare di 
molto ambedue quei poeti, non è molto difficile al 
lettore indovinarlo. Che la forma della tragedia greca, 
e il noto scritto d'Aristotele , secondo che venne in- 
terpretato, abbiano troppo circoscritti i poeti francesi 
in alcuni loro componimenti; che la legge delle tre 
unità, e specialmente quelle di tempo e di luogo, si 
fondi in parte soltanto sopra una mala intelligenza , 
nè possa sodisfarvisi mai così pienamente come ri- 
chiedono alcuni, e stia in contrasto colPessenza della 
poesia (la quale non dee calcolare giammai la possi- 
bilità fisica con severità aritmetica, ma deve giudicare 
secondo rirapressione che fa sulla fantasia la sua ve- 
rosimiglianza, che non può essere storica, ma sibbene 
poetica), tutto ciò dopo Lessing fu così frequentemente 
trattato, che sarebbe vano il porre nuovamente in cam- 
po una simile questione. Solo mi permetto di soggiun- 
gere un'osservazione storica. Chi più contribuì allora 

(i) Pietro Corneille di Roucn, stimato per la sua bontà non 
meno che ammirato pel suo ingegno, ebbe da prima l'inimicizia 
e p«i la protezione del card. Richclieu, prima le censure poi le 
lodi e gli onori dell'Addomi « francese. Visse dal 1606 al 1684. 
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ad infrenare e limitare il genio degli scrittori, fu Boi- 
leau (t). Quanto danno egli abbia recato alla poesia 
francese., si può ben raccogliere dalla sola circostanza 
ch'egli per poco non maltrattò Corueille al pari di 
Ghapeiain. Ciò che meglio fa conoscer quest' uomo 
sembrami la legge data da lui, che di due versi rimati 
l'ultimo si debba possibilmente sempre far prima , e 
Falla importanza ch'egli attribuisce a un'avvertenza 
Unto materiale e mecauica. In luogo del vero giudi- 
zio e sentimento dell'arte, va le vasi dello scherzo che 
non era poi sempre il più fino*, ed in luogo della poe- 
sia, gli bastò qualche volta una rima ben sonante. Così 
io non posso fare a meno di convenire con Barine, 
quand'egli scrivendo del Boileau (che pur era suo 
amico) al proprio figliuolo, dice: che il Boileau era 
un uomo onesto, ma die certamente poco se ne in- 
tendeva di poesia. 

Un'altra legge principale di questo critico fu quella 
già nota e tolta da lui in prestanza ad Orazio, che 
Un'opera di spirito, a volere che venga in luce conve- 
nevolmente matura, abbisogna di tanti anni quanti mesi 
sono necessari ad una uascita naturale. Non ostante 
questa regola dell' ardito legislatore , non possiamo 
credere che V Atalia di Racine ed il Cid di Corneille 
(e sono, al parer mio, le due migliori opere della poe- 
sia fraucese) siano state compiute ic lungo tempo 5 ma 
uscirono prontamente in luce in un furore poetico e 
quasi di un sol getto. Queste due creazioni, forse le 
più grandi della poesia drammatica francese, possono 
dimostrare assai bene a quale altezza sia essa perve- 
nuta e dove siasi fermata sulla sua strada nell'imita- 
zione della tragedia antica. 

Egli è certo, benché i moderni comentatori d'Ari- 
stotele non abbian fatto di ciò speciale avvertenza, 

(1) Nicol,. Boileau sopraoomato Desprcaui nacqui- nel •636 1 
Parigi, fu po*to a studiare il Diritto e la Teologia; ma teguiUndo 
la propria incitazione si vol*e alla poesia. Mori in una saa villa 
ad Anleuil nel 1711. 
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che la parte lirica ed il coro costituiscono il più es- 
senziale nella tragedia degli antichi, a cui . si riferisce 
il tutto, e vi si comprende} donde poi chi si proponga 
a modello quella forma dee di necessità principalmente 
aver riguardo a questa parte. Il Cid di Corneille passa 
da per tutto nel lirico, e questo slancio dell'estro gli 
dà quella forza che strascina seco i leggitori, e con- 
tro la quale nulla hanno potuto nè i critici nè l'in- 
vidia. Bacine poi ha novamente introdotto nella sua 
Alalìa, insieme coli'elevata poesia, anche il coro degli 
antichi^ ma volle in più parti mutarlo e farselo pro- 
prio, e vi riuscì, per quanto a me pare, felicemente. 
Se la tragedia francese avesse continuato su quel cam- 
mino additato dai due primi poeti nelle opere della 
loro sublime fantasia , sarebbe divenuta assai più so- 
migliante a quella degli antichi nella forza e nell 1 al- 
tezza del suo volo} molte delle strette catene nate sol- 
tanto da un'erronea e prosastica interpretazione sa- 
rebbero cadute di per sè, e la tragedia sarebbe surta 
per certo in una forma assai diversa. 

Poiché per altro prevalse universalmente l'uso di 
abbandonare la parte lirica, contro all'indole dell'an- 
tica tragedia, ne procedette una grande incongruenza 
particolarmente in quei soggetti mitologici che erano 
già stati trattati anche dagli antichi. Caduta in disuso 
la parte lirica, P azione uon fu più abbastanza ricca} 
allora per riempiere il vuoto si afferrarono quei mezzi 
i quali anche presso gli antichi, quando cominciò la 
decadenza della poesia tragica , avevano servilo allo 
stesso scopo. Si rese Tazioue più inviluppata coli 1 in- 
trodurvi intrecci afifatlo conlrarj alla diguità ed all'es- 
senza della tragedia, e si pose il tutto nella rettorica 
delle passioni, alla quale trovasi facilmente materia in 
ogni soggetto tragico. Questa è ora propriamente la 
parte brillante della tragedia francese: in questo ha 
una forza sublime e quasi incomparabile; e quindi cor- 
risponde intieramente al carattere ed allo spirito della 
nazione, presso la quale la rettorica mantenne e man- 
tiene tuttavia un* efficacia predominante. Anche nella 
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vita privata quella nazione inclina a questa rettorica 
delle passioni: ed essa in una certa misura è assolata- 
mente anche un elemento necessario della rappresen- 
tazione drammatica; ma non deve perciò dominare 
esclusivamente, come nella tragedia francese. Per lo 
meno sarebbe contrario allo scopo il voler imporre 
come regola alle altre nazioni (le quali hanno forse 
più sentimento per la poesia, che attitudine innata per 
la rettorica) ciò che si fonda unicamente sull'indole 
speciale dì una data nazione. 

È così grande presso i Francesi la predilezione per 
questa parte rettorica della tragedia, che la loro am- 
mirazione e il loro giudizio appunto perciò si fondano 
più sopra singoli passi che non sul tutto. Se noi per 
altro guardiamo a questo, ed a que* componimenti 
che hanno uno scioglimento veramente poetico, tro- 
veremo che in questo rispetto la tragedia francese si 
attiene più all'antichità, e finisce il più delle volte con 
una totale distruzione senza alcun raddolcì mento , o 
con una riconciliazione per metà dolorosa } più rado 
poi (al che nondimeno il poeta cristiano dovrebbe ten- 
dere di preferenza) fa nascere la vittoria dal combat- 
timento, come ne\V Atalia di Bacine, o fa uscire dalla 
morte e dai patimenti una nuova vita in un'elevata 
illustrazione come neWJliira del Voltaire, che secondo 
il mio avviso è il suo capo lavoro, nel quale si mo- 
stra vero poeta, e veramente degno de' suoi due pre- 
decessori. 
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Filosofia del secolo Xrir. — Bacone, Ugo Grotto , Descar- 
tes, Bossuet, Pascal. — Cambiamento nel modo di pensare j 
spirito del secolo xri/t. — Nozione deW ateismo Jrancesù 
e dello spirito di rivoluzione. 

Il secolo xvu fu ricco di grandi e illustri scrittori 
non solamente in fatto di bella letteratura, di arti e 
di eloquenza, ma ben anche rispetto alla scienza ed 
alla filosofia: la quale filosofia diffusasi poi in quel 
secolo su tutte le parti della letteratura, e divenuta 
anzi efficace fin sopra i destini dell 1 umanità e delle 
nazioni , ebbe origine da alcuni grandi pensatori di 
queir età; benché poi siasi di lunga mano allontanata 
dal suo spirito e dal suo scopo primitivo non meno 
che dall' intenzione de' suoi primi stimabili inventori 
e fondatori. Egli è necessario di richiamare almeno 
alla memoria con alcuni brevi cenni Bacone, Descartes, 
Locke ed alcuni altri eroi del secolo xvu, quando si 
vogliano giustamente rappresentare ed intendere gli 
effetti intellettuali e morali esercitati da Voltaire e 
Bousseau, non solamente sopra la Francia , ma sopra 
tutta l'Europa, e vogliasi in generale conoscere lo spi- 
rito del secolo xvm. 

Il secolo xyi era stato un'età di combattimento; e 
solo verso la fine di esso cominciò lo spirito umano a 
riaversi e raccogliersi dalla forte sua scossa. Soltanto 
nel xvu si apersero quelle nuove strade della riflessione 
e della investigazione , che succedettero al compiuto 
ristoramento dell'antica letteratura, quando la fisica e 
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la geografia s'erano già ampliate , e quando il prote- 
stantismo avea già recato una scossa universale ed una 
divisione nella fede. Il primo che qui debb'essere con- 
siderato è Bacone (t). Egli è diventato il padre della 
nuova fisica per questo motivo, che ricondusse il de- 
siderio del sapere e lo spirilo di ricerca, dalle vane 
contese di parole della morta scuola, al mondo, al- 
l'esperienza e sopra tutto alla viva natura: egli me- 
desimo fece e compiè molte e giuste scoperte \ infinite 
altre ne ha occasionate o presentite e per metà in- 
dovinate. Fecondate da questo ricco ed operoso spi- 
rito, tutte le altre scienze sperimentali ampliaronsi a 
dismisura e camhiaronsi adatto : ed appunto perciò an- 
che l'universale cultura intellettuale, e, potrebbe 
anzi dirsi , tutto il vivere europeo prese una figura 
affatto diversa ; la quale procedette in gran parte da 
cotest'uoino, come dal suo primo fondatore. Fu cosa 
per certo riprovevole, pericolosa ed anzi terribile negli 
ultimi ed estremi suoi effetti, che i successori di Ba- 
cone, e coloro che nel secolo xvm lo hanno divi- 
nizzato, abbiano poi voluto dedurre dall'esperienza e 
dal mondo sensibile quel che non potrebbero mai 
contenere in se, cioè la legge del vivere e dell'operare, 
e il complesso della fede e della speranza-, rigettando 
con indegno disprezzo, come fantasticherie , ogni spe- 
ranza ed ogni amore che non paressero avere il soste- 
gno della comune sensibile esperienza. Ma tutto questo 
fu contro lo spirilo, contro lo scopo e la maniera di 



(i) Francesco Bacone nacque a Londra l'anno i56i. Non co* 
rato da Elisabetta, ebbe onori e riccbezze da Giacomo I e il ti- 
tolo di barone da Verulamio che suole unirsi al suo nume. Per* 
dette poi le sue cariche e soggiacque anche ad una condanna di 
prigionia e ad una multa di 40,000 lire steri, come reo di aver 
abusato, per guadagno, del proprio officio. Giacomo I lo fece ri- 
mettere in libertà e gli condouò la multa; più tardi lo dichiarò 
anche novamentc abile a' publici impieghi: egli per altro non 
ne riassunse alcuno, ma si diede onninamente agli sludi. Morì 
nel 1G2C. 
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pensare del fondatore. Io ricorderò qui soltanto una sua 
sentenza , nuova allora e non per anco invecchiata : 
Che la filosofia guida air incredulità e all'ateismo chi 
la avvicini e la tocchi solo superficialmente; ma attinta 
più profondamente, rinvigorisce sopra ogni cosa e rin- 
forza la venerazione della divinità, e la più ferma fede 
in «'ssa. — Non solamente rispetto alla religione, ma 
sì ancora nel fatto della scienza naturale questo gran 
pensatore credeva in molte cose le quali a' suoi se- 
guaci ed ammiratori di tempi più tardi non parvero al- 
tro che superstizioni. £ non dee già supporsi che que- 
sta fosse una morta fede di abitudine , o un pregiu- 
dizio della sua educazione e del suo secolo: poiché 
appunto le sue opinioni sopra questi oggetti del mondo 
metafisico portano seco in un modo speciale l'impronta 
originale del suo spirito chiaro-veggente. Egli era sen- 
sibile del pari che inventivo -, e benché il mondo spe- 
rimentale gli si fosse mostralo in una luce del tutto 
nuova, non gli disparve per questo né gli divenne in- 
visibile quella regione più alta e divina del mondo 
spirituale, che è collocato molto al di sopra della co- 
mune sensibile sperienza. Ch'egli non possa incol- 
parsi non solo del rozzo materialismo de' suoi suc- 
cessori, ma ben anche di quella spirituale divinizza- 
zione della natura , la quale nel secolo xvui nacque 
soma tutto iu Francia ed anche qua e là in Ger- 
mania dalla fisica sì riccamente e variamente diffusa, 
può comprovarlo il seguente suo dettato sopra la 
giusta essenza di una maniera veramente filosofica di 
considerar la natura. Egli portava opinione che nella 
naturale filosofìa degli antichi questo vi fosse di ri- 
provevole, ch'essi consideravano la natura come un'i- 
magine della Divinità ; mentre, a dir vero (ed in que- 
sto concorre anche la dottrina cristiana), l'uomo solo 
può essere nominalo imagine o somiglianza di Dio, 
e la natura non è né specchio, né similitudine, né co- 
pia di lui, ma solamente l'opera delle sue mani. Ba- 
cone considera qui sotto la filosofia naturale degli an- 
tichi ( il che apparisce anche dall' universale risulta- 
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mento ad essa ascrìtto) non già un qualche isolato si- 
stema, ma quello in generale di meglio e di più ec- 
cellente che gli antichi seppero e pensarono di quella 
filosofia } dov'egli per avventura ebbe l'animo, non solo 
alla fisica propriamente delta, ma ben anche alla loro 
mitologia e religione naturale. Se Bacone, secondo la 
dottrina cristiana, accorda soltanto all'uomo il privi- 
legio di essere un'imagine della Divinità, non vuoisi 
già intendere che questa sublime dignità e proprietà 
appartenga all'uomo per esser egli il più alto apice , 
il vero fiore e il complesso più vario e più ingegnoso 
della natura : ma questa somiglianza e conformità, se- 
condo quella dottrina , gli fu immediatamente impar- 
tita per divino soffio e per divino amore. Quella fi- 
gurata espressione, che la natura non è già specchio 
e somiglianza di Dio, ma opera delle sue mani, quan- 
d'essa s'intenda secondo tutta la sua profondità, com- 
prende la piena decisione intorno alla relazione del 
mondo sensibile col mondo soprasensibile, della na- 
tura colla Divinità. Vi è innanzi tutto compreso, che 
la natura non sussiste già per sè stessa , ma fu pro- 
dotta da Dio per un fine determinato: e in generale 
quella semplice espressione di Bacone sopra la filo- 
sofia naturale degli antichi , e sopra la sua propria e 
la cristiana, è una linea o traccia facile a ravvisarsi e 
chiaramente espressa per tenere il giusto mezzo fra 
un'adorazione della natura che fa dimenticar Dio, e 
un tenebroso odio della natura slessa in cui non di 
rado precipita la ragione , quando essa , rivolta sem- 
plicemente al morale, non è capace di spiegare a sè 
stessa la natura medesima, e quindi non intende com- 
| piutamcnte neppure le cose divine. La giusta diffe- 
renza e la vera relazione fra la natura e Dio costi- 
tuisce il punto principale, non solamente pei pensare 
e per la fede, ma ben anche per la condotta e per la 
vita. Quest' argomento e la sentenza di Bacone , la 
quale abbraccia in compendio tutta la sua maniera 
di pensare sulla natura, doveva qui tanto più ram- 
mentarsi, in quanto che anche ai di nostri la filosofia 
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è per la maggior parte divisa soltanto fra questi due 
estrèmi; cioè fra una riprovevole divinizzazione della 
natura, che non dislingue il Creatore dalle sue opere, 
Iddio dal mondo ; e l'odio o l'incredulità di alcuni dis- 
pregiatori della natura stessa, la cui ragione è tutta 
incatenata e ristretta al loro individuo. La giusta strada 
di mezzo fra questi due errori di opposta specie, o la 
vera ricognizione della natura si esterna prima di tutto 
nel sentimento della nostra intima affinità con essa, 
ma nello stesso tempo anche in quello dell'immensu- 
rabile spazio che ci divide da essa, e ci solleva al di 
sopra; e finalmente nella rispettosa investigazione e 
ammirazione di tutto quello che è nella natura, e che 
si riferisce a qualche cosa diverso e più sublime di 
lei ; tutte quelle tracce o amorevoli o terribili, le quali 
a guisa di un muto codice o di una profetica manife- 
stazione fan conoscere la mano che le ha segnate, o 
lo scopo al quale debbon servire. 

Non minore efficacia di quella avuta da Bacone 
sulla filosofia e sulla maniera di pensare universale 
esercitò Ugo Grozio nel secolo xvu, e in una gran 
parte del xvm, sopra il mondo pratico e politico, e 
sopra la dottrina morale delle nazioni nelle recipro- 
che loro relazioni (1). E fu, a dir vero, un'efficacia 
molto fortunata e salutare. Perciocché, spezzato il 
vincolo religioso che avea per l' addietro congiunte 
in un sistema politico le nazioni dell'Occidente, e di- 



co Ugo Groxio, nato a Delfi nell'Olanda l'anno i583, comin- 
ciò a farsi conoscere come poeta latino , e finì come filosofo 
politico. Ebbe alcune cariche onorevoli ; fu condannato alla pri- 
gione e spogliato de' cuoi b«*ui come partigiano di nna fetta ri- 
inasta soccombente ; dopo due anni la moglie lo trasse della pri- 
gione nascosto in una cassa di libri; ebbe in Francia accoglienza 
e pensione da Luigi XIII ; tentò di ritornare in patria, ma fu 
novamentc proscritto; trovò asilo ] ..sso Cristina dì Svezia che 
lo mandò suo ambasciatore in Francia ; nel ritorno fu da una 
tempesta di mare gettato a Danzica, d'onde si fece trasportare « 
RostorK nel Mecklembourg, e quivi mori nel iG4f>. 
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ventata sempre più regola universale la politica del 
Machiavelli , non curante nè della giustizia -ne di 
quanto avvi di santo , fu il più gran beneficio che 
mai potesse pensarsi , il ridonare air Europa , che si 
struggeva nella guerra civile, un diritto il quale 
fosse universale pei popoli divisi nella credenza, ac- 
cesi dalla passione, e tratti in errore e in rovina da 
una politica sleale. E come regola di tal natura venne 
riconosciuta la dottrina di Grozio. Ella è questa un'i- 
dea sublime , che un letterato, nn pensatore, senza 
ultra possanza fuor quella del proprio ingegno e del 
suo onesto volere, abbia potuto divenire il vero foiw 
datore di questo nuovo diritto publico; e come egli 
ne guadagnò la venerazione del suo secolo, così me- 
rita non meno la stima e la gratitudine della poste- 
rità. Considerato come sistema, il diritto publico 
fondato da Ugo Grozio e da' suoi seguaci può appa- 
rire assai difettoso; e difficilmente varrebbe a soste- 
nere la prova contro tutte le obbjezioni che uno scet- 
tico potrebbe movergli. AI religioso legame dell'an- 
tica unione politica non si poteva propriamente so- 
stituir cosa alcuna. In mancanza di questo legame 
allora spezzato, si fondò la giustizia principalmente 
sopra la tendenza e la destinazione innata, essenzia- 
le , necessaria dell' uomo allo stato sociale. Quanto 
più, presso i successori eli Grozio, il diritto univer- 
sale si fondò solamente sulla natura e sulla ragione, 
e si attinse da queste deviate sorgenti; quanto più 
lasciossi da un lato la relazione alla prima fonte di 
ogni giustizia, tanto più era inevitabile che il diritto 
publico teoretico ed anche il pratico da un lato si 
confondessero in una quantità di sottigliezze e di con- 
troversie, parte infruttuose e parte anche insolubili ; 
dall' altro iato degenerassero a conseguenze affatto 
incivili ed erronee. Che non s'è dedotto di specula- 
tivo e di pratico dal diritto di natura e dallo stato 
di ragione nell'ultima metà del secolo xvm? Nondi- 
meno fu pure un gran beneficio, che per mezzo di 
quel diritto publico no v amen le diffuso e riconosciuto 
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dopo Grozio, si potesse opporre all'impetuoso torrente 
della distruzione, pel corso almeno d'un secolo o più, 
una valida diga. Anche dal 1648 al 1740 furono pra- 
ticate alcune isolate ingiustizie publiche e grandi da 
imo Stato o da una nazione contro un'altra*, ma al- 
meno ne fu sempre fatta comunemente querela: e se 
i fatti non si potevan cambiare, non furono per altro 
obliate le massime fondamentali , anzi vennero con- 
tinuamente proclamate e difese. E fu già questo un 
gran guadagno, che la potenza e la cupidigia trova- 
ronsi in più modi legate da giudiziarie formalità, e che 
si cercasse per lo meno di mantenere l'apparenza della 
giustizia. Anche dall'anno 1740 all'anno 1772 questi 
benefici effetti continuarono a trovar luogo; e in 
qualche parte, anche dopo quel tempo, quando la 
giustizia europea sofferse là seconda grande ed uni- 
versale offesa, fino ai tempi moderni nei quali le re- 
lazioni degli Stati e dei popoli si mutaron dai fon- 
damenti , e con questo anche le antiche forme e le 
regole lino allora durate non si trovarono più appli- 
cabili ai publici affari. Di ciò fece esperienza l'Europa 
in questi ultimi tempi, per lo spazio di quindici anni, 
sotto un'oppressione senza esempio, quando si calpesta- 
rono tutte quelle massime fondamentali tagliate come 
aride stoppie dal ferro del conquistatore. Ma dopo che 
quella dura tirannide precipitata dal suo seggio, rapi- 
damente disparve a foggia di una meteora, e che per 
divina direzione ogni cosa si rivolse di nuovo al suo 
meglio, si fece chiaro e sensibile a coloro che più son 
vicini alla direzione degli affari del mondo, che le 
reciproche relazioni degli Stati e dei popoli cristiani 
non possono più a lungo fondarsi sopra quelle sdruc- 
ciolevoli massime di un diritto di natura universale, 
o di un semplice diritto di ragione, com'era nell'an- 
tico sistema -, ma che debbon essere ordinati e con- 
dotti verso lo scopo comune secondo i più elevati 
requisiti e la più grande misura di una giustizia cri- 
stiana. 

Fra gli scrittori più grandemente e più universa!- 
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In generale mi par che Descartes sia una prova che, 
qualora almeno si calchi la via fmor battuta e usua- 
le, l'uomo può essere un gran matematico (qual esso 
venne riconosciuto a' suoi tempi) senza esser perciò 
un buon filosofo. A dir vero, già è gran tempo che 
le ipotesi ed i vortici, dai quali Descartes nella sua 
fisica volle derivare uon solamente gli oggelli indi- 
viduali, ma sì ancora tutu la macchina del mondo, 
andaron dimenticati. Il suo sistema in generale do- 
minò solo per poco tempo, e fuori di Francia non 
si estese molto comunemente: e tutta volta le sue ipo- 
tesi e i suoi vortici non sono rimasti senza impor- 
tante efficacia e conseguenza sopra lo spirito del se- 
colo xvii , e quindi anche del xvui. Particolarmente 
il suo metodo, coni 1 egli dice, o la maniera con cui 
egli cominciò la sua filosofia, trovò molli seguaci, figli 
volle essere assolutamente un pensatore originale nel 
significalo più severo e più ampio della parola. Con 
questo inteudimento si propose di dimenticar piena- 
mente tutto ciò che aveva fino allora saputo, creduto 
e pensato, e di cominciare tutto da capo. Che i filo- 
sofi e gP indagatori a lui precedenti non siano stati 
risparmiali dal nuovo pensatore originale; che egli 
ne abbia lascialo da un canto tutto il rispetto, con- 
siderando come non esistenti tulli i loro lavori^ ciò 
s' intende naturalmente. Se fosse anche possibile di 
rompere veracemente in un solo tratto a capriccio 
tulle le fila della meditazione tradizionale, a cui noi 
già per cagione del solo linguaggio siamo indissolu- 
bilmente incatenali , le conseguenze non potrebbon 
essere che dannose. Egli è come se qualcuno credesse 
di poler soffermare nel mondo politico per qualche 

allo studio della filosofi*. Nel 1649 andò a Stoccolma invitato dalla 
regina CrUlina, ma vi mori nell'anno seguente. Dopo avere avuti 
molti caldissimi ammiratori, ebbe anche non men numerosi né 
meno zelanti avversari. Poco mancò die uon vedesse abbruciati 
i suoi libri per mano del bop; e non fu permesso di recitargli 
dopo morte l'oraxione funebre. 

&UII.BCKL, Stor. Ult. Voi. 11. 9 
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tempo la ruota del vivere publico, e, in luogo della 
costituzione che la nazione nel corso e nella lolla dei 
tempi si è venuta formando, sostituirne un'altra, un 
miglior roachinismo , un ordinamento dedotto dal 
puro raziocinio. Che la verità, del pari appunto di 
una buona costituzione , non possa raggiungersi per 
mezzo di un tale improvviso oblio o di una tale 
abjura a tutto il passato, lo comprova assai larga- 
mente la storia della filosofia di più che due mila 
anni ; dove s' incontrano in troppo gran numero gli 
esempj di questa smania di farsi pensatori originali , 
e de' frutti che ne sono venuti. Le più naturali con- 
seguente sono, che non si conoscono e non si evi- 
tano i primi e più abituali traviamenti nei quali è 
solita di cadere V umana ragione , quando essa tenta 
d'investigare colla sola sua propria forza la verità', 
d'onde poi vengono errori inutilmente replicati, e 
si tengono in conto di nuove scoperte le cose già in- 
finite volte trovate, contradelle, rettificate. In quanto 
al voler dimenticare interamente tutto ciò che i no- 
stri maggiori hanno fatto o tentato di fare , egli è 
questo un voto d'indipendenza e libertà individuale di 
pensare impossibile a conservarsi rigorosamente: perciò 
Descartes non è il primo fra questi filosofi spregia- 
tori di tutto l'altrui e dell'antico, le cui opinioni più 
originali e presunte invenzioni non sono poi altro 
che cose tolte in prestanza da' suoi precessori, vestile 
al più di altre parole e di altre forme: spesse volte, 
a dir vero, tolte in prestanza soltanto in conseguenza 
di una indeterminata reminiscenza , con una mezza 
illusione di sè medesimo , o per lo meno senza una 
coscienza perfettamente chiara di quella uniformità o 
somiglianza di opinioni. Si ascrive a gran merito di 
Descartes l'avere severissimamente diviso lo spirito 
dalla materia. Ma già é cosa mirabile e singolare, che 
si consideri come alcun che di nuovo e di proprio 
il riconoscere e stabilire la differenza tra il pensiero 
ed i corpi: nel modo poi insufficiente e puramente 
matematico , onde il Descartes percepì e considerò 
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questa differenza, non vi ebbe nessun guadagno, giac- 
ché si avviluppò in difficoltà indissolubili intorno al 
legame fra P anima e il corpo , e come sia possibile 
una reciproca efficacia fra loro. Jn generale dopo Des- 
cartes rimase proprio della filosofia soltanto un oscil- 
lare qua e là fra l'io individuale e l'esterno mondo 
sensibile; talvolta si volle cavare ogni cosa dall' io , 
talvolta i filosofi abbandonaronsi intieramente al mon- 
do sensibile, per pigliare da esso o trame a forza di 
arte e di sperimenti ogni verità, non escluse neppure 
le morali e le divine ch'esso non potè mai contene- 
re. Ma nell'uno e nell'altro caso il nesso fra il pro- 
prio io e T esterno mondo sensibile rimase sempre 
incomprensibile affatto, perchè si ebbe smarrita quella 
più elevata regione divina , sul cui terreno ameudue 
riposano, e dal cui lume soltanto ponno essere amen- 
due chiarite e illustrate. Vi mancava Panello delPa- 
uima, per recare lo spirito alla cognizione e mettere 
un'intelligenza nel mondo esterno come opera del 
Creatore. La filosofia di quel tempo era in generale 
circoscritta nella stretta coscienza della meditazione 
dialettica, nel cui dominio la verità non può mai es- 
ser trovata , o quand' anche fosse d* altronde trovata 
e data, non può mai essere conservala nella sua pu- 
rità. La sublime luce della spirituale cognizione, ine- 
rente alla religione, non fu mai pienamente spiegata 
nella scienza, ma soltanto in parte, inlerrollamente 
e quasi per furto sottratta all'oppressione in cui ogui 
vivo sapere era caduto dopo la signoria del raziona- 
lismo stabilita da alcuni secoli. Si ascrive ancora al 
Descartes, come uu merito, Pavere provata per mezzo 
del raziocinio l'esistenza di Dio colla severità di una 
geometrica proposizione. Questo merito, quando pur 
fosse, non è suo, poiché è tolto intieramente in pre- 
stanza dagli antichi filosofi del medio evo, i quali per 
altro furon tenuti si a vile da Descartes e dal suo se- 
colo. Ma essi ebbero in ciò senza dubbio un senso ed 
uno spirito diverso affatto da quello di Descartes e dei 
tempi successivi. Quegli antichi intendevano di assoli- 
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dare col mezzo di questa prova, desanta dal raziocinio 
ed aggiunta quasi per sovrabbondanza, la più sublime 
di tutte le verità , della quale ancbe senza di ciò e 
per tutt' altra via si poteva ottenere il convincimento 
più certo e più fermo, e la quale era diventata il più 
intimo spirito della vita ed il centro di tutte le altre 
convinzioni e di tutti gli altri pensieri , non meno 
che di tutti gli operosi fini e le direzioni della vita. 
Siccome ogni cosa creata , ogni essere naturale an- 
nunzia di necessità d'un modo o d'un altro rinarri- 
Tabile grandezza del suo Fattore; così auche l'umana 
ragione, gelosa com' è di se stessa e della sua propria 
forza e capacità, dee unirsi al coro universale, e 
concorrere a magnificare Iddio. O, in quella guisa 
che ancbe nelle umane cose si riguarda come il più 
alto trionfo di una buona e giusta causa, qualora il 
nemico e l'avversario sia costretto egli medesimo di 
confessarne , benché repugnante, la giustizia e la ve- 
rità; così ancbe la ragione dell'uomo dovette rendere 
testimonianza alla verità divina. Ma se l'esistenza di 
Dio , che noi impariamo a conoscere principalmente 
per intimo convincimento, vieue provata (come presso 
Descartes ) esclusivamente ed unicamente per mezzo 
del raziocinio; in tal caso Dio vien fatto in qualche 
maniera dipendente dalla ragione, o confuso ed iden- 
tificato con essa; e così l'essenza dell' eterno amore 
si umilia e si fa discendere sul terreno delle idee 
astratte e nel bagliore dell'assoluto. Oltracciò poi non 
▼enne e non verrà mai fatto di poter dimostrare l'e- 
sistenza di Dio a coloro che non la sentono e non 
la credono, dovunque manchi quell'intima percezione, 
o siano estinti la coscienza e gli altri organi atti a 
produrla. 

I successori e seguaci di Descartes formarono in 
Francia una vera setta che in breve tempo divenne 
signoreggiante. Tuttavolta si conservarono alcuni spi- 
riti indipendenti , rimasti fermi nel loro sentimento 
religioso, sebbene adottassero in parte anche quel si- 
stema, in quanto almeno parve loro che ciò fosse pos- 
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sibilo. Questo vuol dirsi di Malebranche (1), il quale 
per altro non potè svilupparsi dalle indissolubili dif- 
ficoltà cbe si trovano nella maniera di vedere di Des- 
cartes, principalmente intorno alla relazione tra il 
pensiero e il suo esterno soggetto, e intorno al le- 
game tra lo spirito e la materia. Come antagonista 
di Descartes, come filosofo critico, scettico e difensore 
della rivelazione fu celebre Huet (2) ; c d' un modo 
affatto indipendente da quella contesa e da quella 
sfera tutta filosofica e metafisica anche Fénélon scrisse 
nel più bello stile deir età sua ciò che P amoroso 
suo animo gì' inspirava (3). A conservare universal- 
mente la maniera di pensar religiosa contribuì ancor 
più di costoro un altro uomo, cui io tardai apposita- 
mente finora di nominare. Egli è Bossuet , ricono- 
sciuto come scrittore, in fatto di eloquenza e di stile, 
per uno dei primi che la Francia abbia mai avuti (*). 

(i) Nicola Malebranche filosofo e teologo nacque in Parigi 
l'anno iG38, e morì nel 1^15. Diceti che la lettura del Trattato 
dell'uomo di Descartes lo inducesse a lasciare gli studi storici per 
darsi alla filonofia. 

(a) Daniele Huet (comunemente Uezio) nato a Caen nel i63o 
mori a Parigi nel 1791. Nel 1699 rinunziò al vescovado d'Avran- 
ches a cui era salito, per attendere unicamente alto studio presso 
i Gesuiti in Parigi. Da principio era stato caldissimo ammiratore 
di Descartes, di poi fu nno de' suoi più gagliardi avversari. Oltre 
alle opere filosofiche diresse tutu intiero la collezione dei Classici 
latini ad usum Detphini. 

(3) Francesco de Salignac de Limo the , detto comunemente 
Fcnclon da un castello di questo nome nel Querci, visse dal 1 65 1 
al 17Ó. Luigi XIV lo scekera maestro del proprio figlio il duca 
ili Borgogna , poi lo fece arcivescovo di Cambray. Il TeUmmeo 
è la più conosciuta delle sue opere. Dicono che fu publicato 
senza il suo consenso da nn domestico impadronitosi del mano- 
acritto. Luigi XIV credette di ravvisarvi una satira contro il suo 
modo di governare, ne impedi la stampa, e privò della sua 
grazia l'autore. » 

(4) Giacomo Benigno Bossuet nato a Dijon nel 1637 e morto 
nel 1704 * oltre a molte opere filosofiche e religiose, scrisse il 
Decorso sulla storia universale, considerato anche oggidì come 



136 DECIMATEBZA 

Si potrebbe persia dubitare se lo splendore di una 
tale eloquenza si confaccia alle verità della religione, 
e se alla semplicità del cristianesimo non si addica 
assai meglio un 1 esposizione senza artificio, quale suol 
venire dal cuore. Ma quand'anche ciò fosse, per quel 
tempo ( non altrimenti che per ogni altro tempo in 
cui la religione si trovi avvolta in contese) fu un alto 
beneficio alla verità non per anco estinta e non an- 
cor trionfante, un oratore come Bossuet, pieuo di 
tanta forza, di sano ed esleso intendimento, ed adorno 
di sì splendida eloquenza. Deve ancora considerarsi, 
che l'eloquenza di Bossuet non limitossi alle cose pu- 
ramente teologiche: mentre tutto quello che nella 
vite e nella morale, nella Chiesa e nello Stato, nella 
politica e nella storia, e, per dir breve, nel mondo, 
può sollevarci e condurci alle più severe considera- 
zioni , trovavasi presso questo grand' uomo in rela- 
zione colla sua religiosa maniera di vedere, ed entrava 
nella sfera di quegli oggetti ai quali erasi dedicato. 

S' egli è permesso di paragonare, in fatto di rap- 
presentazione e di lingua, un oratore coi poeti, io 
troverei in Bossuet qualche cosa che lo pone persino 
un grado al di sopra dei più grandi poeti francesi 
suoi contemporanei. Il compiuto e il perfetto nel- 
T arte e nello stile si chiude in una sfera limitato tra 
il sublime e grande, e quello che, mentre <da un lato 
è tutto perfetto riguardo alla forma , è nello stesso 
tempo acconcio a destare interesse: ed appunto per 
questo congiunge nelP espressione V amenità colla fi- 
nezza. Da amendue le parti è facile, e perciò anche 
assai frequente, il traviare. V'hanno alcuni poeti e 
scrittori che sono grandi e sublimi, ma non unifor- 
memente perfetti e compiuti od armonici in tutto. Al- 
cuni altri s' inclinano ad una tale uniformità , quasi 
con troppa cura e mollezza, o manca loro la forza 

nn capolavoro. Dopo estere alato amico ed a urite fautore di 
Ve u don gli divenne avversario ( tecondo alcunu troppo acerbo) 
quando lo vide abbracciare il nmticiamo di mad. Gyon. 
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del sublime: sono nobili e squisiti, ma senza gran» 
dezza. Voltaire ebbe V animo a questo là dove egli 
viene scoprendo i difetti de' suoi precessori nella tra- 
gedia francese, nel superare i quali egli metteva tutta 
la sua sollecitudine. Gli riuscì facilmente di trovare 
in Corneille alcuni luogbi isolali , nei quali accusare 
la lingua come antiquata, rozza, o giustamente ripro- 
vevole per esagerazione e falsa gonfiezza. A me pare 
quasi ch'egli abbia più che altro temuto Corneille, 
appunto perch'esso era più affine alla sua natura, e 
che confidasse di superare Racine collo slancio della 
passione e col fuoco e la forza di che senlivasi dotato. 
Questa sua maniera di considerare Racine può senza 
dubbio trovarsi in generale ingiusta. Quand'anche si 
guardi soltanto alla reltorica delle passioni, fra tante 
altre tragedie francesi, tendenti appunto a questo me- 
desimo scopo, riuscirà difficile il trovarne una che si 
possa pienamente paragonare alla Fedra; ueWJtalia 
poi trovasi il fuoco di un'altra molto più elevata in- 
spirazione. Se in alcuni altri componimenti , come 
nella Berenice, non si scorge altro carattere distintivo, 
tranne quello di un'armonica quiete di rappresenta- 
zione e squisitezza, egli è perchè la natura del sog- 
getto questo, e non altro, richiedeva. Tu ita volta si può 
concedere a Voltaire, che Racine come poeta sarebbe 
più grande e più perfetto, se insieme con quell'ar- 
monica perfezione ch'egli possiede nella lingua e nel 
verso, insieme col fino marchio che distingue la sua 
rappresentazione e il suo sentimento, possedesse un 
po' più di quel sublime slancio che in Corneille spesse 
volte quasi è soverchio, sicché l'efficacia trovasi mol- 
to diminuita per la troppa abbondanza. Ma questa 
unione , per ciò che riguarda la lingua e la rappre- 
sentazioue , si trova in Bossuet , per quanto un ora- 
tore può sostenere questo confronto. Insieme colta 
più severa finezza e perfezione, con un' incessante no- 
liiltà'di linguaggio, ogni volta che lo comporta il sog- 
getto , egli è grande e sublime senza cader mai nel 
gonfio, lo mi accordo quindi volentieri coi critici fran- 
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cesi nel loro giudizio intorno ali" alta eccellenza di 

quest' uomo e de' suoi scritti } tanto più che questi 

scritti non sono già solamente un modello di perfetto 

stile e di perfetta espressione, ma sì ancora una ricca 

fonte ed un magazzino delle verità più sublimi e più 

sante. 

La preminenza che il Bossuet, come scrittore e 
oratore, può pretendere anche sopra i grandi poeti 
della sua nazione e della sua età può dimostrarsi an- 
che il' un altro modo. La letteratura francese in molti 
essenziali rispetti s* è sviluppala conformemente alle 
nazioni incivilite dell' antichità , ed è in parte fon- 
data sopra quella imitazione, com'era appunto an- 
che la romana rispetto alla greca. Questo non è in 
sè proprio un difetto , anzi è cosa inevitabile fino 
ad un certo punto per tutti i popoli che sorgono e 
s" inciviliscono dopo degli alni: e principalmente per 
quelli il cui ingegno (come può dirsi dei Romani e 
dei Francesi ) è inclinalo piuttosto al vivere pratico 
esterno, che all' interna operosità intellettuale. Sarebbe 
erroneo il voler mettere al confronto colla greca la 
letteratura romana dal lato dello spirito inventivo ^ 
ma io mi sono per altro adoperato a mostrare com'es- 
sa , benché debba rimanersene molto addietro nella 
poesia e nella filosofìa , luttavolta per una sua pro- 
pria maniera romana di sentire, e per Pidea di Ro- 
ma signoreggiante in ogni opera ed in ogni scrittore, 
possiede una dignità tulta sua particolare. Quella su- 
blime idea predominante su tutto fornisce un intimo 
contrapeso, e dà allo spirito fermezza , carattere e di- 
gnità. Quest'effetto medesimo produsse in Bossuet quel 
religioso convincimento che lo animava; Pidea della 
chiesa cattolica, e della illustrazione che da lei si dif- 
fonde anche sul campo della storia , della politica e 
della scienza mondana: e questa in lui non fu già 
una credenza di abitudine, ma si lo spirito della sua 
vita , diventato una seconda natura per lui , ed una 
maniera di considerare il mondo abbracciarne in una 
chiara intuizione tutto quel che si trovava nella sua 
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sfera. Appunto perciò egli è così originale nella sua 
specie, e si allontano così liberamente e indipenden- 
temente dagli antichi suoi modelli per quel che ri- 
guarda lo stile e P arte oratoria, e suoi maestri e suoi 
fonti nella storia. Quello che fu pei Romani, consi- 
derati anche corniti scrittori , P idea della loro patria 
e della gran Roma, e quello che questa idea in loro 
produsse , quel medesimo e molto più estesamente 
• love vy i j essere nella Francia la religione e il cristia- 
nesimo, cioè P idea di una cristiana direzione di vita 
e di Stati e di una scienza cattolica, se lo spirito di 
Bossuet vi fosse diventato universalmente signoreg- 
giante: ed avrebbe potuto essere un forte contrapeso 
d'intellettuale libertà contro l'imitazione degli antichi 
esemplari, che spesse volte reprime e incatena. Ma 
questo tu ben lungi dall' avverarsi-, mentre invece il 
più eccellente poeta ed anche il più religioso che la 
Francia abbia mai prodotto, per la discrepanza del 
suo intimo convincimento col Parte drammatica da lui 
esercitata secondo il modello degli antichi, fu trat- 
tenuto a mezzo il cammino di una sublime perfe- 
zione. È noto che Racine, il quale aderiva alle opi- 
nioni dei Giansenisti , per una certa falsa severità e 
superstizione, si astenne lunga pezza dal comporre pel 
teatro, che gli pareva assolutamente riprovevole. Que- 
sta timidità morale soverchia nel poeta può trovarsi 
per altro amabile nell 1 uomo*, ed anche nella sua vita 
privata e nelle sne lettere appariscono parecchie tracce 
di questo profondo sentimento orni' era animato. Se 
non era giusta quella opinione così illimitata che lo 
traeva a condannare in generale il teatro, vuoisi con- 
fessar nondimeno , che nell" arte tragica e nella rap- 
presentazione di quel secolo eravi per certo qualche 
cosa che realmente non ben s'accordava colla dottrina 
e colla morale cristiana. Così rimane sempre a far 
prova di una somma disannonia^ e sarebbe stato 
meglio che Racine avesse saputo metter d* accordo la 
sua credenza colla sua arie; al che egli aveva per lo 
meno dato principio nel X 1 Atalia^ e ne ha mostrata la 
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strada. Ala quanto anche in questo rispetto la poesia 
spagnuola non supera la francese! Presso quel popolo 
sì pienauieule cattolico la religione e la fantasia, la 
verità e la poesia non si trovarouo mai in incomoda 
contrasto, ma procedettero sempre nella più bella ar- 
luouia. 

La sella dei Giansenisti diede alla Francia parecchi 
notabili scrittori, fra i quali mi basta nominare Pa- 
scal (1): ma in generale quelle controversie furono 
decisivamente dauuose alla letteratura francese. In 
quanto air oggetto di cui propriamente tratlavasi, 
basterà il farne ricordanza con poche parole. Eravi 
una controversia antica quanto la ragione umana , e 
di natura da non potersi assolutamente risolvere den- 
tro i limiti di essa ragione ; la controversia cioè sulla 
libertà dell'uomo, e come questa si possa congiungere 
colla necessità della Natura, o colla onnipotenza ed 
onniscienza di Dio. Ala appunto perchè questa con- 
troversia appartiene intieramente alla ragione, appunto 
per questo non avrebbe mai dovuto agitarsi nel campo 
della religione. Quindi i suoi rappresentanti e difen- 
sori non presero mai in quella lotta se non solamente 
una parie negativa; intesi soltanto ad evitare i due 
estremi ugualmente riprovevoli: e quando ne' secoli 
xv e xvi la dottrina della libertà, e del proprio ine- 
rito dell'uomo per mezzo della sua virtù, furono spiule 
a tale da sostenersi eh' egli sia affatto indipendente 
da Dio, nè punto abbisogni de' suoi soccorsi, o della 
sublime efficacia della sua grazia, i difensori della 
verità surseru a combattere, ad oppugnare, a ripro- 
vare questa sentenza: appunto come nei secoli xvie 
xvu fu riprovato l' opposto errore , quando negatasi 
all' uomo ogni cooperazione , ogni propria e libera 
volontà per salvarsi e per raggiungere la sua destina- 
zione, e volevasi assoggettarlo ad una illimitala pie* 

(i) Biagio Pascal nato a Clermont-Ferrand nel i6a3 fu tonino 
geometra ed uno ile' più perfetti prosatori francesi. Mori di »oli 
3j anni nel iGGa. 
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destinazione, conformemente ali" antica dottrina di un 
implacabile oscuro Destino ; o, secondo la credenza 
dei Maomettani, in un Fato che determina preventi- 
vamente ogni cosa. Questa controversia poi divenne 
dannosa principalmente pel modo con che fu trattata. 
Le Lettere provinciali di Pascal diventarono classiche 
nella letteratura francese per vivacità di pensieri ed 
eccellenza di stile \ ma quando vogliansi giudicare dal 
lato del soggetto e dello spirito, non debbonsi dire se 
non un capo la? oro di filosofia sofistica. Egli impiega 
tutta Parte di questa scuola per dipingere quanto più 
può spregevoli e odiosi i Gesuiti suoi avversar). Chiun- 
que conosca la storia di quell'età e delle opinioni che 
allora correvano, ammetterà oggidì che in quelle Let- 
tere fu in più modi violentata la verità. Ma quand'an- 
che quel celebre scrittore, il quale nel T ingegno, nello 
spirilo e nella lingua fu veramente il precursor di Vol- 
taire, non avesse così spesso offesa la verità com'egli 
fece realmente, quali dannose conseguenze non dove- 
vau produrre già per sè medesimi sul campo della re- 
ligione il suo spirito cavilloso e la sua acre ironia? 
Queste armi furono allora esercitate contro i Gesuiti, 
per diversità d'opinioni e per odio personale, da un 
uomo qual era Pascal, il quale per altro in generale 
rispettava la religione, e voleva fin anche provarla geo- 
metricamente. Ma quanto non dovea esser facile il ri- 
volgerle prestamente contro la religione medesima! E 
così avvenne. La sofistica fondala ed acuita da Pascal s, 
con tanto spirito e con tanta arte nel più facile idio- 
ma, diventò stromento pericoloso e velenoso, e coltello 
tagliente nella mano di Voltaire; il quale trovò an- 
che un copioso magazzino in Bayle, che già prima di 
lui avea approfittato di tutta la ricchezza delle sue let- 
terarie cognizioni per diffondere da per tutto dubbj, 
opposizioni, ironie, accuse contro la religione, e per di- 
rigere da tutte le parli quasi un picciol fuoco d'arti- 
glieria contro la ròcca inconcussa della fede. 

In generale nell'ultima metà del secolo xvii le dot- 
trine filosofiche andarono sempre più inclinando al 
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peggio. L' esempio di Obbes (1) ci mostra quanto la 
piena incredulità e il materialismo si trovassero presso 
alla nuova strada intellettuale aperta da Bacone, senza 
che questo grand'uorao vi avesse però alcuna colpo. 
Ma per la dottrina dell'illimitato diritto del più forte, 
alla quale Obbes senza ritegno si abbandonò, il secolo 
non era perauco abbastanza maturo. Con una tale manie- 
ra, veramente ateistica, di considerare il m'ondo politico 
non altrimenti che il mondo fisico , egli avrebbe do- 
vuto nascere un secolo o un secolo e mezzo più lardi. 
Perciò Locke ebbe una più universale diffusione, ap- 
punto perchè la sua maniera di pensare non era tanto 
io contradizione coi princìpi di morale riconosciuti, 
uè coi sentimenti del suo tempo; e la sua esposizio- 
ne , sebbene alquanto prolissa, era per altro, o pareva 
almeno, agevole ad intendersi (2). Ma nella parte più 
essenziale era tati' uno ^ anzi fu egli molto più dan- 
noso , mentre sotto quella forma moderata P errore 
s 1 andò più dilatando. Egli è manifesto che nessuna 
specie di credenza o di sublime speranza può radicarsi, 
qualora ogni verità si racchiuda nelP angusto cerchio 
dei nostri sensi e della materiale esperienza. Presso 
Locke la credenza in una divinità poteva ancora con- 
giungersi col restante della sua maniera di pensare: 
poiché avviene frequentemente che appunto colui il 
quale apre e batte pel primo una nuova strada intel- 
lettuale, non vede o non confessa le conseguenze 
che ne procedono immediatamente. Seguitando ri- 
gorosamente una tale maniera di vedere, bisogna ri- 
nunziare ad ogni ulteriore meditazione, e limitarsi alla 
sensazione, alP esperienza e al godimento sensuale: e 
cosi parecchi vissero sotto il nome di Locke e a sue 

(i) Tommaso H obbes «li Malmesburg nell' Inghilterra visse dal 
1 538 al i fitto. Come parti -imo della cauta reale andò pio fugo 
in Francia dal i64° a ' i65.l. 

(a) Giovanni Locke di Wringlon presso Bristol fu anch' egli 
profugo per le civili discordie che agitarono l'Inghilterra in quel 
secolo; nondimeno ebbe poi io patria onori c slipendj ragguar- 
devoli. Njcque nel i63a e mori ucl 1704. 
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spese, mentre si tenevano ancora per pensatori indi- 
pendenti e liberi da ogni pregiudizio. Ma qualora si me- 
diti più oltre su quello che forma veramente il soggetto 
di questa esperienza corporea, e sulla forza che assume 
in sè, o che da lei nasce e procede, in tal caso sorge una 
quantità di dubbj e di sistemi-, il che accadde particolar- 
mente nell'Inghilterra. La quistione di quello che pro- 
priamente sussista ed avvenga dietro questo vivo qua- 
dro del mondo sensibile non può scansarsi, per quanto 
si pretenda di volervi rinunziare: e così quella dot- 
trina presentatasi da principio tanto modestamente, 
cioè, che non vi sia altra cognizione, tranne quella 
attinta dai sensi e dall'esperienza, ordinariamente non 
è se non un vero materialismo, benché non confes- 
salo apertamente, ma velato; come fu in Francia, 
ov' essa bentosto depose quel velo. 

Anche Newton (1) dovette indirettamente contribuire 
alla filosofia del secolo xvtu, quantunque contro la sua 
propria intenzione: perchè i seguaci della nuova ma- 
niera di pensare si appellavano alla sua grande auto- 
rità; e dopo le sue scoperte nella fisica pareva possi- 
bile di adempiere e di spiegare col soccorso di que- 
sta sola ogni cosa, anche senza la religione. Ma tanto 
Newton quanto Bacone si sarebbero con maraviglia e 
con disdegno rimossi da coloro che nel secolo xvm 
li divinizzarono. Al primo di questi due , in mezzo 
all'ammirazione, fu rimproverala bene spesso da' suoi 
seguaci stessi V inclinazione al cristianesimo, come 
una singolare debolezza di spirito in un uomo del re- 
sto sì grande. In molte delle sue sentenze sopra la Di- 
vinità e sopra la relazione eh' essa ha colla natura , 
od anche sopra lo spazio stellato del cielo, considerato 
come sostegno, officina e specchio della divina magni- 
ficenza, si manifesta non solo un sentimento, ma vi si 
scorge anche un profondo senso, e quell'impronta par- 
ticolare, la quale prova ch'egli medesimo avea molto ri- 
flettuto, ed in un modo suo proprio, sul più sublime 

(i) Isacco Newton inglese visse dal i6fa al 1735. 
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soggetto della meditazione, quantunque non fosse pro- 
priamente un filosofo, e nulla volesse saperne di me- 
tafìsica. 

Nel secolo xviu gl'Inglesi in generale furono il po- 
polo che signoreggiò sugli altri dell'Europa, anche let- 
terariamente. Tutu la moderna filosofia francese è 
nata da quella di Bacone, di Locke e di altri Inglesi: 
ma per altro ne fu tolto in prestanza solo il sistema 
nelle sue massime fondamentali: e ben presto poi nella 
Francia prese una figura tutta diversa da quella che 
aveva nell'Inghilterra. Nella Germania per lo contra- 
rio il nuovo slancio della letteratura avveratosi verso 
la metà del secolo xvui ricevette il suo primo impulso 
e la sua direzione innanzi tutto dalla poesia e dalla 
critica inglese. 

Voltaire (1) Tu principalmente colui che introdusse 
pienamente in Francia la filosofìa di Locke e di New- 
ton. È cosa mirabile a pensarsi, com'egli non appli- 
chi mai alla magnificazione del Creatore , ma quasi 
sempre soltanto all'avvilimento dell'uomo , la roaravi- 
gliosa grandezza della natura, qual essa allora si ve- 
niva mostrando per le scoperte della scienza ; e come 
se ne valga solo ad umiliare l'uomo slesso, conside- 
randolo qual verme insignificante della terra, rispetto 
all'immensurabilità di tutti questi mondi di soli ed 
eserciti di stelle. Come se uno spirilo, un pensiero ca- 
pace di abbracciare questi intieri mondi di soli e di 
stelle non fosse qualche cosa di natura diversa e più 
grande di loro; come se Dio fosse un terreno mo- 
narca, il quale fra i milioni su cui signoreggia po- 
tesse trovarsi in pericolo di dimenticare gli abitatori 

(l) Francesco Mari» Arouct nato a Parigi ed al1cv.no dai Or- 
suiti net Collegio ili Luigi il Grande, abbandonò il proprio nome 
per prendere quello di Voltaire, quando usci della prigionia so*, 
tenuta per oltre un anno come supposto autore di una satira 
contro Luigi XIV". Giovine di ai anni s'era acquistati già opt- 
inone d'ingegno grande e mordace, la quale confermò poi pie- 
namente colle open the andò publicaodo. Visse dal if^ al 1778. 
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di un qualche picciolo villaggio situato ai confini del- 
1* ampio suo regno , per ciò che forse non gli ven- 
nero mai dinanzi. In generale il secolo xviii non si 
valse dell'ampliata fisica, ereditata dal secolo precedente, 
se non a danno della più alta verità. Non si trovano 
presso Voltaire nè un vero sistema d'incredulità, nè 
in generale principi fermamente stabiliti, nè una de- 
terminala opinione filosofica, e neppure una determi- 
nata forma di dubbio filosofico. Come i sofisti dell'an- 
tichità mostravano la pieghevolezza e Parte del loro 
ingegno col mettere in campo e sostenere con tutta 
l'eloquenza, prima un'opinione, poi un'altra affatto 
opposta, così anche Voltaire scrisse un libro contro 
la Pro vii lenza , ed un altro a difesa della medesima: 
in ciò solo sincero, che ci lascia scorgere facilmente 
a quale delle due opere pose più amore. In generale, 
secondando l'umore e l'opportunità del momento, si 
abbandona con innumerevoli assalti ed accuse al suo 
spirito ed alla sua avversione contro il cristianesimo, 
ed in parte anche contro ogni religione. In questo 
rispetto il suo ingegno cooperò come un mezzo distrut- 
tivo e rovinoso allo scioglimento di ogni severa, mo- 
rale e religiosa maniera di pensare. Tuttavolta mi 
pare che ancor più delle sue ironie contro la religione 
nuocessero le opinioni da lui diffuse sopra la storia. 
Come nella poesia , cosi anche nella storia sentiva 
egli bene quel che mancava alla letteratura della sua 
nazione. Dopo il cardinal de Relz (1) il numero dei 
racconti storici, i quali per la vivacità dello stile non 
meno che pel soggetto potessero allettare e dirsi im- 
portanti, era tanto cresciuto, da formar quasi di per 
sè soli una letteratura a parte; e questo è senza dub- 

(O O. F. Paolo ite Gondi conosciuto sotto it nome di Cardi» 
naie di Reti nacque a Montmir.ùl nel 1 61 4 « f» nomo di gran 
momento nelle cose politiche del suo tempo: lottò Yilloriosa- 
mente col card. Mazzarino, ma pati poi la prigionia e Ai esule. 
Ritornato in Francia e fatto cardinale si ritirò nella Lorena dove 
attese a scrivere le sue Memorie Uno all'anno 1679 nel quale moti. 
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bio uno dei lati più splendidi di tutta la letteratura 
francese in generale. Per verità la storia discese uu 
po' troppo al fare della conversazione , si sminuzzò 
in picciole parti , e finalmente si scompose affatto, a 
gran danno della storica verità, in un infinito numero 
di racconti. Ma anche dove questi difetti fossero evitati, 
e ancorché questa parte di letteratura venisse trattata 
con ricchezza di spirito, quei racconti non sarebbero 
mai altro che preparativi e materiali per una storia, 
non già una storia nel vero significato della parola. 
Per lo meno v' ha una gran distanza dalle memorie 
storiche, ancorché scritte nel modo più spiritoso, alla 
storia scritta con quell'arte che usarono gli antichi, o 
che usò il Machiavelli fra moderni. Alcuni vivaci narra- 
tori, come anche alcuni lavori di storia antica, lodevoli 
per la materia del pari che per l'esposizione, poteva già 
mostrarli la letteratura francese*, ma essa non posse- 
deva per anco una storia nazionale veramente classica, 
una grande opera slorica originale. Voltaire sentì an- 
che questa mancanza nella letteratura della sua nazione, 
e volle supplirvi egli medesimo, conformemente a quel- 
l'ambizione tutta sua propria che eslendevasi ad ogni 
ramo. Che ciò non gli sia assolutamente riuscito dal 
lato dell'arie: che egli come scrittore di storia, e per 
tino nella rappresentazione e nello stile conveniente 
alla storia, non possa sostenere il confronto, non dirò 
già cogli antichi , ma neppure coi migliori Inglesi 
( Hunie e Robertson ) , tutto ciò è ora riconosciuto 
universalmente anche in Francia. Ma in quella vece 
riuscì di universale efficacia il suo spirito sulla ma- 
niera di considerare la storia , anche sugi' Inglesi , 
particolarmente su Gibbon, e diventò quasi norma 
comune alla maniera di pensare rispetto alla storia 
nel secolo xvm. L' essenziale di questa maniera di 
considerare la storia nata da Voltaire consiste nell'o- 
dio che si manifesta da per tutto in ogni occasioiie 
e in ogni possibile forma contro i monaci , i sacer- 
doti, il cristianesimo e qualsiasi religione. Nell'aspetto 
politico signoreggia una predilezione parziale, e spesso 



Digitized by Google 



LEZIONE 1 i7 

non ponto applicabile alla moderna Europa, per tutto 
quello che è republicano , congiunta soventi volte a 
un giudizio non retto, e ad un'erronea idea della 
▼era essenza e del vero spirito republicano. Presso 
gli scrittori venuti dopo, la cosa fu spinta sino ad 
essere un vero odio contro il governo dei re e la 
nobiltà, e qoindi in generale contro quell'antica isti- 
tuzione degli Stati e del vivere, che sotto il nome di 
costituzione feudale fu allora generalmente spregiata, 
quantunque il Montesquieu ne riconosca storicamente 
il merito, e ne abbia contrasegnate sapientemente 
le particolarità. Come in conseguenza di ciò molte 
cose abbian dovuto rappresentarsi in una falsa luce; 
come la verità storica ne abbia dovuto sofTrire , e 
tutta la conoscenza del passalo abbia dovuto ren- 
dersi incerta; lutto questo si è cominciato a ricono- 
scere in questi ultimi dieci anni, mediatili t progressi 
di una iuvestigazione storica più profonda ; giacché 
quando la filosofia del secolo xvui si fu da sè stessa 
annientata, e la religione, ch'essa voleva distruggere, 
uscì vittoriosa da quella lotta, anche nella sloria e nel 
passato ogni cosa si venne sempre più ricollocando nel 
suo lume naturale. Tuttavia rimangono ancora da ret- 
tificarsi molle falsificazioni, molli errori storici e pre- 
giudizi sopra il passato. In nessun altro campo venne 
fallo alla filosofia del secolo xvui di rendere univer- 
salmente predominante il suo spirito, e di piantare 
le proprie radici fili nel profondo, quanto appunto 
nel campo della storia, dove lo spirito di sistema ed 
il falso uon si lasciano cosi facilmente riconoscere da 
chi non investiga egli medesimo , come allorché sou 
presentali apertamente coli 1 aspetto di dottrina ed 
opinione filosofica. 

Presso Voltaire avvi inoltre qualche cosa «li personale 
die rende limitala e falsa eziandio d'un altro modo la 
sua maniera di considerare la storia. Egli si propone 
visibilmente di rappresentare tutti i tempi che prece- 
dettero a Luigi XIV come tempi di oscurila, e tulle 
le altre nazioni , tranne la sua, come uii'orda di bai - 

Schlegel, &or. lelL Voi. II. io 
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bari. Nei drammi storici nei quali Voltaire rappre- 
sentò il mondo e lo spirito umano, quel tanto lodato 
monarca riceve il grande incarico di dover pronun- 
ziare pel primo sopra quel caos di barbarie, fondato 
sulla rovina di tutti gli altri tempi e popoli , la sua 
creatrice parola : Si faccia la luce. I grandi scrittori 
vissuti al tempo di Luigi, ed anche Locke e Newton, 
non vi sono apprezzali , se non come i primi raggi 
annunziatoci dell' imminente aurora. Il perfetto sole 
di meriggio, tutta questa diffusione di luce nella col- 
tara e libertà di pensare, secondo l'opinione di Vol- 
taire, era incontrastabilmente riserbata ad un tempo 
posteriore e più vicino a lui. Tutta volta, per quanto 
egli fosse inclinato a blandire la vanità della sua na- 
zione, aveva alcuni momenti di mal amore nei quali 
ne parlò amaramente; come in quella nota sentenza, 
che il carattere francese si componga di quei della ti- 
gre e della scimmia : la qual cosa saremmo facilmente 
tentati di applicare a lui stesso ! Tanto era impossi- 
bile a queir acre ingegno il trattare un qualche sog- 
getto con venerazione e con durevole severità! Egli 
alimentando eccessivamente la vanità della sua nazio- 
ne, le ha dato per lungo tempo una falsa direzione; 
le cui cattive conseguenze appena ai dì nostri si co- 
minciano a scancellare, dopo che la nazion francese 
in confronto colle altre nazioni è ritornata di nuovo 
in una posizione naturale e giusta, e dopo che è ve- 
nuta sempre più anche nelle cose intellettuali in con- 
tatto con esse. 

Alla filosofia ed alla maniera di pensare propria del 
secolo xviu contribuì principalmente il Montesquieu (1) 
in quanto egli con tanta copia di osservazioni poli- 
tiche e di pensieri, spesso eccellenti e fruttuosi cia- 
scuno per sè, non diede a' suoi lettori nè stabil misura 
nè centro di unità; il quale, per dir vero, a que' 

(i) Carlo di Secondai barone di Montesquieu nacque presso 
Bordeaux nel castello de la Bròde l'anno 1689 e mori a Parigi 
nel 1755. 
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tempi s* era smarrito quasi in ogni parte delle azioni 

0 del pensare umano. Così la scossa universale di tulli 

1 principj fu aumentala anche da questo scrittore se- 
gnalato e grande per cognizioni , ingegno e maniera 
di considerare le cose} mentre lo spirito del secolo, 
senza un tal centro che gli servisse ili guida , andò 
errando qua e là sopra l'ampio mare di queste poli- 
tiche notizie , come una barca solle onde senza bus- 
sola e senz'ancora. 

Le vie che guidano ai pensieri ed ai sentimenti su- 
blimi, non meno che alle opinioni religiose', son cosi 
varie nella natura, e vi sono, per cosi dire, diffuse 
con mano sì prodiga, che non dobbiamo maravigliarci 
se vediamo parecchi fra i naturalisti veramente grandi 
di Francia, non prender nessuna parte nella maniera 
irreligiosa di pensare, o poco legarvisi, o per Io meno 
alzarsi qua e là a meta più sublime e più spirituale. 
Così mi pare che Buffon (1), sebbene parecchie delle 
sue opinioni non si accordino colla religione positiva, 
ed altre non potrebbero sostenere la prova della fi- 
losofìa ( tanto era lungi egli pure dall' essere affatto 
libero dai vincoli materiali della maniera tutta fisica 
allora predominante nella considerazione del mondo 
e in ogni cosa), per ciò che riguarda la disposizione 
intellettuale e il sentimento naturale religioso, appar- 
tenga, almeno comparativamente, ai meglio pensanti 
del secolo sviti. Fra i posteriori mi basta di ricor- 
dare l'onesto zelo del Bonnet (2). 

L'ordine sociale e il modo di vivere nella moderna 
Europa, e nella Francia principalmente, eransi in 
molte parti allontanati dalla natura si fattamente, che 
lien fu cosa da perdonare, se un investigatore instan- 
cabile, uno spirito irrequieto passò allora appunto 
all'estremo opposto. Ma l'esempio di G. G. Rousseau 

(i) Nato a Montbard nella Borgogna morì di 8i anni nel 1788. 
Dopo avere viaggialo nell' Italia e ne II' Inghilterra fu nominalo 
Intendente del Giardino d»d Re, poi da Luigi XV creato conte. 

(a) Carlo Bonnet ginevrino vb*e dal 1720 al 1793. 
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dimostra evidentemente, come la venerazione e l'am- 
mirazione esclusiva della natura mal si convenga al- 
l' uomo, e mal possa servire di filo e di scorta nella 
vita. Guardando al 'sentimento ed allo zelo ond'era 
animato Rousseau , considerato come pensatore , egli 
non solamente sta molto al di sopra di Voltaire, ma 
sì ancora di tutti gli altri filosofi francesi del secolo 
xvm; unico in questo riguardo e separato da tutti (t). 
Ma ciò non pertanto egli esercitò un' efficacia forse 
ancor più dannosa sopra la sua nazione e il suo tem- 
po. Soltanto qualora una forte anima, passionata della 
verità, la cerca per una falsa strada, e, non potendo 
trovarla , abbraccia V errore in luogo del vero , sol- 
tanto allora Terrore piglia un carattere molto peri- 
coloso e terribile , e può strascinar seco anche i più 
nobili spiriti, se l'universale maniera di pensare man- 
chi di stabile fondamento. A. smovere e sciogliere que- 
sto fondamento e gli antichi principj della fede e della 
vita moralmente ordinata , contribuì più di tutto lo 
spiritoso motteggio di Voltaire-, e per tal guisa egli 
aperse la strada a Gian Giacomo per istrascinare col 
inezzo della forte sua eloquenza nel vortice dello spi- 
rito dominante alcuni animi, i quali non si sarebbero 
mai lasciati condurre in errore dalle sole argutezze. 
Veramente la dipintura che fece Rousseau dello slato 
naturale selvaggio, e la sua teoria di un puro Stato 
democratico secondo la ragione , eccitò da principio 
piuttosto P ammirazione che il convincimento. Ma 
quando gli riusci poi di diventare nel fatto dell'edu- 
cazione iniziatore e maestro di un metodo affatto 
nuovo, e questa fondossi e spiegossi realmente sopra 
un tale isolato sviluppo naturale dell'individuo, senza 
fede positiva, senza riguardo alla concatenazione di tutti 

(i) Gian Giacomo Rousseau nato a Ginevra nel 1712 di Ci- 
niglia protestante si fece cattolico mentre era ancora giovinetto, 
ma più tarili poi si rivolse dì nuovo al protestantismo. Ebbe un'e- 
ducazione imperfetta^ una vita povera e travagliata; mori nel 1778 
quasi improvisamente. 
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gli esseri nelle loro relazioni civili, non dee recarci 
meraviglia se ad una generazione posteriore parvero 
praticabili anche le più singolari sue idee di politica 
naturale. Come l'ampliala fisica venne per lo più abu- 
sata a danno della morale, per assalire la fede, od 
anche per negare apertamente Dio; così nel secolo 
xvin si fece in più modi una perversa applicazione 
anche delle notizie ampliate intorno all' uomo ed ai 
popoli. Gian Giacomo ammirava e divinizzava sopra 
tutto i Selvaggi, nel che molti gli andavano dietro. 
Ma per quanto si potesse abbellire e adornare la de- 
scrizione che i viaggiatori facevano degli Americani o 
degli altri Selvaggi , per trarne l'ideale di uno slato 
veramente lontano da ogni arte, e di pura natura; 
rimase pur sempre un grande scoglio air inspirazione 
degli ammiratori quel costume di mangiargli uomini, 
sparso non solamente presso i Cannibali, ma ben an- 
che presso gli altri Selvaggi particolarmente d'Ameri- 
ca, finché poi il secolo, sciolto da tutti i pregi udizj , 
sali ad un' altezza dove anche questo difetto inerente 
ai lodali Selvaggi non potè più sembrare di tanta 
importanza presso i nuovi Cannibali prodotti dalla 
rivoluzione. 

Nel Voltaire, ed anche in molti altri scrittori fran- 
cesi dopo di lui, è visibile una predilezione quasi al- 
tretanto grande per queir altro estremo che più si 
oppone alla selvaggia libertà in ogni condizione di 
popoli a noi nota, cioè pei Cinesi, la cui maniera di 
vivere, altamente civile e condotta alla più regolare 
uniformità, somiglia presso a poco a quello che più 
tardi si disse , con nome speciale , dispotismo della 
ragione. Ad un secolo che sforzavasi di sostituire alla 
religione ed alla morale inspirazione diventate inutili 
un sistema ben diretto di polizia; e risguardava il 
perfezionamento di alcune manifatture come r unica 
e più elevala destinazione dell'umana società, e come 
apice dell 1 intellettuale progresso la così detta pura 
morale, la quale senza troppo sottili meditazioni con- 
duce soltanto air osservanza di tulle le leggi di po- 
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Ima , ed air universale diffusione di una benefica in- 
dustria; ad un secolo così fatto doveva incontrasta- 
bilmente piacere una nazione la quale, senza religione 
e per istinto , possiede già da mille anni questa pura 
morale, senza religione, e molti secoli prima degli Eu- 
ropei ebbe gazzette stampate; una nazione la quale fa 
in porcellana i lavori più eleganti, e fabbrica una carta 
più gentile e più fina di quella usata in Europa. Sa- 
rebbe per altro a dolersi per la moderna Europa , 
qualora essa, come soltanto per mezzo di un esperi- 
mento be potuto convincersi cbe V imitazione dei Ca- 
raibi non conviene all'età presente, così dovesse aver 
bisogno dell' esperienza ( e fosse pur passaggera) per 
convincersi che quel dispotismo della ragione, quella 
ch'in ese uniformità nella direzione dello Stato e della 
vita, non è nè assolutamente benefica, nè adattata 
air uomo, nè giusta in sé stessa. 

Voltaire e Rousseau contribuirono più e prima di 
tutti a determinar la maniera di pensare del secolo 
xvm: alcuni altri cooperarono potentemente a promo- 
verne lo spirilo, secondo la direzione già presa, come 
anche a sviluppare più ampiamente la filosofia dei 
sensi cominciata con Locke e convertirla in una ma- 
niera di pensare universalmente signoreggianle ma 
più precisa nelle massime fondamentali, e più ar- 
dita nelle conseguenze. Quali poi ne siano stati gli 
effetti anche sulla vita, si può vedere in Elvezio (1). 
Poiché quando egli rappresentò V interesse , la va- 
nità, il godimento sensuale come le vere cagioni de- 
term matrici di ogni operare, come le sole cose reali 
nella vita, e come il solo scopo ragionevole che aver 
possa un uomo, si credette facilmente ch'egli avesse 

(t) Claudio Adriano Hetveziu* nacque a Parigi tiri 1715. Al- 
l' età di ?3 anni fu nominato Appaltatale Generale, il qual poato 
gli fruttava cento mila scudi annualmente. Nel 1700 abbandonò 
le Finanze prr cercar giuria negli studi, e scritte il libro dello 
Spinto. II libro fu abbruciato per mano del buja nel 17^9; e 
l'autore veunò ubligato a ritrattarsi. Egli mori poi nel 177 1. 
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indovinato P universale mistero di tutto il creato. Se- 
condo quella dottrina , non è già lo spirito ( poiché 
nulla riconosce fuori della materia) ciò che distingue 
P uomo dal bruto; ma sono principalmente le mani e 
le dita} privilegio che sembra comuue, fino ad un certo 
punto , colla scimmia. E veramente ad alcuni filosofi 
cominciò allora a parere alcun poco dubbiosa la dif- 
ferenza tra l'uomo e la scimmia; e si mosse quistione, 
se fosser possibili , o se forse avessero aiiche trovalo' 
già luogo gradazioni e passaggi tra queste due spe- 
cie. Sarebbe stato desiderabile che Gian-Giacomo fosse 
uscito apertamente in campo a combattere la filosofia 
d' Elvezio , coni 1 egli da principio aveva ideato , ma 
poi tralasciò di fare per riguardi personali. La con- 
troversia lo avrebbe indotto e spronato a svolgere 
molto più determinatamente la sua propria maniera 
di pensare e la sua filosofia, il che certamente sarebbe 
riuscito a vantaggio di amendue. Poiché insieme con 
tutto quello che ?' è di dannoso , si trova per altro 
in quella filosofia anche il germe e il primo fonda- 
mento del bene*, e non mancano qua e là alcune 
giuste , profonde maniere di vedere nelle sue opere , 
le quali da' suoi recenti avversarj e biasimatori sono 
più presto messe a profitto , che riconosciute e con- 
fessate. Egli era affatto contrario a quella filosofia fon- 
data sui sensi che allora predominava-, egli odiava con 
tutta r anima la falsa scienza-, e sebbene egli stesso 
non abbia mai potuto trovare la vera , disse nondi- 
meno in questo riguardo qualche cosa, che allora 
sembrò un paradosso, ma che per lo contrario a noi 
d'oggidì, considerandola appunto dal lato religioso, 
si presenta come una voce ed un testimonio del retto 
sentimento del vero sussistito anche in què' tempi , 
in mezzo alla confusione dell'universale traviamento. 
Ma la sua sublime tendenza intellettuale non rag- 
giunse mai un vero sviluppo ed una retta via, per- 
di' egli visse troppo solitario, e perchè la falsa idea 
di una cieca assoluta venerazione della natura lo ra- 
piva a sé uovamente ogni volta ch'egli era in prò- 
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cinto di mettersi solla traccia della sublime verità. 
D' onde egli poi, perpetuamente inquieto nello spirito, 
non potè mai condursi ad un'interna tranquillità; e 
per questo è il solo fra tutti quegli erranti che c'in- 
spiri una profonda compassione. 

17 ultimo grado nelP andamento della filosofia fran- 
cese lo contrasegm» l'ingegnoso Diderot (1). Io posso 
ben supporre, come cosa da tuLti conosciuta, che Di- 
derot fu il vero centro e lo spirito vitale, non sola- 
mente dell* 'Enciclopedia, ma ben anche del Sistema 
della natura, e di molte altre opere scrìtte con uno 
spirito somigliante, e tutte ateistiche. Egli operò molto 
più nel segreto, cbe scopertamente; e fu superiore a 
Voltaire e a Rousseau in questo, che fu più libero 
dalla vanità letteraria, e non ebbe in pensiero se non 
la causa ch'egli trattava. Quello cbe lo animava era 
un odio veramente fanatico, non solamente contro il 
cristianesimo, ma contro ogni altra specie di religione. 
Che questa sia sempre e indistintamente una super- 
stizione, nata dallo spavento che le rivoluzioni della 
natura (di cui la terra conserva sì evideuti tracce) im- 
pressero all'avanzo di una schiatta d'uomini mezzo 
distrutta : ecco l' opinione favorita di quella setta. In 
molte delle sue opere non è scansato nè anche il nome 
di ateismo; ed è anzi detto sveltamente , che per 
rendere veramente felice l' umana schiatta , bisogne- 
rebbe far si, che l'ateismo diventasse la maniera di 
pensare universale. Sfa questa opinione non fu con- 
fermala dall'esperienza dove in parte s'è tentato di 
recarla ad effetto. Il più strano aborto di quel sistema 
ateistico si è quella nota interpretazione del cristia- 
nesimo , secondo la quale Cristo non è altro che un 
emblema astronomico, nè mai sussistè realmente; e 

(i) Dionigi Diderot di Langres mandato a Parigi per U india re 
Teologia si diede alla fìsica, alla geotmtria, alla filosofìa ed alla 
letteratura. Mori dì 73 anni nel 1784* — Il Sistema della Natura 
publicato sotto il falso nome di Mirabaud appartiene al Barone 
d'Holbach. 
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i dodici Apostoli corrispondono ai segni del zodiaco. 
Dopo che dalla fisica si ebbe dedotto un nuovo com- 
piuto paganesimo, falsificando dai fondamenti la storia 
dell' uomo e dei popoli, altro più non restava che ri- 
chiamar in vita l'antico paganesimo e la mitologia 
stessa, e darle questa piega ed applicazione anticri- 
stiana, per togliere pienamente la sua base anche alla 
storia del mondo, e cambiarne il fermo centro in una 
favola, o in un semplice giuoco simbolico. La maniera 
di pensare che procedette da questo sistema, rispetto 
alla vita, si risolve nel noto desiderio, pronunziato 
assai chiaramente anche prima della rivoluzione, cioè 
che r ultimo re potesse essere strangolato cogl' inte- 
stini dell'ultimo sacerdote. 
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Opere minori Francesi, ed imitazione degli Inglesi. — Opere 
letterarie di moda in Francia e in Inghilterra. — Romanzi 
moderni. — Prosa di Rousseau e Buffon j La-Martine. — 
Cantoni popolati in Inghilterra. — Scott e Byron. — 
Teatro moderno italiano. — Arte critica e storica degli 
Inglesi. — Filosofia scettica, e credenza morale. — Ri- 
torno ad una migliore e più elevata filosofiti in Francia. 

— Ronald e S. Martin; lux-M tnnais e il conte De-Maislre. 

— Guglielmo Jones e Rurke. 

In tutte le specie men gravi di opere d'imagina- 
zione e d' ingegno, la lingua francese dopo Luigi XIV 
mostrò sempre una costante ricchezza. Anche in que- 
sto per altro i primi tempi furono i migliori. Nessun 
altro poeta comico, venuto dopo il Molière, giunse 
ad uguagliarlo: P amenità propria del Lafontaine, in 
quella sua maniera poetica di narrazione artifiziosa- 
mente negletta, rimase inimitabile. Voltaire, il quale, 
come filosofo, appartiene pel suo modo di pensare in- 
tieramente al tempo moderno, e gli aperse la strada , 
nella letteratura e nella poesia appartiene più all'an- 
tico; e cosi costituisce il passaggio ed il punto d'u- 
nione fra P uno e P altro. Nella commedia fu molto 
minore che nella tragedia: ma per varietà, nelle poesie 
d'ogni genere miste, ingegnose e fuggitive, andò in- 
nanzi a tutti gli altri. 11 genere delle piccole poesie e 
canzoni prese allora in Frauda principalmente questa 
direzione \ lo spirito e il cosi detto tono dtlla so- 
cietà vi divennero sempre più signoreggiami; come 
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per lo contrario nella poesia lirica degl'Inglesi prevalse 
la riflessione ed un sentimento di natura che spesse 
\olte trapassa in descrizioni. Quanto più la poesia si 
volge affatto al presente ed al viver socievole, Unto 
più essa è locale, e quindi oltre tanto più soggetta 
alla moda. Molte commedie, molti romanzi od altre 
poesìe di società, nate alla fine del secolo xvu, od 
al principio del xviu, spiritosissime, e al loro tempo 
assai rinomate in Francia, sono già del tutto anti- 
quate insieme coi costumi, collo spirito e col tempo 
che rappresentano ed a cui servirono. Se la poesia di 
una nazione si limitasse intieramente a questi generi 
ed a questi soggetti assolutamente moderni, a pitture 
drammatiche di costumi, senzà alcuna invenzione, a 
narrazioni della vita sociale , ed a poesie ingegnose 
d' occasione, sarehbe appena possibile o necessario di 
darne una storia od una evitica; nello stesso modo 
che non possono farsi soggetto di investigazioni ana- 
tomiche gl 1 insetti destinali a viver solo una sera d'e- 
state. Essa non avrebbe quindi da tendere ad altro 
scopo, che a riempiere gli oziosi intervalli del vivere 
e del piacere compagnevole *, e se anche per raggiun- 
gere cosi fatto scopo , ed evitare ripetizioni , dovesse 
da quando a quando eccitare il sentimento e le pas- 
sioni, o spargere nuovi e spiritosi pensieri, lo scopo 
principale continuerebbe nondimeno ad essere un 
semplice passatempo, il quale può essere conseguito 
anche senza poesia ugualmente e meglio. 

Non v'ha dubbio che alcuue di quelle poesie di 
genere misto e d'ordine minore portano in sè P im- 
pronta del genio, quanto le opere principali della poe- 
sia più sublime. Se non che la loro bellezza è di rado 
cosi universale : spesso sta quasi intieramente nelP e- 
spressione e nelle sue finezze , le quali possono più 
facilmente sentirsi che descriversi. Un poema eroico, 
una tragedia ponno esser sentiti anche in una lin- 
gua straniera , e spesso forse con pochissima per- 
dita , a misura che saranno più eccellenti in sè sles- 



458 DECIMAQUARTA 

si. Io sto in dubbio se uno straniero , quancT anche 
la lingua francese gli fosse diventata famigliarissima 
e quasi una seconda lingua naturale, possa però mai 
per suo proprio sentimento concorrere in quella in- 
finita ammirazione colla quale molli Francesi insi- 
lano il Lafontaine: tutti riconoscono in lui la dote 
dell' ingenuità, una certa amenità sua propria, un' im- 
pronta di genio-, ma un Francese vi sente, vi trova 
e vi ammira sempre qualcosa di più-, e ciò sta nello 
spirito citala lingua , che uno straniero non possiede 
mai tanto da poterne sentire tutte le particolarità. 
Anche le più rinomale commedie di carattere di 
Molière sono ora del tutto antiquate pel teatro e per 
la viva rappresentazione, e solo si ammirano qualora 
si leggano. Per quanto esse per altro, considerate come 
opere isolate, si possano inalzare, e forse con ragione, 
nella poesia francese, tuttavia come tipo ed esempio 
pei successori , non ebbero felici effetti. I caratteri 
di La-Bruyere o di Teofrasto, quantunque vestiti 
drammaticamente, non per questo sono poesia. Anche 
la rettorica delle passioni, quand'essa domina sola 
nelle tragedie , non è per nulla sodisfacente ili 1 alta 
loro destinazione; così l' investigazione psicologica dei 
caratteri e delle passioni nella commedia è un surro- 
gato veramente poco felice per la poesia e per l'in- 
gegno. Quella inclinazione alla ricerca psicologica fu 
spesso rimproverata nel secolo xvm alla più elevata 
commedia francese. Facile fu di là il passaggio ai trat- 
tati morali in forma di commedia inventati da Diderot 
con efficacia , pur troppo ! durevole anche oggidì. 

Il carattere originale francese è bensì leggiero ed 
allegro, quale comunemente viene descritto; ma nelle 
produzioni letterarie del secolo xvm io non posso asso- 
lutamente trovare questa allegrezza e vivacità, neppur 
dove sarebbero state proprio a loro luogo. Ciò deve 
ascriversi a quello spirito di setta filosofico e politico 
che andava sempre più dilatandosi: mentre il corso 
slesso degli avvenimenti spiega assai naturalmente 
come una Tellurica delle passioni acquistasse un* asso- 
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lula preponderanza sopra quella poesia allegra degli 
antichi Francesi : e come quindi anche essenzialmente 
si cambiasse nel secolo xvm il carattere della nazione. 
Veramente la filosofìa dei sensi, allora siguoreggiante, 
corrispondeva assai bene alla leggiera poesia giocosa 
di alcuni scrittori: ma essa ne traviò alcuni altri ec- 
cessivamente e al di là dei poetici contini. Il materia- 
lismo è in se e per sè sfavorevole alla poesia, e spe- 
gne la fantasia. Per chi è realmente convinto della 
dottrina di Elvezio, per costui va perduto ogn' in- 
canto della poesia. 

Dair altro lato F amore della libertà , e la divina- 
zione della natura, quali uscirono della moderna filo- 
sofia , particolarmente presso i seguaci di Rousseau , 
contrastavano gagliardamente alla regolarità dell' an- 
tica arte poetica francese del secolo xvii. Di qui surse 
anche un secreto interno contrasto, ed un continuo 
sforzo per togliersi all'austero dominio di quella re-, 
golarila : ciò che proruppe in una formale ribellione 
del gusto, e finalmente una .piena anarchia letteraria 
( tuttoché soltanto passeggera ) anche prima dell' a- 
narchia politica. Di qni poi l' amore per la poesia in- 
glese. Voltaire se n'era già appropriate secretamente 
alcune bellezze particolari, mentrechè poi in generale 
e pubicamente non di raro la malmenava. In tutti 
gli sforzi verso una poesia elevata si ravvisa fino ai 
nostri tempi questa influenza inglese. I tentativi di 
dare alla tragedia una maggior libertà di movimento 
ed un soggetto istorico anzi che no, senza urtare di 
fronte intieramente l'antico sistema, rimasero fiuora 
semplici tentativi, né si ebbe per anco un decisivo 
risullamento. Le opere più moderne dell'alta poesia , 
tenute per classiche nel fatto della lingua, sono poemi 
descriventi la natura, di quella specie la quale appar- 
tiene agi' Inglesi. Appunto perciò il romanzo dovette 
diventare il genere favorito priucipalmente da quelli 
il cui entusiasmo per la natura non trovava modo di 
esprimersi nelle forme antiche:, perocché questa forma, 
se tale possiamo chiamarla, era libera da tutte le ca- 
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tene alle qaali bisognava inevitabilmente soggiacere 
nella vera poesia. Quando Voltaire volle dar V abito 
del romanzo al suo ingegno e alla sua filosofia, Rous- 
seau deporti la sua inspirazione e la sua eloquenza , 
Diderot spiegarvi la sua vivacità, fu sotto questa for- 
ma effettuato tutto ciò che a questi scrittori di genio 
venne in fantasia* di fare. Ai due primi seguirono al- 
cuni altri scrittori , i quali cerca ron soltanto di dare 
ad un medesimo spirito una forma più regolarmente 
narrativa della vita d'allora. Io non debbo ricordare 
quei romanzi nei quali spira il proprio spirilo di Vol- 
taire qual esso si rappresentò nel Candido. Altri se- 
guirono più Rousseau: od almeno ripieni di un simile 
entusiasmo per la natura , Bernardino di Saint-Pierre 
e Chateaubriand confinarono la loro imaginazione e 
rappresentazione nei deserti americani, dove più non 
temettero di quei tiranni inesorabili della madre-patria 
francese, Aristotele e Boileau. 

Voltaire, Rousseau e Diderot si valsero adunque spes- 
se volte del romanzo assai arbitrariamente, e solo 
come di una forma ove deporre certe loro idee per le 
quali nessun'altra era meglio acconcia. Se per altro con- 
sideriamo il romanzo come un genere speciale di poe- 
sia , e come una rappresentazione narrativa in prosa 
di avventure tolte dalla società del tempo presente , 
anche in questo genere gli scrittori francesi non di 
rado dovettero prendere a modello gl'Inglesi, senza 
giungere ad adeguarli. Richardson, come inventore e 
rappreseli latore , occupa qui forse il primo posto. Se 
egli è ora antiquato, se quel suo sforzo verso l'ideale 
e verso la sublime poesia non gli riuscì in generale 
gran fatto, se la sua narrazione, che troppo si perde 
nelle minuzie, diviene penosa e spiacevole, è questa 
più che altro una prova, che in tutto quel genere e in 
quel tentativo di annodare cosi immediatamente la poe- 
sia colla realtà, e rappresentarla in prosa, avvi qualche 
difficoltà da non potere perfettamente superarsi, e qual- 
che cosa di erroneo. Tra gP imitatori del Cervantes, 
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Fielding e Smollet(t) sono sempre i migliori; e WVi* 
cario di Wakefitld (2) tra le brevi e semplici narra- 
zioni desunte dalla vita, miniature di questo genere a 
cui veramente a meraviglia si confanno, potrebbe man- 
tenere la sua preferenza. Quell'altra maniera, che non 
rappresenta o rappresenta solo secondo il capriccio, 
e alla fine interamente si scioglie in un giuoco di que- 
sto capriccio medesimo , del sentimento e dello spi- 
rito , fu in orìgine creata da Sterne (3). 

Qualora le opere dell'ingegno che servono alla moda 
ed al giornaliero bisogno debbano giudicarsi comesi 
fa delle altre merci della moda , sembra che anche in 
questo rispetto, per ciò che riguarda la finitezza del 
lavoro, i romanzi comuni inglesi meritino la prefe- 
renza sui francesi. 

Un altro confronto sfavorevole ai romanzi francesi 
e certamente molto nocivo allo svolgersi di quel ge- 
nere letterario nella loro propria letteratura, sta nella 
straordinaria ricchezza di memorie storiche, confes- 
sioni , racconti piacevoli , o raccolte di lettere , che 
tutte, più o meno, si avvicinano alla natura del ro- 
manzo. Non mi è noto che qualcuno tra i racconti di 
Mannoiì tei (4) abbia mosso un interesse così generale 
quanto le sue Memorie ; e qual altro romanzo francese 
potrebbe giungere a produrre refletto delle Confes- 
sioni di Rousseau ? 

(i) Enrico Firlding inglese, vìssuto dal 1707 al 1754, dopo avere 
dissipato il suo patrimonio scrisse, per vivere , Commedie e Ro- 
manzi; tra i quali il Tom Jones è il più lodato. Egli fu anche giu- 
dice in Londra. — Tobia Sroollet nato in I scozia nel 1730 eser- 
citò per qualche tempo la medicina, poi scrisse drammi e romani! 
c una storia d'Inghilterra. Visse in Italia i suoi ultimi anni, e 
morì in Livorno nel 1771* 

(a) Romanzo di Oliviero Goldsmith irlandese, nato verso il 1730 
e morto nel 1774. 

(3) Lorenzo Sterne nato a Clonmcl nell'Irlanda Tanno 1713 ti 
stabili l'anno 17^1 nella contea di York, in Inghilterra e muri rei 
1768 poco dopo aver publicato il Piaggio sentimentale, 

(4) Vis»c dal 1733 al 1799. 
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Generalmente nel secolo xviii la poesia in Francia fu 
soperata dalla prosa : la quale dorante quel secolo , 
non ostanti alcuni grandi particolari sviamenti ed er- 
rori, ci si presenta assai ricca, e nei primi scrittori colla 
forza più grande dell' eloquenza. Lo stile di Voltaire 
in prosa è ridondante d'ingegno e di spirito, come fa 
egli stesso} esso è assolutamente conforme a lui ed alla 
sua maniera. Del resto, per quanto io so, egli dai più 
austeri critici francesi non vien reputato degno d'es- 
sere imitato nella lingua, e non lo è certamente nel 
genere storico. La maniera e lo stile del Diderot ha 
per alcuni Tedeschi qualche cosa di attraente, poiché 
tiene alcun poco di quel sentimento estetico per le bel- 
lezze dell'arte figurativa, che manca assolutamente agli 
altri scrittori francesi, o che si trova soltanto rarissime 
Tolte; ma la sua lingua è capricciosa e scorretta, e 
priva di quella pura leggiadria che ci ripromettiamo 
sempre dalle opere leggieri de' migliori scrittori fran- 
cesi. Buffon e Rousseau furono ammirati assaissimo 
per lo stile, e ben a ragione, come scrittori descrittivi e 
oratori. Nelle singole parti, ed anche nella costruzione 
dei periodi, è forse più artifizioso il primo: se non 
che la qualità della sua opera fu cagione, che egli da 
per tutto desse luogo ad episodj , per poter far mo- 
stra de' suoi pensieri o della sua rettorica anche là 
dove non si richiedevano punto. Ben può apparir na- 
turale eh' egli nell' articolo dei colombi abbia intro- 
dotta la sua teorica dell'amore-, ma non cosi ci aspet- 
teremmo di trovare nella sezione delle lepri un com- 
piuto trattato e condotto con molta rettorica sopra 
1" emigrazione dei popoli. Codeste libertà non si sa- 
rebbe permesse Aristotele come descrittore della na- 
tura } nell'austera convenienza del suo stile col sog- 
getto scientifico, e nella perfetta chiarezza quel Greco 
vince di lunga mano Buffon che fu pur tanto ambi- 
zioso di gareggiare con lui. Io sarei pertanto del sen- 
timento di coloro i quali danno la preferenza a Rous- 
seau , perchè nelle singole parti l'arte presso di lui è 
meno sensibile che presso Buffon, e perché nelle sue 
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opere trovasi più unità ed un andamento proprio ed 
oratorio, sebbene vi manchi un ordine rigoroso. Ed 
è per questo ch'egli rapisce ben più che per certe 
bellezze isolate. Se io per altro convengo di pieno 
sentimento con coloro i quali tengono Rousseau pel 
primo di tutti gli scrittori francesi nel secolo xvm sì 
per P arte e sì per P energia del discorso, non posso 
ricusare per altro di convenire con coloro i quali tro- 
vano ancora una distanza assai grande da quella sua 
attraente facondia alla grandezza di Bossuet. 

Se mai dovesse cangiarsi la presente condizione let- • 
teraria, se questa signoreggiante preponderanza della 
prosa nella lingua e nella letteratura francese dovesse 
diminuirsi, oppure se la poesia dovesse ne* tempi avve- 
nire tornar in fiore, io crederei che ciò non dovrà e non 
potrà avvenire nè colla imilazione degli Inglesi, come 
fu tentato finora , quando si volle soccorrere alla de- 
cadente poesia francese, nè colla imitazione di nes- 
s un'altra nazione*, ma sibbene col risalire più indietro 
e ricondurre la poesia alPantico spirito ed agli antichi 
tempi francesi. L'imitazione di un'altra nazione non 
può mai dare buon frutto*, perocché tutto ciò che quel- 
la produsse nel suo miglior tempo e quando Parte 
presso di lei aveva raggiunta la sua perfezione, dee 
sempre rimanere estraneo alla nazione imitatrice. Ogni 
popolo adunque non deve far altro, che rimontare 
alla sua propria poesia originaria. Quanto più presso 
alla fonte e più profondamente si attinge, tanto più 
ne emerge ciò eh' è comune a tutti. Le poesie delle 
nazioni, siccome le nazioni medesime, si toccano nella 
loro origine. Ma il puro fonte dell'inspirazione reli- 
giosa è per tutti gli animi una sorgente perenne, dal 
cui profondo la poesia sempre si riproduce, e tale che 
si alla ad ogni tempo. Da queste sorgente il La-Mar- 
tine attinse le sue invenzioni-, felice principio di una 
nuova poesia per la Francia. 

In Inghilterra la poesia nel cominciare del se- l 
coloxvui inclinava tuttora al gusto francese*, di che / 
si ravvisano gli effetti così nello scrivere studiatamente 

ScHiBcnt, Slor. Utu Voi. II. Il 
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corretto del Pope, come nei tentativi di Addison per 
produrre una così delta tragedia regolare. Frattanto 
ambedue trassero dalla dimenticanza Shakespeare e 
Milton; la traduzione d'Omero del Pope, benché ri- 
sponda pochissimo alla semplicità dell' originale, ac- 
crebbe l'universale predilezione pel grande poeta della 
natura e dell'antichità, ed è essa medesima una prova 
di questa predilezione. Nelle poesie del Pope scorgesi 
quella preponderante inclinazione al pensare, la quale 
fece delle poesie didascaliche il genere favorito degl'In- 
glesi , e mosse un numero così grande a tentare la 
stessa via. Io dissi già sopra che questo genere con- 
tiene un non so che di freddo e non bene acconcio 
alla poesia: ch'esso poi sia facilmente esauribile, ce lo 
dimostra l'esempio degP Inglesi. Ma i pensieri e le me- 
ditazioni si accompagnavano sovente presso di loro 
colla passione e colla malinconia*, come nelle notturne 
lamentazioni di Young (1). Thomson espresse il suo 
sentimento più misuratamente e con più bel modo in 
un genere tutto proprio degli Inglesi, cioè nella poesia 
descrittiva della natura, la quale trovò tanti seguaci 
anche presso le altre nazioni (2). L'amore della natura 
fu principalmente quello che guadagnò tanti amici an- 
che all'Ossian*, e sebbene non siavi sempre nè la ma- 
linconia di questo poeta, nè i pensieri di Young, 
nondimeno nel secolo xvm le poesie Uriche inglesi 
assai più che le francesi ridondano d'uno spirilo di se- 
ria meditazione. Assai di buon' ora per opera di Percy 
e coll'amore di Shakespeare risvegliossi anche quello 
delle antiche ballate e canzoni popolari: quanto più 
grande fu il numero delle canzoni che si vennero 
trovando ( principalmente delle scozzesi ) , tanto più 

(t) Odoardo Young espellano di Giorgio 11 e partigiano caldis- 
simo della casa d'Hanovrc ebbi* la sventura di perdere la moglie 
e la figlia, d'onde si ridusse a vivere nella solitudine e si abban- 
donò alla malinconia. Era nato nel 1681 ad Uphan presso Win- 
ebester, e mori nel 1765. 

(a) Giacomo Thomson scozzese nato l'anno 1700 mori ne! 1748. 
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pare che I 1 amore ad esse rivolto cacciasse di seggio 
ogni altro genere di poesia, eccettuato il giornaliero 
bisogno dei romanzi e delle commedie. Così dun- 
que alla fine del secolo xvii e nel xvm , la sublime 
poesia in Francia cominciò con regole severe, e in 
parte anche arbitrarie, poi andò sempre più disper- 
dendosi in uno spinto di società. In Inghilterra co- 
minciò con serie meditazioni o poetiche descrizioni 
della natura, e finì colla predilezione universalmente 
diffusa per le antiche canzoni popolari , isolate ri- 
sonanze della perduta poesia di un tempo ancora più 
antico. Negli ultimi anni, dopo che venne ristabilita 
la comunicazione colPInghilterra, si allargò dalle Isole 
Britanniche anche sul nostro continente la fama di 
due nuovi poeti, i quali in maniera assai diversa con- 
trasegnano il tempo presente e il carattere dominante 
del sentimento poetico. La poesia di Gualtiero Scott vive 
tutta nella ricordanza del tempo antico e specialmente 
dell'antica Scozia: essa è Teco di una poesia che più non 
sussiste: o, se così vogliam dire, è un musaico diligen- 
temente accozzato con esalta cognizione ed accurata 
fedeltà, e lodevolmente composto di singoli frammenti 
della tradizione romantica e dell'antico tempo caval- 
leresco, secondo i costumi scozzesi : in quella guisa che 
nelle moderne case campestri e negli attigui romitorj 
si dispongono con diligenza e in nuovo ordine i fram- 
menti degli antichi vetri dipinti, tolti dalle chiese go- 
tiche, per produrre un'impressione pittorica. La poe- 
sia del Buon (1) non ha nascimento dalla ricordanza 

(i) Walter Scott nato a Edimburgo l'anno 1*71 mori nel i83a. 
Nel 1826 perdette quasi tutto ciò che aveva guadagnato colle 
opere del suo ingegno. La siu morte venne attribuita principal- 
mente all'eccessivo lavoro a cui si era sottoposto a fine di ripa- 
rare a quella sventura. — Giorgio Gordon Byron (Lord Byron) 
nacque a Douvrcs nel 1788. Di vent'anni publicò i suoi primi 
versi; poi scrisse una Satira (i Poeti Inglesi e i Critici Scozzesi) con- 
in» coloro che vollero criticarli, per la quale diventò subito fa- 
moso. Mori a Missolonghi nell'aprile del i&?4 durante la guerra 
dell'indipendenza greca, della quale fu «dente e operoso fautore. 
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o dalla speranza, ma erompe dalla profondità di ona 
tragica inspirazione, e da una maniera di considerare 
il mondo sua propria , ateistica e priva di ogni con- 
solazione ; qual'essa si svolge in un animo intento ad 
alte cose e dotato di gran potenza, nel combattimento 
della incredulità e della disperazione , divinizzando 
nella tenebrosa fantasia soltanto l'eroismo della sven- 
tura sotto forme variate e stranamente rozze, e ve- 
stendolo delle scure magiche fantasime di tutte le pas- 
sioni. Siffatta inspirazione ateistica non fu straniera del 
tutto in un'età anteriore, neppure alla poesia tedesca; 
la quale per altro si levò presto ad una sfera più pura-, 
e mentre quelle mostruose imagini di una falsa gran- 
dezza tragica risuonano solo in confuso dagli estremi 
confini della scena, si sente già chiaramente nelle alle 
regioni dell'arte tedesca, che la moderna poesia non può 
scaturire da questo oscuro vortice della passionata ma- 
linconia, ma solo dalla pura luce dell'eterna speranza, 
come la fantasia rischiarata nella credenza e nell'amore, 
come riride dopo la tempesta, o come l' aurora dopo 
la notte. Scott e Bjron presi insieme come poeti della 
ricordanza e della disperazione, costituiscono l'ultimo 
termine di una poesia già esistita, perduta, o decaduta . 
intieramente, piuttostochè il principio di una nuova 
il quale finora almeno non vi si ravvisa. 

Comparativamente ai tempi anteriori la poesia presso 
la più parte delle nazioni fu in una generale deca- 
denza nel secolo xvw, anche nei paesi dov'essa in- 
trecciasi affatto colla vita, come in Ispagna; o dove il 
senso dell'arte è ingenito alla nazione, come in Italia. 
Se per altro anche in quest'ultimo paese l'alta poesia 
non produsse nulla di nuovo che raggiungesse le opere 
antiche, tanto più variamente almeno vi fiori il teatro. 
Nel Metastasio, nel Goldoni , nel Gozzi , nell'Alfieri , 
si mostrano affatto separati tutti quegli elementi di 
un dramma poetico, che riempiono la scena anche 
presso i Tedeschi, ma per lo più in una strana me- 
schianza. Nel Metaslasio troviamo la bellezza musi- 
cale della lingua al massimo suo grado*, nel Goldoni 
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la vita usuale, ma trattata leggermente e piacevolmen- 
te^ caratteri e maschere, ma veramente travestiti come 
vere maschere secondo il costume italiano, e noti 
come presso di noi in varie sorta cT uomini. Selle 
fantastiche novelle popolari del Gozzi (le Fiabe) y ne' 
suoi componimenti magici e spettacolosi ravvisiamo 
una forza veramente poetica d' invenzione 1 , ma senza 
il perfezionamento musicale, senza l'ornamento della 
fantasia, che soli avrebbero potuto dare e forma ed 
efficacia alla poesia di che ridondano; nell'Alfieri fi. 
nalmente scorgiamo uno sforzo verso l'antica sublimità; 
ciò che siamo soliti lodare come tentativo, anche senza 
averne ravvisali risultameli notabili. 

Non so se anche ai moderni componimenti comici 
inglesi, in confronto coi moderni francesi, possa 
darsi lo stesso vanto che fu dato ai romanzi; cioè 
ch'essi considerati come merce di manifattura poetica, 
riguardo alla pulita, accurata e squisita esattezza del- 
l'elaborazione, meritino la preferenza. Il teatro italiano 
ci è più vicino per la rassomiglianza col nostro (il 
tedesco ) almeuo nella forma esterna e nell' ulteriore 
suo andamento. 

Gli scritti inglesi di critica , ed anche alcuni stilla 
poesia, e sull' arti plastiche erano più liberi, più origi- 
nali ed anche più ricchi di cognizione dell'antichità, 
che non fossero i francesi del medesimo genere , e 
quindi si affacevano meglio allo spirito tedesco. Però 
la critica tedesca prese soltanto la prima occasione 
dagli inglesi Harris, Hume, Hurd, Varton; poi progredì 
ben presto affatto indipendentemente , forse più che 
qualunque altro ramo della nostra letteratura. 

Più importanti di tutto ciò che appartiene alla lette- 
ratura consacrata al he Ilo, sono i grandi modelli di storia 
prodotti dall'Inghilterra nel secolo xvm. GÌ' Inglesi 
superarono in ciò tutte le altre nazioni, se non altro 
perchè furono i primi, e perciò servirono ripetuta- 
mente di modello anche agli scrittori storici delle al- 
tre nazioni. Ad Hume, se male non m'appongo, suolsi 
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assegnare il primo luogo fra i tre più rinomati (i). 
Quanto lo scetticismo è utile allo storico nella investi- 
gazione delle cose di fatto, dove non è quasi possibile 
ch'esso diventi eccessivo, altretanto (se il dubbio intacca, 
scuote e scioglie tutti i principi morali e religiosi) esso 
disconviene a colui che vuol sorgere come scrittore 
storico di una grande nazione, e produrre un effetto 
costante ed universale. In questa materia V avere prin- 
cipj parziali ed anche una maniera di vedere non del 
tutto giusta, vai meglio ed è più giovevole che Tes- 
ser privi d'ogni principio e il mancate di sentimento, 
di fuoco e d" amore : giacché in tal caso, per rendere 
interessante un lavoro storico, rimane soltanto la ten- 
denza alP opposizione contro 1" opinione dominante , 
ed al paradosso. Questa tendenza alP opposizione non 
può a meno di riconoscersi in Hume. Per quanto possa 
esser lodevole ed utile ch'egli, mentre dominava così 
generalmente nella letteratura inglese lo spirilo re- 
pubiicano della fazione dei Wigs ( come vi è anche 
presentemente, forse troppo pel futuro ben essere della 
nazione) , siasi tenuto lontano dalla solita durezza e 
parzialità anglicana , ed abbia più presto abbraccialo 
il lato opposto e rappresentata una parte importante 
della storia inglese con predilezione per la sorte in- 
felice degli Stuart e pei principi dei Torvs : tutlavolta 
egli, appunto per questa cagione, è bensì un valen- 
tissimo storico di partito, e nella sua maniera di ve- 
dere e nella sua specie assolutamente il primo ; ma 
non può dirsi che abbia somministrata una vera opera 
nazionale <1* uno spirito e d" un merito assolutamente 
universale. Dove traila degli antichi tempi non ci 
sodisfa punto , perchè non aveva per essi alcun amore, 
e non sa bene traspor larvisi. 

(i) David Hume, nato a Edimburgo nel 1711, studiò in Fran- 
cia , dove seri sso anche le prime sue opere , e d ' onde ritornò 
in Inghilterra di 35 anni. Divenuto bibliotecario in Edimburgo 
attese a scrivere dal 1754 al 1761 la Storia d'Inghilterra. Mori 
poi nel 1776. 
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Nella maniera di scrivere, Robertson è il più at- 
traente (1); la sua espressione è eletta, e quantunque 
ornata, pure è chiara e senza artifizio. Altretanto 
più debole egli è però da un altro lato che certa- 
mente dovrebbe essere il più importante, cioè come 
investigatore storico rispetto alla parte essenziale del 
suo libro. Ch'egli sia per lo più incerto, superficiale, 
pieno di errori nelle cose di fatto, è cosa ora ricono- 
sciuta anche in Inghilterra quasi universalmente; seb- 
bene come rimedio allo scriver cadente e degenerato 
che oggi vi corre , si trovi necessario d' inalzarlo e 
proporlo come un modello. Secondo la mia opinione 
egli è anche in ciò troppo copioso di parole e di an- 
titesi. La sollecitudine del bello scrivere, e Io sforzo 
di raggiungere uno stile assolutamente artifizioso e 
oratorio mi sembrano cose nella storia quasi del tutto 
erronee e fallaci. Qualora si consideri come arte il 
modo di scrivere storia, difficilmente avverrà ad una 
nazione moderna di arrivare in ciò alla perfezione 
degli antichi, e neppure di accoslarvisi. Noi possiamo 
in quella vece avanzarli per un' altra strada, cioè trat- 
tando la storia piuttosto come una scienza*, al che 
siamo riccamente dolati di mezzi, di stromenti e di 
apparecchi più assai eh' essi non erano. Qualora si 
abbia questo scopo dinanzi gli occhi, la maniera di 
scrivere più semplice sarà la migliore \ uno scriverà 
accurato, sempre accomodato al soggetto, facile, chiaro, 
senza parole superflue, senz'artificio e senza ricercata 
imitazione di giri e di locuzioni oratorie e pompose. 
Gibbon è assai copioso di pensieri (2)-, la sua ma- 
niera di scrivere si troverà nelle singole parti quasi 
sempre eccellente, ma l'uniformità la rende, per la 
lunghezza dell'opera, affettata e stucchevole. Il suo 
stile è pieno di locuzioni e parole latine e francesi. 

(i) Guglielmo RobcrUon scozzese visse dal 1721 al 1793. La 
più stimata delle sue opere è la Storia di Carlo Quinto. 

(a) Odoardo Gibbon nato protestante si fece catolico, poi ri* 
tornò al protestantismo nel quale morì di 57 anni nel 1794. 
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La lingua inglese, di mista natura com'essa è , rispetto 
al pigliare dal latino e dal francese parole e costru- 
zioni, le quali essa voglia aggiungere a tante altre già 
adottate ed incorporate fino dai tempi antichi, non ha 
in se stessa alcuna linea determinata di confine. Quella 
maniera di scrivere mezzo latina e ricercata , nella 
quale il Gibbon primeggia, fu diffusa principalmente 
dal critico Johnson : ora sembra che vengano rice- 
vuti altri principi •, e si considera questa maniera có- 
me fallace e quasi un traviamento contrario allo spi- 
rito della lingua. L 1 opera del Gibbon , per quanto 
resti istruttiva e attraente per la ricchezza del sog- 
getto, non giunge per altro a sodisfare nuli' intrìnseco, 
per la mancanza di sentimento, per uno spirito al mo- 
do di Voltaire, e per la tendenza al motteggiar sulla 
religione, tanto indegno d'uno scrittore storico $ oltre 
che nella eleganza del suo stile ricercata, e come tor- 
nita, non apparisce già uno spirito facile e naturale, ma 
solamente uno sforzo per mostrarsene dotato. Quan- 
tunque io abbia notate alcune mancanze in questi tre 
grandi storici inglesi, il cui merito è per altro suffi- 
cientemente riconosciuto, essi appariscono tanto più 
eccellenti , e come i primi nel loro genere , qualora 
si pongano al confronto coi loro seguaci. Se vogliamo 
ora paragonare o il Roscoe (t) dotato di tutta la ric- 
chezza deir italiana cultura, ma pure arido e pesante, 
col Gibbon- o col Robertson il Coxe allettante e pia- 
cevole, ma meno nobile e meno classico nella maniera 
di scrivere, e tale che non sodisfa quasi mai nell* in- 
vestigazione della storia; o il politico Fox (2) con 
Huroe, si troverà che Parte storica in Inghilterra sem- 
bra piuttosto avviata a decadere che a salire. Forse 

(i) Guglielmo Roscoe di Liverpool scrisse la Vita dì Lorenzo 
de* Medici e poi la Vita e il Pontificato di Leone X. Vi**c dal 
175* al i83i. 

(a) Carlo Giacomo Fox nato a Londra l'anno 1749 fu due 
volte minuta), oratore paragonabile coi più grandi dell' antichità, 
e autore di una Storia dei due ultimi Stuart. Morì l'anno 1806. 
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no è cagione la mancanza di una filosofia determinata 
e sodisfacente; mancanza assai sensibile anche in quei 
primi scrittori. Senza saper qualche cosa generalmen- 
te circa F origine e la destinazione dell' uomo , non 
è possibile neppur formare un giudizio, od almeno 
avere un 1 opinione ed un" idea determinata su 11* anda- 
mento degli avvenimenti, sullo svolgersi dei tempi , 
sul destino delle nazioni. In generale la storia e la 
filosofia dovrebbero sempre , quanto più è possibile , 
essere unite fra loro. La filosofia separata intieramente 
dalla storia, senza lo spirito della critica, che procede 
appunto da questa unione, non può esser altro che 
una caparbia setta , o una vota formola : mentr' essa 
nel primo caso non conosce, non intende e non di- 
stingue i tempi, ed appunto perciò opera confusamente 
sopra di essi^ oppure nel secondo caso non tocca colla 
sua morta operosità nè V uomo nè la vita. Ma qua- 
lora manchi alla storia lo spirito vitale della filosofia, 
essa non è che una morta massa di materiali inutili, 
senza unità intrinseca , senza vero scopo e senza ri- 
sultamento. La mancanza di opinioni e di principj so- 
disfacenti mostrasi poi più sensibilmente che altrove 
nella così detta Storia dell'umanità; la qual pure 
fu particolarmente in Inghilterra in varie forme trat- 
tata , e di là trasportossi anche in Germania. Dal 
grande ammasso delle descrizioni di viaggi si presero 
i tratti per rappresentare il pescatore, il cacciatore, 
le razze nomadi , e i popoli agricoltori o cittadini e 
commercianti. Questa chiaroossi storia dell' umanità} 
e siffatti tentativi contenevano senza dubbio alcune 
osservazioni , le quali paratamente considerate , e in 
sè stesse, erano assai giuste ed utili*, anche dove si 
considerò l'uomo solo dal lato delle sue qualità cor- 
poree e naturali , d' onde nacque la distinzione in 
uomini di specie bianca , o nera, rossa e gialla. Que- 
ste isolate osservazioni per altro non possono nè pie- 
namente apprezzarsi nè essere intese , se non per 
mezzo della loro relazione col sublime nesso del 
Tutto. Ma finché mancò quest' unità, che cosa si eia 
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Acquistata , per quel quesito , la cui risposta merite- 
rebbe sola quel nome di una vera storia dell'umanità ? 
il quesito, cioè, — Che cosa sia propriamente 1' uomo , 
Coen' egli fu originariamente creato , Come visse , e 
Come fu ridotto allo stalo in parte compassionevole 
in che egli di presente si trova? — La risposta a 
questa dimanda assolutamente storica , con cui ogni 
storia comincia e finisce, la contengono solo la r tri i— 
pone e la filosofia; quella filosofìa cristiana cioè, la 
quale non altro studia e non ha altro fine , che di 
intendere la religione. Tosto come la storia esce dal 
circolo limitato delle tradizioni e degli avvenimenti 
di alcuni popoli e tempi , e vuol gettare lo sguardo 
sul complesso dell' umanità, soltanto una ferma filo- 
sofia della rivelazione può trovare la vera interpre- 
tazione e conservare il retto cammino : altrimenti 
corre sempre il pericolo di considerare l-umanità nel 
suo dispiegarsi e svilupparsi come una semplice pro- 
duzione della natura. Anche Paltò ordine divino del 
mondo nel succedersi delle diverse età , e i grandi 
periodi nella storia del mondo non ponno diritta- 
mente intendersi e ritrovarsi che nel profondo della 
cognizione spirituale. Il necessario annodamento della 
storia dell' uomo colle cose divine nel suo principio , 
centro e fine , non procede , a dir breve . in modo 
facile e da contentarsene , se non dallo spiritualismo 
di questa maniera cristiana di considerare le cose. Per 
lo contrario in quella falsa storia dell' umanità, prove- 
nuta dalla stravolta filosofìa sensuale e materiale del 
secolo xvm, sta sempre per fondamento il pensiero che 
l'uomo sia cresciuto dal limo come un fungo, soltanto 
in ciò differente, ch'egli è semovente ed ha la coscien- 
za di sè medesimo. Però secondo quella medesima idea 
egli ha ottenuto questo privilegio soltanto a poco a 
poco*, e il sommo dell'arte in simili storie dell'uma- 
nità consiste propriamente nel far nascere da quello 
stato brutale, a grado a grado, intelletto e spirito, in- 
sieme con tutte le arti e le scienze. Quanto più l'uomo 
fu rappresentato originariamente simile all'Orang- 
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Oulang, il favorito di tanti filosofi in quel secolo, 
tanto più fu considerata come filosoficamente vera la 
dottrina. Noi, circondati da questa ricchezza di mezzi 
e di fonti , di documenti deli 1 antichità , e di notizie 
risguardanli la terra e i popoli, potendo gettare lo 
sguardo su tanti secoli scorsi già innanzi a noi, ci 
troviamo proprio in quel punto dove la storia del 
mondo potrebbe diventare una scienza nel vero si- 
gnificato della parola ; nella quale poi anche la storia 
politica apparirebbe in una luce adatto nuova. Ma a 
compiere questo edilìzio bisognerebbe che i grandi 
materiali venuti in eredità al nostro secolo s'inalzas- 
sero sugli antichi principi teologici , e fossero ben 
ordinati e commessi, ciò che finora non è avvenuto. 
Quelle storie dell' umanità , le quali ci furono date 
finora , vennero edificate sulla rena di un raziocinio 
ipotetico o di una leggiera osservazione della natura, 
e caddero insieme con quella rovinosa base della fi- 
losofia sensuale allora dominante. Del resto l'arie isto* 
rica , quale gl'Inglesi pei primi ne" tempi moderni la 
esercitarono e ampliarono assai, non ci diede se non 
capolavori retto ri ci, senza una scienza propriamente 
detta. 

La filosofia dei sensi, occasionata da Bacone senza 
sua colpa, poi ridotta primamente a sistema da Loke, 
si svolse iu Francia con tulle le sue conseguenze im- 
morali ed esiziali, vi divenne una vera setta, e final- 
mente generò un compiuto e diffusissimo ateismo; ma 
in Inghilterra prese un altro andamento. In questo 
paese essa non poteva avere ugnali conseguenze, per- 
chè vi si opponeva il sentimento generalmente sparso 
della prosperità nazionale e di ciò che a questa richie- 
desi; la quale prosperità, dove questo sistema si fosse 
sviluppalo di quel modo che in Francia , sarebbe 
stata distrutta assolutamente e immancabilmente. Lo 
spirito degli Inglesi era anche per natura inclinato 
ad abbracciare la parte scettica e paradossaslica di 
quella filosofia, piuttosto che la parte materiale ed atei- 
stica. Già Berkeley era caduto in una teoria stranis- 
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sima , sfonandosi di sostenere ed unire insieme col 
sistema di Locke le sue religiose credenze, ianto in 
lui radicate da non potervi rinunziare (1). Come av- 
venga che gli oggetti esterni penetrano nel nostro 
•pirito, in modo eh 1 esso possa averne la rappresenta- 
zione, parve cosa incomprensibile alla filosofia di quel 
tempo, e tale doveva sembrarle. Tutto ciò che noi 
percepiamo e sentiamo degli oggetti esterni non è se 
non un' impressione, un cambiamento che avviene in 
noi stessi. Per quanto vogliamo e riflettere e analiz- 
zare, otterremo sempre solo una tale impressione del- 
l' oggetto, non l'oggetto medesimo in se stesso, il 
quale sembra che eternamente ci sfugga. Ma se consi- 
deriamo la natura come animata essa stessa, o come 
mezzo , stromento e parola visibile della vita , in tal 
caso la confusione si scioglie e tutto divien chiaro. 
Non è impossibile intendere , come fra due nature 
spirituali , vive ed agenti reciprocamente , una terza 
apparentemente morta possa servire di anello e dì 
strou tento , siccome parola e lingua , od anche possa 
essere ostacolo e divisione } perocché questo noi it 
sentiamo ad ogni momento, mentre noi medesimi non 
viviamo e non operiamo altrimenti, anzi anche in noi 
stessi non siamo giammai propriamente soli : e non 
possiamo senza strumenti e senza parola nè conver- 
sare con noi medesimi, nè mantenere l'intrinseca no- 
stra unione. La semplice idea per altro, che il mondo 
sensibile non sia che l'abitazione dello spirilo, che 
un suo mezzo e strumento di separazione e di unione, 
era stata perduta insieme colla cognizione e coll'idea 
del mondo spirituale, e col vivo convincimento della 
sua esistenza. Di questo modo la filosofìa sensuale, se- 
guitando i suoi propri principi, guidò le sue più im- 
portanti dimande e risposte da un traviamento nel- 
l'altro. Berkeley credette pertanto che non vi siano 

(i) Visse il Berkeley (irlandese) dal 1 684 al ■ 7-53 : negò resi- 
stenza reale dei corpi, alla quale (dice) noi crediamo soltanto 
per una illusione dei sensi. 
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assolutamente oggetti esterni, ma che Dio susciti im- 
mediatamente in noi tutte le iinagini ed impressioni. 
Da tali dubhj trapassò PHurae ad una sentenza af- 
fatto diversa , allo scetticismo , che persiste nel dub- 
bio insolubile, e nega fin la certezza di qualsivo- 
glia cognizione. Con quel suo modo scettico di pen- 
sare , che penetra e smuove ogni cosa , egli ha prò-» 
priamente determinato P andamento della filosofìa in- 
glese. Perocché dopo P flume non si fece altro, se non 
cercar di contenere con ogni maniera di argini la 
dannosa efficacia pratica di quella dottrina, e soste- 
nere con vari puntelli ed altri aiuti Pedifizio di tutte 
le necessarie convinzioni morali. L'idea della prosperità 
nazionale pertanto, non solo presso Adamo Smith (1), 
ma eziandio in tutta la filosofia inglese è P idea princi- 
pale, il centro e P invisibile dominatore del tutto. Per 
quanto per altro sia lodevole e profittevole quel con- 
tinuo ed universale riferirsi a questo centro, una tale 
idea non basta, come oracolo decisivo, in tutte le co- 
gnizioni e le scienze. Deboli e fragili sono quei soste- 
gni ; ed anche nel vivere pratico non possono durare 
gran fatto*, perchè il suo andamento o tosto o tardi 
viene determinato e dominato dalP interno convinci- 
mento e dallo svolgersi dello spirito. Alla certezza 
delle cognizioni non possibile a conseguirsi perfetta- 
mente suppliamo col sano senso comune*, alla certezza 
morale col sentimento e consentimento morale. L'in- 
tendimento naturale, quand'anche non solo si tenesse, 
ma fosse realmente universale e sano nel senso più am- 
pio della parola , tuttavolta se le sue decisioni doves- 
sero valere perentoriamente nè andar soggette a ve- 
run esame , taglierebbe il quesito della filosofia, piut- 
tostochè scioglierlo e rispondervi. Ma P innato desi- 
derio di sapere non si può sradicare *, e il quesito 

Ci) Filosofo ed economista scrisse la Teoria dei sentimenti mo- 
rati e le Ricerche sulla natura e le cause della ricchezza delle 
nazioni. Nacque a Kirkaldy nella Scozia Panno i*;a3 e morì nel 
1790. 
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intorno al vero principio delle cognizioni e di ogni 
verità ritorna sempre in campo per quanto vogliamo 
respingerlo. Il sentimento e consentimento morale e 
per P elica qualche cosa troppo debole, qualora non 
vi si aggiunga un* eterna legge della giustizia: la quale 
non può derivarsi dall' esperienza né dal solo senti- 
mento , ma sibbene o dalla ragione , o da Dio. A 
ciò si richiedono un fermo convincimento, una cre- 
denza ben determinata. Ma la credenza fondata da' 
Llosofi inglesi sulle sentenze del sano intelletto, e sui 
principi morali riconosciuti come legittimi o validi, e 
sopra sentimenti degni di stima, è, come i fonda- 
menti slessi sopra i quali è fabbricata, di un geuere 
assai debole. Essa non é ciò che noi chiameremmo 
credenza*, cioè una convinzione e cognizione fondata 
ed irremovibile, quale suol essere la cognizione tratta 
dalla ragioue, o dalla esterna esperienza*, anzi mol- 
to più di questa, ma derivala da tu u" altra sorgente, 
e conseguita per tuli* altra strada, cioè per quella 
dell 1 iuterno percepimento, e di una più alta rivela- 
zione e tradizione divina. Quella cosi detta credenza 
del sano intelletto umano presso i filosofi inglesi è 
più eh 1 altro un bisogno di credenza fattizio ed in sè 
stesso non ben credente*, il quale poi, quando sorga 
un pericolo, non può sostenerne la prova, più che non 
faccia la morta credenza degli uomini aliali. » spensiera- 
ti. Cosi quella nazione vigorosa e libera in tutto il suo 
essere e in tutta la sua vila, la quale anche nella poesia 
ama più la profondila che la leggiera appariscenza es- 
trinseca, si trova da sè medesima legata rispetto alla 
filosofia in una maniera particolare *, di sorte che in 
questo campo il suo spirito nei tempi moderni ha ino* 
strala minore originalità e minor penetrazione di quella 
che trovasi anche presso alcuni fra i migliori scrittori 
francesi. Se in Inghilterra alcuni filosofi allonlana- 
ronsi da quella strada generalmente battuta, ciò non 
ebbe nel complesso conseguenze significanti e nessuna 
universalità*, e i tentativi di questa specie da me co- 
nosciuti nuu sono mollo notevoli né importanti. 
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Il modo filosofico di pensare in Inghilterra è quindi 
paragonabile ad un uomo il quale ha un aspetto 
perfettamente sano, ma porta dentro di sè la dispo- 
sizione ad una malattia pericolosa : poiché, essendosi 
represso il primo attacco della medesima per mezza 
di palliativi, ed impedita la sua piena eruzione, ap- 
punto per questo il male non Tenne estirpato dalle 
radici. Come nel dominio politico la turbolenza in- 
terna rivoluzionaria, il cui germe non fu mai spento 
del tutto in Inghilterra, venne costantemente tratte- 
nuta e smembrala coli" artitiziale equilibrio di quel- 
l'ammirabile costituzione; cosi accadde anche nel do- 
mìnio intellettuale in cui il puro materialismo, o lo 
spirito distruttore di una filosofia assolutamente scet- 
tica fu tenuto apparentemente nei limiti dai mentovali 
palliativi, o fu per lo meno impedito finora di scoppiare 
in una eruzione generalmente dannosa. Ma senza una 
compiuta guarigione interna la malattia dell' errore e 
della miscredenza filosofica non può restar sempre 
inefficace ; e può affermarsi, anche in questo rispetto, 
che un male ostinato e cronico è spesse volle non 
meno pericoloso, per la sua lunga durata, di quello 
sia una malattia acuta. Io tengo quindi per assai ve- 
risimile e quasi per certo, che al modo di pensare fi- 
losofico, ed a ciò che necessariamente aderisce al modo 
di pensare morale e religioso dell' Inghilterra, soprastà 
una grande crisi. 

Qualora si guardi non già alle più vicine conseguenze 
pratiche, ma solamente air interno procedimento dello 
spirilo , saremmo quasi inclinati a giudicare che un 
traviamento pieno e manifesto sia cosa meno dannosa 
di un mezzo traviamento coperto. Perocché qui sta 
nascosto il pericolo del naturale inganno di sè me- 
desimi; mentre dalla profondità dell' estremo errore lo 
spirito riviene sovente tanlo più presto in sè stesso, 
e si solleva dall' abisso nel quale era profondato, con 
una forza ed uno slancio assai più grande. 

Un tale ritorno assai notevole alla verilà ed alla 
vera filosofia ebbe principalmente luogo in Francia. 
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Dopoché gli altari , sui quali poc' anzi era stata rap- 
presentata e festeggiata , forse più coiiveuientemeute 
clie non si credeva, sotto la persona di un" attrice o 
in qualche somigliante maniera V adorata dea del se- 
colo, la Ragione, furono di nuovo purificati e restituiti 
alla religione*, dopoché anche quella nuova chiesa, sen- 
za alcuna determinata credenza, ebbe risoluta nel suo 
nulla la così delta Teofilantropia, da tutte le parti 
si inalzarono le voci dell' oppressa verità. Io non in- 
tendo già di accennar qui esclusivamente quel famoso 
scrittore che consacrò intieramente alla religione la 
sua splendida e riboccante eloquenza. Giacche per 
quanto sia slato in sè stesso lodevole, per quanto sia 
venuto a tempo acconcio e necessario per la Fraucia, 
che Chateaubriand dipingesse il cristianesimo princi- 
palmente dal lato amabile, può dirsi nondimeno ch'e- 
gli si è sempre attenuto air esterna apparizione ed allo 
splendore della religione , anzi che internarsi nello 
spirilo intrinseco, nell'essenza propria e nel midollo 
della medesima. Assai più addentro è penetrato poi il 
La-Mennais, e col più felice esito, dov'egli parla affatto 
della luce di questa fede con illustrata pietà, in quella 
piena ch'egli ne sente in sè slesso \ non così felicemente 
dove egli, postosi in un combattimento al quale le sue 
forze non sono propriamente sufficienti, vuol fondare 
la legge della fede suir annientamento di ogni scienza, 
come avvenne anche nella Germania in un tempo più 
lontano ed in un altro modo quasi solamente morale, 
di Kant, Jakobi o di altri loro aderenti-, cosicché 
in questo rispetto parla spesso come un idiota seguace 
di Kant, sebbene con intenzione catolica. Non può per 
altro essere più il tempo né anche per la Francia di 
insorgere colP eloquenza di Rousseau, eloquenza del- 
l' odio e della mortale inimicizia, contro tutte le scien- 
ze:, poiché é piuttosto vicino il momento in cui la 
vera scienza (mentre la falsa decade per lo più di per 
sè stessa nella propria nullità) penetrata e vinta dallo 
spirito della religione, deve riconciliarsi con ess* , 
servire alla sua grande glorificazione. A questo scopu 
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il conte De-Maislre, siccome conoscitore perfetto della 
profonda filosofia, si è avvicinalo più di tulli gli altri 
ultrascriltori, mentre ha più fondatamente d'ogni altro 
trattata la causa catolica. Ben possiamo facilmente 
perdonargli di non aver inteso lo spirito tedesco (!> 
Anche dall'altro lato dell'investigazione letteraria 
cercossi in Francia di dilatare il modo di pensare del 
secolo, e di fondare una sublime filosofia. Alcuni eru- 
diti scrittori e famosi ingegni si Tolsero a tentare di 
render colà più conosciuto e famigliare lo spirilo de- 
gli indagatori tedeschi 5 e fra questi occupa il primo 
luogo quella Donna che ha Unto combattuto colla sua 
intelligenza e tanto ha sofferto nella vita; e con inimi- 
tabile ingegno rappresentò, per la Francia, il tempo e 
l'uomo della Rivoluzione meglio d'ogni altro autore (2). 
Ma, a rendere accessibile ai Francesi l'arte e la scienza 
tedesca (tentativo al quale anch'essa consacrò tutta la 
forza della straordinaria sua mente) sembra che si 
oppongano ancora parecchi grandi impedimenti. Forse 
era necessario limitarsi nel principio a far conoscere 
la cultura filosofica di questa nazione, e non allar- 
garsi, come fu fatto, all'universale letteratura. Qualora 
poi si abbracci tutta insieme la Francia, giacché il 
movimento intellettuale non si può dividere dalle idee 
religiose, sopraviene qui l'ostacolo, che tutta la lette- 
ratura, ed anche la filosofia tedesca, principalmente 
nel primo suo periodo, ha un colore preponderante- 
mente protestante; ciò che pel presente stato della 
Francia deve cagionare un disgusto e un'invincibile 

(1) Giuseppe De-lfaislre nacque a Cbambery nel ij53. Nel 
i8o3 il re Carlo Emanuele (accompagnato da lui nel I* isola di 
Sardegna) lo mandò come suo ministro plenipotenziario a Pie- 
troburgo, dorè stette fino all'anno 1817, quando ne furono dis- 
cacciati i Gesuiti. Morì nel tfai. 

(a) La Baronessa de Stael-Holstein, nata a Parigi nel 17G6 
r morta pure in Parigi l'anno 1817 dopo esserne slata due Tolte 
allontanata dalla Pulizia Imperiale. L' A. menziona qoi tra le 
auc opere PAUemagit e le Contultrations sur la hèvoluùon fr*n- 
faise. 

Schlscbi») Sor. leu. Voi. II. la 
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alienazione. I primi banditori dello spirito e delle 
scienze tedesche hanno per mala ventura, secondo la 
loro posizione personale, esaltato troppo questa parte 
protestante, la quale in ogni caso non è altro mai che 
una parici Soltanto il tempo potrà toglier di mezzo 
questa alienazione per ora tuttavia predominante; ma 
col tempo senza dubbio si accorgeranno i migliori 
scrittori francesi (quelli cioè che sono filosoficamente 
religiosi) quale tesoro di materie spirituali, quali sgo- 
menti e nuovi organi potrebbero essi trovare nella 
Germania intellettuale anche per la scienza catolica. 
Certamente non può aver luogo una consonanza fi- 
losofico-religiosa tra diverse nazioni , se prima cia- 
scuna di esse non abbia trovala in se e con sè questa 
consonanza medesima. Un'ampliazione semplicemente 
letteraria e venuta dal di fuori, per quanto fosse ricca, 
non condurrebbe mai allo scopo, finché l'alta verità 
e il convincimento non istiano saldi nel centro, e non 
si movano dal di dentro a incontrarla. Ed anche una 
credenza esteriore conservata solamente da principi 
politici non potrebbe raggiungere questo fine. I/an- 
damento e lo svolgersi dell'interno convincimento è 
quello che deve propriamente servire di fondamento. 

Ciò pertanto che mi sembra più importarne e più 
essenziale , nella moderna letteratura francese , è il 
ritorno già mentovato alla sublime morale e purificale 
filosofia platonica e cristiana , quale si vide sorgere 
qua e là in Francia, dal più profondo abisso «Iella- 
teismo. In qualche maniera era già incominciato prima 
della Rivoluzione anche nel tempo della più grande 
corruzione; ma soltanto dopo il ritorno universale 
al sodo principio della religione ( la quale sola si fece 
conoscere superiore ad ogni scossa) quel principio 
ebbe e potè avere un compiuto effetto. Vi furono 
sempre alcuni filosofi divisi e meglio pensanti de) se- 
colo in cui si neon tra rono, per quanto potesse essere 
corrotto neiruniversale lo spirito dominante. Io no- 
mino qui iu primo luogo Herosterhuvs; il quale, seb- 
bene non sia francese di nascita, pure scrisse in quella 
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lingua-, e per verità con tanta belletta ed armonia, 
con tanta naturalezza, e tanto conformemente al modo 
ed alla leggiadria degli antichi, obe anche da questo 
lato i suoi dialoghi socratici corrispondono al nobile 
spirito platonico e cristiano che costituisce la loro 
sostanza (1). Ma quel ritorno è sopra tutto contras*- 
gnalo da due filosofi sommamente notabili, e nella 
loro intenzione assolutamente cristiani. Il primo di 
questi due, S.» Martin, prima della Rivoluzione, e do- 
rante la medesima sotto il nome di Filosofo scono- 
sciuto, in una serie di opere rimaste inosservate alla 
moltitudine, ma tanto più profondamente efficaci sul 
pochi , espose quel sistema antichissimo dello spiri- 
tualismo che nel nostro tempo, perchè gli era dive- 
nulo stranièro l'eterno, torna a comparire come cosa 
nuova (2). L'altro, il Bonald, divenne dopo la Rivolu- 
zione e combattendo con essa il migliore e più pro- 
fondo difensore del governo monarchico secondo l'an- 
tica forma francese, e cercò di fondarne i principj es- 
senziali e le proprietà sopra una vera teorica di Stato 
cristiana; come negli ultimi scritti poi, nel suo ten- 
tativo di una filosofìa cristiana, si inalzò con bastevol 
chiarezza all'idea dell'eterna parola conciliatrice, qual 
fondamento della medesima (3). Tuttavolta ambedue 
insieme con molto di buono e di eccellente hanno 
anche qualche cosa che abbisogna di un essenziale 
supplimento, o di emendazione. Questo consiste parte 
in alcuni pregiudizi francesi, e parte anche in ciò, 
che questi scrittori, quantunque combattessero contro 
il secolo, pure furono troppo vincolati ad esso, e par- 
ticolarmente alla propria loro nazione; quindi alimen- 
tano alcune idee ingiuste intorno agli altri tempi ed 

(i) Francesco Hcmsterhnys olandese, vissuto dal 1730 al 1790. 

(a) Claudio di S. Martin nato ad Amboiie nel 1743, dopo es- 
tere slato per qualche tempo soldato, si diede alla filosofìa e 
propriamente ad un puro spiritualismo. Mori nel i8o3 in Aunay 
pretto Parigi. 

(3) 11 Vùcontc de Bouald visse dal i;53 al 1840. 
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alle altre naiioni, che non di rado poi nostrano di 
non aver ponto conosciuto. Il pregiudizio nazionale 
è preponderante in Bonald, ed in più modi lo in- 
frena: per lo contrario lo sguardo di S. Marlin venne 
qua e là offuscato da questa medesima condizione a 
vilitiva delle cose che lo circondavano; non già, per 
vero dire, nel sistema in se stesso, che era fuori d'o- 
gni conlatto colla povera realtà, ma bensì nell'appli- 
cazione. Del resto il rimprovero che gli suole esser 
fatto, come catolico , di un tacito spirito di opposizione 
contro la coslitozione della Chiesa, per ciò che riguarda 
lui medesimo è fondato più sull'apparenza che sulla so- 
stanza; e se potè farsi ragionevolmente ad alcuni de* suoi 
seguaci in Frauda od in Russia, ciò non dee punto re- 
car meraviglia , poiché i seguaci e gli scolari di un 
grand'uomo in ogni genere ed in ogni sfera sogliono 
ricevere dal loro maestro e conservare tutt'altro fuor- 
ché i confini di una saggia moderazione. Ma se il S. 
Martin non approva in ogni parte lo stato delle cose 
ecclesiastiche in quel tempo, ed altamente si duole 
sopra tutto del decadimento in cui vedeva la scienza 
catolica, può dirsi che durante il tempo della Rivo- 
luzione, e nei torbidi anni che la precedei tero, n'ebbe 
motivo; e tutto lo slato delle cose d'allora può ser- 
virgli di scusa sodisfacente. Tuttavolta quel dissen- 
timento è sempre riprovevole in sè stesso e di osta- 
colo al grande scopo della religione, pel quale egli 
s'affatica con tutte le forze del suo ingegno; poiché 
potrebbe da ciò venire l'erronea supposizione, che la 
cognizione delle cose divine dovesse fondarsi esclusi- 
vamente sopra l'interna percezione ed illustrazione, 
ed essere troppo divisa o per lo meno allontanata 
dalla positiva tradizione e dalla Chiesa esterna, che n'è 
il naturale sostegno e la forma essenziale. Ma il S. 
Martin per altro non oppose ostilmeute la severa 
scienza alla religione, né la inalzò troppo al di sopra 
di essa. Egli esprime costantemente il desiderio, che 
la sublime scienza divenir possa una proprietà ed uno 
stromenlo della religione, e che si ricongiunga di 
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nuovo tol sacerdozio; nel che si manifesta un'olla 
stima della sua destinazione, e non già un dispregio di 
essa, consueto allo spirito predominante in que' tem- 
pi , ed una volgare filosofia fondata sui sensi; la 
quale egli combattè anzi in tutta la sua vita instan- 
cabilmente. Tatto ciò riguarda soltanto le esterne 
relazioni: col sistema poi della fede catolica la dot- 
trina del S. Marlin non è punto in contradizione ; ma 
è bensì tanto più d'accordo con esso, in quanto che 
hi sua filosofia non è solo una filosofia conforme a 
Mose, ma sì ancora veramente cristiana. Rispetto al- 
iandole ed in parte anche all'origine, essa appartiene 
a quella filosofia orientale platonica, la quale, come 
ho notato già innanzi, si propagò sempre nel silenzio, 
e si conservò in una segreta tradizione, quantunque 
fosse cacciala dalle scuole e dalle cattedre; ed i suoi 
scritti ne contengono ancora la rappresentazione più 
chiara, più compiuta, più bella (almeno nel campo 
della lingua francese e della letteratura) che si cono- 
sca fino ai di nostri. Se questo scrittore adunque non 
può aspirare veramente alla lode dell'invenzione nella 
filosofìa da lui abbracciata ; se a questa filosofia , tal 
quale egli la percepisce, va meschialo ancora qualche 
cosa di falso, nondimeno è sempre un altissimo me- 
rito, che in mezzo alla Francia, piena allora di atei- 
smo, uscisse fuori un filosofo sconosciuto, isolato , il 
quale si diede esclusivamente appunto a impugnare 
questa filosofia ateistica, e come contraposto di essa 
annunziò una filosofia mosaica e cristiana, divinamente 
rivelata, e fondata sopra una sacra antica tradizione. 
Ed è motivo di gioja il vedere, come fra tanti che 
hanno parlato per la causa catolica, finalmente il conte 
De Maistre, primo fra tutti, seppe conoscere qual te- 
soro di spirito e di scienza, dove fosse chi rettamente 
sapesse valersene, sia finora giaciuto infruttuoso e ri- 
masto nascosto rispetto allo scopo della religione. 

Ma non è men notabile, sebben da principio fu da 
pochissimi osservato, che sul cominciare del nostro 
secolo, mentre gli altri nel ristabilimento della rcli- 



184 DECIMAQCAftTA 

giòn< ebbero in animo soltanto la politica necessità 
e conservazione dell'esterna fede di abitudine, compa- 
risse un erudito giureconsulto e filosofo politico, qual 
fu il Bonald, e seriamente e con vera persuasione 
tentasse di fondare la teorica della giustizia unica- 
mente su Dio, e quella dello Stato sulla dottrina 
del cristianesimo. Nel rispetto filosofico gli si potrebbe 
fare soltanto il rimprovero d'avere troppo congiunte 
e quasi identificate la ragione e la rivelazione, e di 
non aver quindi bene riconosciuta quest'ultima nella 
sua dignità. Fino allora questi due oggetti si erano 
in Francia non solo intieramente divisi ed opposti 
fra loro, ma ben anche rimossi da ogni contatto. Molti 
difensori della religiosa maniera di pensare giovarono 
meno di quello che avrebber potuto alla loro buona 
causa, appunto perchè rigettarono senza eccezione 
ogni filosofia; mentre la falsa filosofia e la dialettica 
sono in nate allo spirito umano, e non si possono an- 
nientare, e neppur guarire , se non per mezzo della 
vera. 11 Bonald si trova nell'opposto estremo, perchè 
volle rendere troppo razionale il cristianesimo, e quasi 
intieramente risolverlo nella ragione. Anche la verità 
quand'essa vuol rovesciare l'errore, si abbandona qual- 
che volta un po' troppo fortemente e parzialmente 
all'opposta sentenza. Trattandosi di errori quali erano 
quelli del secolo xvm, non è da maravigliare, se lo 
spirito sulle prime procedette ancora mal certo per 
la miglior via} come in alcuni punti accadde anche 
ai due più grandi pensatori francesi del nostro secolo, 
il S. Martin e il Bonald, ai quali il conte De-Haistre 
si accostò degnamente con una maniera di vedere già 
più altamente compiuta: mentre egli da un Iato pose 
la pietra fondamentale della fede catolica colla mag- 
gior chiarezza di principi nelP opera sopra il Papa, 
ma nello stesso tempo ne' Dialoghi filosofici aperse 
pel nostro orizzonte le più sublimi prospettive di ca- 
tolica scienza. 

Un tale ritorno, procedente da forza che dall'intimo 
della nazione si muova al di fuori, non potè finora 
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avverarsi nell 1 Inghilterra. I grandi esterni oggetti, gli 
affari del mondo, la costituzione inglese, le Indie ed 
il Continente tennero impedito in quel paese tanto • 
operoso lo spirito, il quale si mostra principalmente 
appunto soltanto in questa operosità. Non resta colà 
verun tempo all'intelletto pel profondo meditare e per 
la filosofia, nella quale essi per questa cagione deb- 
bono rimaner indietro quasi anche dai Francesi. Ad 
un ritorno somigliante a quel della Francia non v'eb- 
be in Inghilterra occasione, anche perchè non ebbe 
luogo colà una rivoluzione nè civile nè intellettuale. 
La forza del buon senso manifestasi colà più che al- 
tro nella ferma conservazione dell'antica grandezza* 
e particolarmente nella cura eh' essi hanno di col- 
tivarla ne' suoi fondamenti; il che in alcuni grandi 
spìriti isolali manifestasi ora tanto più fortemente, 
quanto più se ne comincia ad estinguere il senso 
presso l'universale. In questi ultimi tempi non man- 
carono all'Inghilterra grandi scrittori, indagatori e 
oratori, i quali stanno da soli come un fanale pel 
secolo, e sopra una strada diversa e lor propria con- 
trasegnano l'importante momento in cui un nuovo 
mondo si apre, il quale finora appena si percepisce 
e s'intende, mentre l'antica grandezza vien decadendo. 
Così Guglielmo Jones (t), uno dei più valenti nella 
letteratura inglese, aperse a' suoi successori una solida 
via in quella grande maniera colla quale egli seppe 
abbracciare tutte le antichità orientali, ma particolar- 
mente le indiane, ed in queste quelle dell'umanità e 
della sacra Scrittura con un senso veramente religioso: 
di modo che la Biblia forma assolutamente il fonda- 
mento di tutta la sua storica erudizione; d'onde poi 
sorge un utile uso scientifico della sacra Scrittura, il 
quale costituisce l'estremo opposto di una sconsigliata 
diffusione della medesima per mezzo delle Società bi- 
bliche. Questa via delle investigazioni asiatiche, qua- 

(i) Nato a Londra nell'anno 1746, morì a Calcutta, dov'era 
giudice della suprema Corte, nel 1794. 
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lora (osa» proseguita con ingegno e con forza, come 
da alcuni si fece, condurrebbe sicuramente a superare 
tutti i pregiudizi e le consuete restrizioni del pensare 
inglese: mentre su questa via dell'erudizione e della 
grande universale investigazione potrebbero gl'Inglesi 
trovare l'adito anche alla sublime filosofia più facilmente 
che per mezzo della sola speculazione. Ma se guardiamo 
a tutta l'Europa, e vogliam giudicare dall'utile appli- 
cazione, il grande politico ed oratore Burke (1) fu, 
per la Germania particolarmente, un nuovo lume di 
tutta la sapienza politica e della sperienza morale: 
lume nuovo , quantunque attinto a queir antica sor- 
gente, e tale che penetrando nell'intima essenza degli 
Stali, nei religiosi legami del viver civile e dell'esi- 
stenza nazionale, più che non potesse mai fare alcuna 
filosofia, fu salutare a quel secolo strascinato nel tor- 
rente della rivoluzione e sprovedulo di filosofia pro- 
priamente delta. Mentre pertanto nella Francia dal- 
l'abisso della confusione intellettuale e dell'incredulità 
venne facendosi un nuovo sforzò per sollevarsi verso 
la luce dell'eterno vero; l'Inghilterra, come una po- 
tenza rivolta anche nella parte intellettuale all'anti- 
chità, ci ha presentato alcuni grandi e geniali esempi 
di un fermo e profondo mantenimento della parte 
positiva già sussistente , nella scienza del nari che 
nella vita. 



(i) Edmondo Burke, fiato a Dublino, fa avvocato in Londra e 
membro della Camera dei Comuni. Via* dal i 7 3o al 1797. 
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Filosofia tedesca. — Spinosa e Lcilmìtz. — - Lingua e poesia 
tedesca nei secoli XVI e xnt; /Attero, Giovanni Sachs, 
Jacopo Bóhme. — Opitz e Scuola della Slesia. — Degene- 
razione del gusto dopo la pace di West/alia j poeti di oc- 
castone. — Poeti tedeschi della prima metti del secolo XV itt. 
— Federico 11. — » Klopstockj la Rlessiade, e la mitolo- 
gia settentrionale. — Poemi cavallereschi del ìVu land. — 
Applicazione dell' antica prosodia alla lingua tedesca , e 
difesa della rima. — Adelung, Gottsched f e il così detto 
secolo d'oro. — Prima generazione della nuova Letteratura 
tedesca, o periodo dei fondatori. 

Potrebbe parer soverchio il farsi tuttora a combat- 
tere contro la filosofia del secolo xviii, quasi contro 
l'ombra di un defunto. Ma quantunque cosi possa 
dirsi giudicando dall' esterna apparenza, la cosa ne) 
fatto non è punto così:, nè un male può dirsi annien- 
tato per essere divenuto meno visibile. Neil' Inghil- 
terra, dov'esso non venne mai allo scoppio, non fu 
nè anche mai curato radicalmente. Colà, del pari che 
in Francia, v'hanno alcune particolari gloriosissime 
eccezioni, e quasi monumenti del secolo*, magnifici e 
consolanti indizj del ritorno e della non mai spenta 
forza del vero. Ma può dirsi per questo già cambiata 
la maniera del pensare in generale, e quella princi- 
palmente dei letterati e dei naturalisti? No certamen- 
te: noi vediamo in Francia signoreggiare fra questi 
ultimi ancora l'antico sistema, il quale spiega o piut- 
tosto sforzasi di spiegare in generale il mondo e tulli 
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i suoi fenomeni materialmente col concorso degl'im* 
maginnrj atomi o delle molecole, e sempre solo colla 
materia. Ma così fatta spiegazione non è punto sodis- 
facente , nè può sostenersi: e fra tutte le ipotesi il 
materialismo è nel medesimo tempo la più capricciosa 
e la meno fondata, rispettivamente alla scienza-, così 
come essa è pienamente rovinosa nelle sue conseguente 
per la morale, per la forza nazionale, per l'inspira- 
zione e per la religione. Se queste conseguenze al pre- 
sente appariscono meno e non hanno apertamente vi- 
gore, perchè l'esperienza scaltrita cerca di evitartelo 
le lascia affatto da parte-, egli è per altro doloroso il 
veder rimanere tento profondamente al di sotto del 
nulla nelle più suhlimi cognizioni alcuni uomini, i 
quali sono pregevoli naturalisti, ed occupano un rag- 
guardevole posto in lutto quello che appartiene al- 
l'uomo, e che merita propriamente il nome di verità. 
Tale si è fuori della Germania lo stalo delle cose 
anche oggidì, non ostante T universale ritorno della 
puhlica opinione alla strada del vero, e non ostante 
la notabil forza individuale con che taluni cercano di 
aprirsi questo cammino. Ma nella Germania l'univer- 
sale malattia del secolo, la falsa filosofia e l'epidemico 
subuglio del raziocinio, ebbe, a dir vero, un andamento 
affatto diverso, e prese anche altre forme in parte più 
moderate, o forse, appunto perchè erano più artificiose, 
non tanto nocive nella pratica. Noi andremmo per 
altro errati se credessimo che il male non abbia sus- 
sistilo affatto nella Germania^ o se, perchè vi apparve 
sotto un'altra figura, non volessimo riconoscere ch'esso 
era , se non veramente lo stesso, almeno assai affine 
e procedente dalla medesima fonte. Il rozzo materia- 
lismo e la vana dottrina degli atomi non poterono mai, 
per dir vero, gettar ampie radici nella Germania, av- 
vezza alle profonde investigazioni; ma per lo contrario 
un razionalismo ucciditor degl'ingegni fu il morbo ori- 
ginario che quivi s'impadronì fin anche della teologia e 
vi produsse la falsa interpretazione, come generò nella 
scuola la sfrenata mania de' sistemi e le vote formule 
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di parole. Cotal forma ricevette la malattia presso la 
gran moltitudine de' pensatori comuni , e nelle basse 
regioni della \ita intellettuale. Ma sebbene alcuni uo- 
mini di grande ingegno , squarciando con armi lor 
proprie il tessuto delle astrazioni del razionalismo , 
trovarono un'uscita, e, per così dire, le apertura ed 
i punti, cominciando dai quali non sarebbe stato dif- 
ficile rinvenire la diritta strada per ricondursi alla ri- 
velazione ed alla conoscenza delle cose positive divine:, 
tutlavolta anche dopo di essi non pochi fra gli uo- 
mini di migliore ingegno non seppero fuggir gli er- 
rori di quel sistema, senza cadere in un inerte pan- 
teismo*, nuovo e secondo male di specie più lina e 
più spirituale, che versando nelle più elevate regioni 
della cultura intellettuale, ci si attraversa ora sopta 
tutto sulla strada della verità e della cristiana filoso- 
fia, mentre la moltitudine a ciò non chiamata non è 
se non troppo presta a ritornare, qualora ne abbia 
pure un'occasione, alle antiche forinole della vota a- 
strazione sotto le più variale figure e sotto ogni ma- 
niera di modificazioni. Amendue questi mali (così que- 
st'ultimo volgare come quell'altro più sublime) quan- 
tunque non siano così orribili, come la piena soppres- 
sione, o la totale degenerazione del vivere intellet- 
tuale nella filosofia inglese e francese, nondimeno sono 
già tanto gravi da non lasciarci credere che la Ger- 
mania sia intieramente pura e libera da tutti i travia- 
menti di questa specie; nè basta a guarentirnela di per 
se solo il sublime slancio spirituale, che deve pur ri- 
conoscersi in quel paese. 

Ma se la filosofia tedesca non cadde subito fin dal 
principio in que' focosi scoppi nè in quegli estremi 
ne' quali cadde la francese, non ne fu per altro, come 
in Inghilterra, salvala dal sentimento del nazionale 
ben essere universalmente diffuso e signoreggiali te:, 
poiché questo sentimento non potea trovar luogo nella 
divisa nazione con quella costituzione politica artifi- 
ziosameule inlrecciata, o non poteva almeno produrvi 
• i medesimi effetti. Tull'al più questa costituzione po- 
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litica sì artificiosa, favorevole nel suo intreccio alle 
formalità legali , ed acconcia anche a promoverle ed 
a condurle alla sottigliezza e all'arguzia, produsse 
l'effetto di far riconoscere fino ad un certo punto al- 
l'universale, insieme colle forme da lei procedenti, 
anche lo spirito della rettitudine, e non lasciò che 
venisse in campo manifestamente la dottrina dell'as- 
soluta ingiustizia, come quella del Machiavelli e del- 
TObhes, fino a tanto che poi la pratica, anche nella 
Germania, coir avanzarsi del secolo diventò sempre 
più ardila, e segnò la strada alla timorosa teorica. 
Quello che sul principio trattenne la filosofia tedesca 
dai maggiori traviamenti, fu principalmente Tesservi 
rimaste parecchie reminiscenze dell' antica filosofia, 
e molti legami con essa, le cui fila s'erano piena- 
mente rotte e perdute nell'Inghilterra e nella Fran- 
cia. Il Leihnilz principalmente esercitò in questo ri- 
spetto un benefico influsso sulla Germania (1). S'egli 
somigliò ad un medico il quale cura la malattia sol- 
tanto con palliativi, e non dai fondamenti, e ne re- 
prime solo pel momento i forti accessi; la sua fi- 
losofia per altro , perch' egli fu erudito del pari che 
pensatore, contiene in sè molte reminiscenze della spe- 
cie or ora accennata*, e quanto più le sue ipotesi eran 
soltanto sotterfugi estremami nte ingegnosi e artificiosi 
a fine di sciogliere antiche difficoltà, taulo più hanno 
in sè materia ed occasione, almen pel futuro, per 
chiunque avesse quando che sia coraggio, spirito e 
vocazione da spiugersi più profondamente in tutti i 
labirinti del meditare ed in tutti i misterj della scienza. 
Guardando al tempo in che visse, egli appartiene a 
quel passaggio dalla filosofia del secolo xvn alla ma- 
niera di peusare del secolo xvm, che fu uno dei punti 

(i) Goffredo Guglielmo Leibnitz, figlio di un professore del- 
l'Università di Lipsia, fu uno degli uomini di più universale sa- 
pere che si conoscano nella storia del genere umano, e segnalato 
scrittore di politica, di matematica e di filosofia. Nacqne in Lipsia 
l'anno 1646 e mori nel 1716 in lljnovre dov'era Bibliotecario e 
Consigliere aulico fino dal 1676. 
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di cambiamento decisivo nello spirito ornano. Ma per- 
chè egli e la sua filosofia non furono eflicaci se non 
soltanto sulla Germania, e qua e là alcun poco sopra 
la Francia, ma sull'Inghilterra quasi nulla affatto ope- 
rarono, perciò io in quel luogo lo passai sotto silenzio, 
de) pari che il suo avversario Spinosa; perchè anche 
questi ebbe poca efficacia nella sua patria, quasi nessuna 
neir Inghilterra e nella Francia, e soltanto rispetto alla 
Germania dee dirsi il contrario (1). Il grande errore 
dello Spinosa di non distinguer fra loro Dio e il mon- 
do, di negare a tutti gli esseri, patitamente presi, l'in- 
dipendenza e la esistenza, e non vedere in tutti quanti 
fuorché la manifestazione delle varie forze dell'essere 
unico, eterno, universale, toglie propriamente di mezzo 
la religione, perchè nega a Dio la personalità, ed al- 
l'uomo la libertà; e in generale dichiarando semplice 
apparenza l'immorale, il falso e l'irreligioso, distrugge 
l'essenziale differenza tra il bene ed il male. Questo er- 
rore trovasi per altro così vicino alla semplice ragion 
naturale, ch'egli potè essere per avventura il più antico 
succeduto all'originaria verità; se non che lo Spinosa 
recò il panteismo ad una forma più scientifica. Poiché 
questo traviamento è così naturale anche alla mente 
fornita di cultura scientifica, quand'essa vuol giungere 
alla cognizione del vero col solo mezzo della forza 
sua propria, che Descartes (dal cui sistema surse poi 
lo Spinosa) soltanto per mancanza di profondità e di 
risolutezza d'ingegno evitò di cadere in quel medesimo 
precipizio, sul cui orlo già si trovava. Ed anche qui 
sì deve distinguer l'errore dalla persona. Spesse volte 
colui il quale apre pel primo una nuova strada all'er- 
rore, o che lo conduce sino al compimento, e lo pro- 
clama nel modo più determinato e più ardito, è non- 
dimeno molto men riprovevole de* suoi successori, o 
di coloro che batterono la stessa strada di errori, ma 
andarono più indecisi qua e colà ondeggiando. La dot- 
trina morale dello Spinosa, a dir vero, non è la mo- 



(i) Benedetto Spino**, olandese, visse dal i63a al 1677. 
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ìalo cristiana, com'egli slesso fautore non era punto 
cristiano*, ma essa nondimeno è nobile e pura forse 
quanto quella degli Stoici neir antichità, ed anzi ha 
forse il vantaggio sopra di essa. Quello che rende forte 
lo Spinosa nel paragone co' suoi oppositori , i quali 
non intendono o non sentono la sua profondità, ed an- 
che al paragone con alcuni altri, i quali senza saperlo 
si aggirano presso a poco per entro ai medesimi errori, 
non è solamente la chiarezza e determinatezza scien- 
tifica della sua maniera di pensare, ma siimene l'essere 
in questa ogni cosa del medesimo getto*, perché egli 
come sentiva, cosi anche pensava, ed era lutto animato 
dal suo proprio sentimento. Non può già dirsi questa 
una inspirazione di natura, come la senlono il poeta, 
Farlisla, o il naturalista*, e neppure un amore od una 
venerazione speciale, poiché senza fede e senza un Dio 
reale, dove troverebbe questa un soggetto? Ma quello 
che Io accompagnò costantemente in ogni sua medi- 
tazione, e che lo sublima affatto sopra il mondo sen- 
sibile, è in generale un sentimento dell'infinito che 
penetra ogni cosa. Ogni errore propriamcnle dello 
che colpisce la sostanza delle cose é, nel fondo, ugual- 
mente da rigettare, e potrebbe parere che in questa 
materia non debba ammettersi alcuua successione di 
gradi. Tuttavolta se noi paragoniamo questo errore 
dello Spinosa coll'a teismo del secolo xvui, presentasi 
ancora una grande diversità. Quella materiale filosofia 
(se pure le si debbe dar questo nome) che deduce dal 
corpo la spiegazione di ogni cosa, e considera la sen- 
sibilità come il primo dei nostri attributi, è un tal 
errore che quasi ci degrada al di sotto dell'umana con- 
dizione. Di rado potrà quindi sperarsi che uomini ca- 
duti una volta fino in quella profondità se ne sappiano 
rialzare, per quanto possa facilmente avvenire che una 
nazione od un secolo, dopo avere vedute in tutta la 
loro estensione le morali conseguenze di quella filoso- 
fia dei sensi, se ne allontanino con orrore. Per Io con- 
trario potrebbe parere che l'alta spiritualità di quel- 
l'altro errore a cui conduce lo Spinosa, lasciasse agli 
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nomini avvezzi alle profonde investigazioni parecchie 
uscite e parecchie vie per sollevarsi di nuovo alia ve- 
rità. DalP altra parte un errore è senza dubbio tanto 
più funesto quanto più è capace di occupare anche 
gli animi più nobili e più spirituali; le sue immediate 
conseguenze non sono, a dir vero, praticamente così 
nocive, ma la sua parte dannosa getta tanto più pro- 
fonde radici neir interno, e presto o tardi opera an- 
che rovinosamente sopra V intiero di una nazione o 
di una età ; come suol fare nei corpi umani una ma- 
lattia la quale abbia assalite le più nobili parti vitali. 
Ed una così fatta malattia spirituale profondamente 
internata nel centro della vita si è appunto quel fino 
panteismo , divenuto signoreggiante nella Germania 
sotto le più svariale forme, e che talvolta si presenta 
nella magica naturale pienezza di una inspirata fan- 
tasia , tal altra apparisce qua e là nelP antica logora 
veste ingannevole della sottigliezza dialettica e del vóto 
idealismo, bilanciando criticamente ed apparentemente 
separando, ammettendo almeno istoricamente le sin- 
gole parti, senza aver mai conseguita una piena cogni- 
zione del tutto. Di qui col volger del tempo e nel- 
1 * Incacia universale si mina il senso stesso della ve- 
rità, non meno che di ogni capacità a riconoscere ed 
apprendere un positivo divino; e per conseguenza si 
toglie, a danno universale, ogni interna stabilità, tanto 
dalla vita quanto dalla scienza. A questo male può an- 
dare incontro e rimediare soltanto una filosofia vera» 
cernente cristiana ; di cui l'idea e la disposizione in 
quella età della quale parliamo si svolse chiarissima- 
mente nel Leibnitz, che noi appunto per questo con- 
sideriamo come la corona e la cima di quella prima 
scuola di moderna filosofia che non appartenne esclu- 
sivamente a nessuna nazione, ma fu comune ali 1 Eu- 
ropa, la cui periferia viene seguala da quattro grandi 
autori, Bacone, Descartes, Spinosa, e il già mentovato 
primo Filosofo tedesco. Sarebbe convenuto proseguire 
costantemente per quella strada, e coltivarla più ampia- 
mente: giacché il Leibnitz lasciò assolutamente imper- 
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fetta l'idea della sua filosofìa; ed appunto per questo 
non potè pienamente togliere e vincere il male che 
già Gii d'allora mostratasi (però sotto un'altra forma 
severamente isolata ), sebbene egli lo riconobbe quasi 
nel germe, e costantemente lo combattè. 

la filosofia di Leibnitz si riferisce in gran parte a 
quella dello Spinosa. Essa è in generale qaasi sempre 
mia filosofia di controversia \ e sebbene non ne abbia 
sempre P esterna forma, in generale per altro è una 
filosofia diretta più che altro contro la filosofia del se- 
colo, alla quale risponde, ne scioglie i dubbj, ne com- 
pensa i difetti, acconciandosi allo spirito ed al bisogno 
dei tempi \ è in generale una filosofia mediatrice, non 
indipendente, nè tale clie derivi da sè sola, o che pro- 
ceda nella presunzione di una pienezza di forze sue pro- 
prie. Il letterario dubitatore Bayle (1) , e Locke che 
fondò la dottrina della sensibilità, furono i principali 
antagonisti del Leibnitz, per non trattenerci a parlare 
di alcune altre controversie personali anzi che no. Ma 
il più illustre di lutti è lo Spinosa, col quale egli lotta 
sì spesso, anzi quasi sempre anche dove non lo no- 
mina, come con un invisibile e temuto avversario. 
Cosi egli tralasciò di menzionare anche alcuni di quei 
filosofi men conosciuti coi quali si trovava d'accordo, 
e tacque le vere sorgenti dalle quali aveva attinto. 
L'ammettere l'esistenza di un mondo infinito di spi- 
riti di cui il mondo sensibile non sia clie l'esterno vi- 
luppo, non era punto compatibile col suo carattere. 
La dottrina delle idee innate, tal quale egli le avea 
concepite, conduce a un sistema di concelti astratti , 
che l'uomo iroagina impressi e stampati nell'intelletto, 
a guisa di un morto disegno, piuttosto che vi si possa 
mai scorgere vivo l'intimo agire dello spirito. A que- 
sto scopo poteva condurre assai meglio la dottrina delle 
rappresentazioni non consapute ^ poiché il riconoscere 

fi) Pietro Bayle di Cortat nella contea di Foix, professore 
di filosofia prima in Scdau c noi a Rotterdam, viuc dal \G\-j 
al 1703. 
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die la nostra coscienza è soltanto mezza, ovvero che 
noi conosciamo soltanto la metà della nostra coscien- 
za, e che un'altra parte di essa è coperta al nostro 
sguardo, costituisce per lo meno il primo passo del- 
l' avvicinamento per penetrare nel misterio o nella 
segreta officina dell' anima : come anche nel mondo 
sensibile, soltanto le stelle della notte ci istruiscono 
precisamente intorno alla luce del giorno, e intorno 
al suo vero giro. Per lo contrario V ipotesi di Leib- 
niz, secondo la quale gli oggetti sensibili altro non 
sono che un caos confusamente percepito di semplici 
spirituali enti elementari o di monadi , le quali tro- 
vandosi tuttora in uno stato sonnacchioso non siansi 
per anche sviluppale sino alla compiuta coscienza, si 
attiene di troppo alla dottrina degli atomi d'Epicuro ed 
alla nuova dottrina ateistica; e non è quindi se non 
una specie di mal ideata strada di mezzo tra questa 
e la piena ammissione del mondo spirituale. Per far 
disparire la principale difficoltà che allora presen- 
tasse la filosofia, e spiegare la corrispondenza dello 
spirito col corpo, egli suppose che l'artefice (come 
farebbe un fabbricatore di due orologi) abbia posti 
originariamente l'uno e l'altro in una perfetta rispon- 
denza : ma questo non è se non un ingegnoso tro- 
vato, dove si presuppone appunto che il mondo altro 
non sia che un'artificiosa macchina d'orologio. La sua 
famosa Teodicea o Giustificazione di Dio, a cagione 
di quel molto di male e di cattivo che innegabilmente 
sussiste nel mondo, risponde a questo dubbio che 
sempre incalza l'umana ragione, colla prudente de- 
strezza di un esercitato diplomatico , il quale si reca 
a debito di metter in luce sopra tutto quella parte 
che è più vantaggiosa al proprio monarca e di gio- 
varsene, tacendo intanto studiosamente o sottraendo 
allo sguardo quello che potrebbe parere od è effetti- 
vamente debole, e da cui 1' avversario potrebbe trar 
profitto. Una filosofìa fondata unicamente sulla ragione 
non può rispondere alla domanda intorno all'origine 
del male e della imperfezione dui mondo ; senza o ne- 

Schlegel, Sior. leu. Voi. II. i3 
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gare intieramente resistenza del male (il che è contro 
ogni sano intelletto), od ascriverne resistenza a Dio 
stesto ^ contro la quale opinione sollevasi ogni senti- 
mento. Ma la risposta di Leibnitz, combattuta dal 
Voltaire con tutta la sua ironia, cioè che questo 
mondo sia il migliore possibile, ebbe ai dì nostri ri- 
scontro nella sentenza di un celebre pensatore, il quale 
derivando ogni cosa dal proprio individuo (dall'io), 
ne trasse la conseguenza, che il mondo sia stato fatto 
soltanto affinchè l'individuo, o Ho, vi possa, lottan- 
do, svolgere la sua propria forza ; al quale scopo final© 
poi ciascun mondo, comunque del resto potesse es- 
ser fatto, sarebbe valevole, e perciò abbastanza buono. 
Ma nè questa risposta eccessivamente spartana, nè quel- 
l'altra, tutta artifizio e veramente diplomatica, possono 
contentare il sentimento o la filosofia. Con maraviglia 
noi vediamo in un'opera dogmatica di Leibnitz cono- 
sciuta soltanto da poco tempo , quanto fosse felice e 
chiara la sua maniera di vedere nella teologia e nella 
connessione della catolica verità. Ma qui pure gli ven- 
ner meno il coraggio e la forza di carattere per fare 
l'ultimo passo, e recare la cosa fino alla decisione, e farla 
manifesta a tutto il mondo; al che avrebbe potuto riu- 
scir senza dubbio di una grande efficacia l'esempio di 
un ingegno così elevato. Anche nella fede egli fer- 
mossi a mezzo il cammino; di che trovavasi la ragione 
nella mediocrità del suo intimo sapere, tanto immen- 
surabilmente diffuso al di fuori. L'idea più sublime e 
più profonda che trovisi nella sua frammentaria co- 
gnizione, e notata anche dal Lessing con giusta 
profondità di sentimento, si è l'idea della perfezione 
del mondo sempre crescente nel senso metafisico, o 
della sempre crescente glorificazione di Dio nell'eterno 
procedimento della sua creazione da chiarezza a sem- 
pre più sublime chiarezza : poiché questa idea per la 
scienza metafisica è il vero vivo centro della nuova 
cristiana rivelazione, come la dottrina della caduta co- 
stituisce il misterioso fondamento dell'antica rivela- 
zione di Mose. I più tra que'pochi filosofi che solle- 



Digitized by Googl 



LEZIONE 197 

% ;u oiisi alla cognizione ed al riconoscimento della ri- 
velazione, si fermarono per altro a quell'antica di 
Mose; la cui dottrina intorno alla caduta non avreb- 
be mai potuto esser trovata dalla ragione umana, se 
la più remota antichità non V avesse già appresa 
da Ih tradizione del mondo primitivo, e pienamente 
riconosciuta. Questa dottrina, sebbene costituisca il 
fondamento e il principio di ogni vera cognizione, ri- 
ceve per altro la sua giusta significazione soltanto per 
mezzo di quell'altra idea, della quale la ragione può 
in generale imaginarsi qualche cosa di somigliante, 
secondo l'indeterminata idea di una progredente per- 
fezione, così spesso malamente applicata alla comune 
vita pratica terrestre. Ma per la metafisica questa idea 
raggiunse la piena chiarezza soltanto nella luce della 
rivelazione col mezzo del cristianesimo, il quale solo 
ci conferma neh" opinione e nel convincimento che 
appunto dall'antica caduta del mondo procede tanto 
più pomposo il nuovo compimento, e la nuova illu- 
minazione della creazione. Ma il Leibnitz abbracciò 
per altro quest'idea soltanto matematicamente , anzi- 
ché seguirla ed esaurirla in tutta la sua religiosa pro- 
fondità. Quanto più scorgiamo in lui determinata e 
chiara la disposizione ad una filosofia propriamente 
cristiana, tanto più è da dolersi che questa disposizione 
sia rimasta imperfetta , e che il suo chiaro ingegno 
non abbia potuto sollevarsi del tutto ad uua viva 
scienza, sottraendosi alle idee astratte ed air angustie 
del suo tempo. 

Principalmente dalla dottrina di Leibnitz, intorno 
allo spazio ed al tempo, appare quanto fin d'allora 
fossero dimenticati i prìncipi della sublime filosofia , 
o quanto almeno il modo di pensare dominante in que' 
tempi se ne discoslasse. L'antica filosofia riconosceva 
nello spazio l'infinito ed animato teatro della glori- 
ficazione dell'Eterno*, nel tempo la viva pulsazione 
nell' immensa quantità degli spirili dell'eterno amo- • 
re : in ambedue poi, secondo la loro qualità origina- 
ria, non per anche traviata, ravvisava gli organi vitali 
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della creazione divina , le ali delle manifestazioni di 
Pio, le quali abbracciano tulli gli esseri. Anche l'uomo 
naturale, anche l'uomo intieramente sensuale è rapito 
in una incessante maraviglia che immediatamente Io 
solleva nella regione delle cose divine allorquando egli 
pensa a codesto spazio infinito eh' egli , per vero di- 
re , non può misurar pienamente col pensiero , ma 
nondimeno può abbracciarlo e comprenderlo in sé 
stesso. Allora gli si apre nel suo interno un' infinita 
profondità, come la piena della vita, quando da que- 
sto punto del presente volgesi indietro nel passato, 
e quindi sospinge lo sguardo ne 11' avvenire. 11 Leib- 
nitz nello spazio e nel tempo vide soltanto l'ordine 
delle cose coesistenti, o che si vengono succedendo. 
Di questo modo alcune idee insignificanti e morte 
occuparono il luogo del vivo e giusto sentimento in 
tutto ciò che è più acconcio a sollevare 1' uomo al 
di sopra del mondo sensuale. La filosofia di Leibnitz 
divenne in grazia del Wolf (1) una setta dominante 
nelle scuole, e con questo già è sufficientemente ca- 
ratterizzata : una setta che penetra nella vita diversifica 
secondo la direzione che prende e secondo gli efletli 
che jproduce. Rinchiuso nella scuola lo spirito di set- 
ta, si esterna mai sempre nella slessa guisa come un 
morto formolario , sebbene Aristotele o Descartes , 
Leibnilz o Kant se ne dicano maestri , e prestino 
il nome, per suggellare le idee che una volta nello 
spirito de' loro inventori erano pensieri, ma che ora 

(i) Gio. Cristiano Wolf nato a Breslavia nel 1679 insegnò mate- 
matica e fisica in Halle di Pruitia dal 1707 al 1733; poi, accu- 
sato di professare dottrine eterodonte, e costretto ad uscir di 
quel regno nel termine di due giorni, fu accolto dal Langravio d'Aa- 
•ia Castel, che lo nominò Professore di Filosofìa e Consigliere auli- 
co. Più tardi , al tempo di Federico II , fu richiamato in Prus- 
sia e fu di nuovo professore ad Halle e Vice-cancelliere dell' U- 
niversità. Mori nel 1754. Sotto il nome di Corpus philosophiae 
puhlicò in i \ voi. in 4 un corso di logica, psicologia empirica e 
razionale, ontologia, cosmologia, teologia naturale, morale, di- 
ritto naturale, politica c matematica. 
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soltanto come vAte forinole scoio stiracchiate qua 0 
là. Frattanto però, con tal mezzo almeno, fu tenuto 
lontano dalla Germania lo spirito di setta ancoi più 
dannoso i! qual regna in quella ateistica filosofia della 
sensitività che colpisce e distrugge la vita slessa : ed 
anche il morto formolario , la pedanteria, non fu di 
lunga durata. Sebbene il Leibnilz per la maggior 
parte scrivesse in latino e in francese , pure aveva 
data nuova vita allo studio scientifico della storia e 
della lingua tedesca-, e lo stesso Wolf ne' suoi scritti 
tedeschi aveva fornito un utilissimo esempio per la 
formazione dell' idioma. Altri gli tennero bentosto die- 
tro in ciò-, benché formati nella scuola di quella fi- 
losofia, pure lo seguitarono sopra una strada in parte 
loro propria , siccome pensatori indipendenti e dolati 
di universale cultura. Questi insieme con alcuni mi- 
gliori poeti cominciarono a trar fuori la lingua dal 
barbarismo nel quale era caduta, finché poi alla metà 
del secolo xvm Klopstock divenne il fondatore di 
un'epoca tutta nuova , e il vero maestro e padre 
della presente letteratura tedesca. 

Prima per altro di accingermi a descrivere questa 
letteratura , mi bisogna rivolgere ancora un rapido 
sguardo a quello spazio di tempo che sta in mezzo 
tra T antica e la moderna letteratura tedesca. Vera- 
mente il secolo xvi e il xvn non produssero nella 
lingua tedesca se non pochi eccellenti scrittori ; ma 
questi pochi sono però tanto più notabili e straor- 
dinarj. Già s' è notato che l'antica poesia cavalleresca 
e l'arte del medio evo caddero in dimenticanza nelle 
contese del secolo xvi , e che in mezzo alle guerre 
civili di quel secolo e del secolo xvu anche la lingua 
divenne incolta. Ciò che somministrò ancora un ri- 
medio contro questo decadimento distruttore e un 
compenso alla perdita di tutto l'antico, almeno nella 
lingua , fu la traduzione della Biblia in lingua tede- 
sca. Egli è noto che tutti i profondi conoscitori la ri- 
guardano come la norma ed il testo fondamentale 
di uno stile classico nell' antico tedesco , e che non 
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solo Rlopstock, ma molli allri scrittori ancora di 
primo grado formarono il loro stile principalmente 
seguitando questa norma ed attingendolo a questa 
sorgente. È cosa degna d'osservazione come, ge- 
neralmente parlando, nessuna lingua moderna abbia 
accolte tante forme ed espressioni bibliche, passate 
intieramente nella vita, quanto la tedesca. Io con- 
vengo pienamente con quelli che stimano assai av- 
venturosa questa circostanza, e credo di dover de- 
durre appunto da ciò una parte di quella forza spi- 
rituale che sempre si è conservata, della vita e della 
semplicità, le quali nelle migliori nostre scritture cosi 
chiaramente distinguono la lingua tedesca da tulle le 
altre moderne. Ciò che il catolico e il dotto prote- 
stante moderno trovano da biasimare nella traduzio- 
ne della Biblia di Lutero (1), non riguarda, nel fatto, 
se non alcuni passi particolari nei quali o egli secondo 
il sentimento suo proprio la intese, la interpretò e la 
tradusse diversamente dagli altri dottori della Chiesa, 
o gli mancavano i mezzi della storia, della fisica, della 
geografia, e quanli altri ajutar lo potevano alla giusta 
interpretazione. Quanto più per altro, sono forse tren- 
tanni addietro, moltiplicaronsi i tentativi di convertire 
la Biblia in un libro manuale e necessario alla rivela- 
zione per mezzo di traduzioni che presumevano di chia- 
rir tutlo col raziocinio (esempio che ha trovato seguaci 
anche fra" pretesi catolici), tanto più, dopo che cessò 
la moda di quella pazzia, ci siamo sentiti mossi a ri- 
conoscere l'eccellenza di questa antica traduzione te- 
desca. Veramente essa non appartiene esclusivamente 
al solo Lutero, ma si formò dalla scelta del meglio 



(.) Martino Lutero nato l'anno i483 ad Eislcben nella 
ni a vesti l'abito degli Agostiniani in Erfurt, d'onde nel i5o8 
l'Elettore Federico lo chiamò a professare Teologia nella recente 
Università di Wittembcrga. Quivi dopo alcune contro reme coi 
frati dell'ordine Domiaicano, cominciò ben presto a mostrarsi 
come riformatore rcligiosoi e come tale si comportò poi sempre 
fino al 1546, in cui morì. 
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che v'ora in tante traduzioni già sussistenti:, e in que- 
sta scelta , come anche nella interpretazione lo sussi- 
diarono molti suoi dotti amici, fra i quali Melanchthon 
principalmente. Ciò nondimeno resta a lui stesso un 
merito incontrastabile riguardo alla forza della lin- . 
gua, ad un certo spirito proprio, e a quella forte e 
grande maniera di espressione tedesca che domìua in 
tutto il libro. Perocché anche ne* suoi proprj scritti 
trovasi una maschia eloquenza, quale assai di rado 
si mostrò fra tutti i popoli nel corso dei secoli. Cer- 
tamente essa pure ha in sè tutte le qualità che si 
dovranno sempre perdonare ad ogni eloquenza asso- 
lutamente rivoluzionaria. Ma questa forza ed eloquen- 
za rivoluzionaria propria di Lutero si trova non solo 
in quegli scritti mezzo politici che violentemente col- 
piscono la vita publica, e che la scuotono nelle sue 
più intime parti, come quello alla nobiltà della na- 
zione tedesca*, ma trovasi anche in tutte le rimanenti 
sue opere. Perocché quasi io tutte ci vediamo posto 
vivamente dinanzi agli occhi il suo interno e grande 
combattimento. Due mondi, per così dire, in con- 
tesa fra loro stanno in queir anima umana così for- 
temente e riccamente dotata da Dio e dalla natura; 
ed ambidue vogliono tirarla a sè. Da per tutto ne' 
suoi scritti avvi nn combattimento fra la luce e le 
tenebre , fra una credenza soda e imperturbata, e la 
sua passione altrettanto invincibilmente selvaggia, fra 
Dio e lui stesso. Quale scelta egli facesse in questo 
bivio, come usasse la sua grande forza di spirito, so- 
pra di ciò non può giudicarsi oggidì se non come fa 
giudicato al suo tempo, cioè con diverse ed interamente 
opposte sentenze. Per ciò che riguarda me stesso e il 
mio giudizio sopra di lui, appena mi è necessario di 
ricordare, che tanto i suoi scrìtti, quanto la sua vita non 
possono produrre in me altra impressione, fuor quella 
simpatia che sempre sentiamo al vedere una grande 
e sublime natura perire per propria colpa ed inclinare 
alla distruzione. Rispetto alla forza di spirito ed alla 
grandezza di Lutero, fatta astrazione dall'uso e dal sue- 
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cossi vo progresso del suo modo di pensare, par vera- 
mente che nessuno de' suoi moderni partigiani ed am- 
miratori abbia riconosciuto il suo merito e lo abbia 
apprezzato dal canto della forza eh' egli realmente 
aveva. Gli altri che cooperarono con lui a' mede- 
simi fini , non erano per lo più che uomini dotti , 
moderati ed illuminati, di una specie ordinaria. Egli 
fu propriamente colui nel quale avverossi e nella cui 
anima era- posto ciò che doveva divenire del secolo; 
fu l'uomo il quale decise ogni cosa del suo tempo e 
della sua nazione. 

Lutero fu veramente uno scrittor popolare. Nessun 
altro paese dell'Europa moderna ebbe, come la Ger- 
mania, scrittori popolari così commendevoli, univer- 
sali, di molto effetto e straordinarj per la forza del- 
l'ingegno. Ed ancora in nessun altro paese (per quanto 
le classi dotte e gentili della Germania in alcuni 
tempi dovessero rimanersi addietro da quelle degli 
altri paesi , od appena uguagliarle, e solo più lardi 
poi superarle) trovossi d'allora in poi il popolo inti- 
mamente dotato quanto il tedesco di cosiffatta forza 
spirituale; primo, anzi unico popolo in Europa in cui 
questa forza naturale, che sta nel profondo dell'animo 
umano, siasi tanto manifestata e comprovata. Ella è 
antica sentenza, che il potere dei re sia stalo stabilito 
da Dio: ma è anche osservazione di tutti i tempi, 
che la voce di Dio si fa intendere per mezzo della 
voce del popolo. Ambedue queste proposizioni ben 
intese, sono perfettamente vere; guai a quelli che 
vogliono interpretar male, o distruggere questa voce 
di Dio! Ben si possono compassionare coloro che de- 
dicati ad una vieta morta politica pensano di poter 
guidare il popolo, e governarlo a seconda de* loro in- 
teressi e dell'angusto lor modo di vedere: perocché 
il popolo, più sagace ch'essi non pensano e ch'essi 
non sono , scorge quelle intenzioni e non si lascia 
così facilmente guidare. Ma si rendono colpevoli del 
più grave delitto quelli i quali hanno 1' audacia di 
porre in moto la forza naturale del popolo, rìspet- 
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tabìle nella sua origine, malignamente e a capriccio, 
solo come giuoco della distruzione; forza che diverrà 
sempre terribile ne' suoi effetti appena si sarà dilun- 
gata dal suo vero ed unico scopo, dall' obedienza e 
dalla credenza di Dio. Limitato è anche il giudizio 
di coloro i quali credono che questa forza, perchè 
essi non sanno apprezzarla, non sia mai esistila o 
possa essere distrutta, dov'essa sussiste fino ab antico 
ed originariamente, come nella Germania; e ciò per- 
chè questa forza, al pari di altre nascoste della natura, 
si manifesta soltanto in rari casi. 

La religione non fu, come nelle opere di Lutero, e 
di altri nella Germania protestante, il solo oggetto, 
la sola occupazione degli scrittori popolari; ma la poe- 
sia altresì e fin anche la filosofia. Io ricorderò qui 
soltanto, come più segnalati, il conosciuto poeta- 
maestro di Norimberga, e quindi quel cristiano filo- 
sofo della natura , famoso al tempo della guerra dei 
treni' anni sotto il nome di Filosofi teutonico noi 
paesi protestanti e nel resto dell'Europa settentrionale. 

La Germania possiede una grande ricchezza in can- 
zoni e poesie popolari. La poesia popolare è in ge- 
nerale di due specie. In parte sono canzoni isolale., 
perdute risonanze della poesia decaduta di un tempo 
antico eroico e cavalleresco, dopo che la loro tradi- 
zione fu interrotta da sopravenute rivoluzioni, o una 
nuova costituzione civile della vita le respinse e le fece 
dimenticare. In t parte la poesia in cosi fatti tempi 
viene usata dal popolo pe* 1 suoi bisogni ed alla sua 
maniera, non senza invenzione e spirito, ma pure nel- 
l'esteriore quasi mecanicamente; e questo è appunto 
il carattere distintivo dell'ultimo poeta-maestro te- 
desco. Questo di Nurimberga, Giovanni Sachs, fu 
un operajo nella poesia del pari che nella vita (1), 

(i) Hani (Giovanni) Sachs, nato a Nurimberga nel i4f)4 f" «'» 
professione calzolajo, e visse fino al i5;6. Egli appartenne al 
Meistcrsangrr, o poeti-maestri, i quali secondo l'indole di quel 
tempo formavano in varie città una Corporazione od una Società* 
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non solamente il più fecondo, ma anche il più energico 
nel suo genere, ricco particolarmente d'ingegno e di 
sano intendimento: e, se vogliamo citare ciò che altre 
nazioni ricordano e tengono in pregio nella letteratura 
del loro antico tempo, egli fu per lo meno dìù in- 
ventore di Chaucer, più copioso di Marot(l), più poe- 
tico di ambedue. Egli contiene per la lingua un ricco 
tesoro ancora intatto. 

Tanto si può dire anche di Jacopo Boeme, di quel 
filosofo della natura, il quale fu per lo più maltrat- 
tato dai letterati ordinar). Essi medesimi confessano 
di non intendere in che consistesse il suo buono e 
il suo falso : come pure circa all'esterna relazione in 
cui egli trovatasi col suo tempo, ed a quel concorso 
di circostanze per le quali si sparsero quelle e con- 
simili opinioni: di tutto questo essi non sanno asso- 
lutamente e non indovinano nulla. Io ho già dimo- 
strato , non trovarsi la giusta relazione delle cose , 
quando tra i dotti, tra le persone gentilmente educate, 
e nella letteratura propriamente detta non fanno che 
aggirarsi vuote forinole sulla superficie , ma la pro- 
fonda e viva filosofia cade intanto o in una segreta 
tradizione, o in alcuni individui del popolo che siano 
o veracemente o per falsa fantasia inspirati. Ma così era 
appunto in quel tempo nella Germania protestante e 

• 

e come avevano certi lor Minti «odali, absì aerano anche as- 
aoggettata la poesia a minutissime regole convertendola d all'inspira- 
rono e dall'ideale ad una specie di mecanismo. Il centro di que- 
ste maestranze poetiche, alle quali appartenevano artieri , operaf, 
principi, dottori, persone insomma d'ogni classe, fu sempre Nu- 
rimberga: dove le adunarne della società solevano celebrarsi in 
una chiesa e non già , come in altri luoghi, in qualche casa pri- 
vata o in qualche albergo. 

(i) Clemente Marot Bgliuolo di un cameriere di Francesco I 
di Francia, rimase prigioniero con lui nella battaglia di Paria; 
poi ritornato in Francia, e creduto aderente alle nuove opinioni 
religiose, soggiacque per qualche tempo a nuova prigionia. Dopo 
la quale visse quasi sempre esule, Gnchè mori poverissimo in To- 
rino l'anno 1544. Era nato a Cahors nel 1495. 
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tielP Inghilterra. Jacopo Dòhmc è chiamato fanati- 
co. Se fosse anco provato che le produzioni del soo 
spirito nacquero dalla fantasia più che da un intel- 
letto esercitato nelle scienze, bisognerebbe almeno 
confessare per altro , che quella sua fu una fantasia 
assai feconda ed illuminata. Che se vogliamo consi- 
derarlo solamente come poeta, e paragonarlo ad altri 
poeti cristiani che tentarono di rappresentare oggetti 
spirituali , per esempio Klopstock , Milton , ed anche 
Dante, bisognerà confessare eh' egli quasi li supera 
nella pienezza della fantasia e nella profondità del sen- 
tire, ed anche sta loro vicino nelle singole bellezze 
poetiche, non meno che nelP espressione spesse volte 
assai poetica. Le sorgenti della natura sono accessibili 
ad ogni animo tranquillo e pio, poiché le loro vene 
sono intrecciate colP interno fiume della vita delP a- 
nima umana : e forse che all'occhio fanciullesco è già 
chiaro e trasparente quaJche cosa di ciò che per Par- 
tifiziale telescopio e per le esterne disposizioni della 
vista del dotto investigatore è spesso velato da una 
settemplice nube. Avvi per la natura una manifesta- 
zione sua propria nel sentimento immediato della sua 
intima vita; e in quella guisa che il nostro tempo 
nella ricognizione delle cose divine dopo una lunga 
pena delP errante ragione è ritornato sempre più alla 
semplice chiarezza della fede; cosi anche la scienza 
della natura appunto nei nostri giorni dovrà ripren- 
dere il cammino per ritornare a quelle prime sorgenti 
delPinterna intuizione, e di un senso naturale non per 
anche viziato e corrotto, come alP intimo fonte della 
rivelazione, per quella scienza la quale deve ammae- 
strare gli uomini a conoscere non già il creatore, ma 
la magnificenza della creazione. Sebbene al cristiano 
studioso della natura, quand'egli stia fuori della chiesa 
calojica , mancherà sempre, insieme con tanti benefici 
effetti della grazia atti a sublimar P anima, anche la 
chiarezza dello spirito; deve nondimeno distinguersi 
se quella separazione derivi da sentimento di discordia, 
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0 soltanto dall' innocente caso della nascita, senza 
ch'egli per sè abbia presa ulteriore parte allo spirito 
della contesa. Per quanto per altro possiamo credere 
che manchi o sia erroneo, e fors'anco solo inintelligibile 
nella dottrina di Jacopo Bòhme, rispetto alla filosofia, 
la storia della lingua tedesca uon deve per questo pas- 
sarlo sotto silenzio, poiché in pochi scrittori di quel 
tempo se n'è spiegata quanto in lui tutta la ingegnosa 
ricchezza; uua forza flessibile a tulle le forme, ed 
lina vena che irrompe già ricca dalla sorgente, la quale 
finalmente si annunzia nella sua pienezza al tempo 
della guerra dei trentanni; tal forza che la liiigua 
non possiede più nel noslro tempo, in cui preval- 
gono una cultura artificiosa , un esteriore pulimento, 
ed un'imitazione di forme straniere così dell'arte come 
del dire. 

Appunto nel tempo di quella guerra dei Irent'anni, 
la quale, cosi disastrosa mentre ancora infuriava, ac- 
crebbe in certo modo la forza intellettuale, Opitz na- 
tivo della Slesia aperse una strada all'universale cul- 
tura tedesca della poesia- e della lingua, che molti cal- 
carono dopo di lui. Egli si attenne vicinissimo agli 
Olandesi che possedevano allora un Ugo Grozio; e 
non solo erano i più dotti ed i più illuminali fra lutti 

1 protestanti, ma eran culti altresì nella poesia, e posse- 
devano alcune tragedie scritte in lingua nazionale, se- 
condo il modello degli antichi, assai lungo tempo prima 
dei poeti tragici francesi famosi sotto Luigi XIV. Ma 
il merito di Opitz non istà in ciò che egli tolse dalle 
nazioni straniere, dagli Olandesi, o nel romanzo pa- 
storale dagli Spagnuoli; così pure i suoi esperimenti 
drammatici in traduzioni libere, od imitazioni dai Greci 
o «dagli Italiani, non ebbero alcuna essenziale conse- 
g: "ii /a. Anche nelle sue proprie poesie liriche miste 
e inorali, chi vuole giudicarlo b«ne, bisogna guardar 
più a quello che egli secondo la sua natura avrebbe 
potuto diventare, più a quello che egli voleva ed aveva 
in animo di riuscire, che a quello ch'egli fu realmente. 
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Siamo avvezzi a chiamarlo il padre della poesìa tede- 
sca; ma parmi che, almeno dopo Klopstock, ben po- 
chi tra gl'ingrati figli conoscessero in qualche modo 
davvicino questo loro presunto padre. Egli era pro- 
prio destinato quant'altri mai a diventare poeta eroico, 
e tale ebb'egli in animo di divenire per la nazione 
tedesca. Ma obligato ad una vita irrequieta per le 
vicende di quei tempi , morì in una età ancor fre- 
sca , e lasciò incompleta la sua idea e la sua poesia. 
Chiunque ha sentimento per queste cose ben vede 
per altro da per tutto nella sua poesia quel modo di 
pensare e quella grand'anima che propriamente costi* 
tuiscono il poeta eroico; ed anche nella lingua è una 
semplicità non artifiziosa nella dignità e nell'interna 
forza, che dopo di lui, secondo il mio sentimento, so- 
lamente assai di rado o forse assolutamente non mai 
fu di nuovo raggiunta, ed in rispetto alla quale io pre- 
ferirei di gran lunga Opitz a Klopstock, benché que- 
sf ultimo nel suo tempo s' alzi di tanto sopra tutti 
gli altri (1). 

Fra i poeti della Slesia di questo tempo sta vicino 
ad Opitz e particolarmente si distingue Flemming (2) 
il quale tutto ciò che gli somministrarono l'amicizia, 
la passione e l'amore nella propria vita, tutto ciò che 
vide ed imparò ne' suoi memorabili viaggi nell'interno 
della Russia allora conosciuta sì poco, o nella Persia, e 
nella sua dimora in quei paesi, tutto rappresentò nelle 
sue canzoni e nelle sue poesie con una fantasia spesso 
orientale e ricca di colori: solo nella lingua egli è più 
disuguale di Opitz. Fu per altro assai dannoso che que- 
sti poeti in parte davvero non fossero, in parte non 
venissero riguardati come pienamente tedeschi, ma 



(0 Martino Opitz nato a Bunzlau nella Slesia, morì di 4a anni 
nel iG3o, in Danzici, segretario e Utoriografo del re di Polonia. 

(a) Paolo Flemming autore di Poesie sacre e profane nacque 
Tanuo iGoy in llorlenatcin e morì nel 1640. 
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provinciali slesiani. Quanto più dopo queir infelice 
guerra civile, la cui fiamma nutrita dalla partecipazione 
di mezza Europa, e dall'astuta politica straniera, per 

10 spazio di trentanni devastò e distrasse la Germania^ 
quanto più dopo la pace del 1648 ancor più disastrosa 
allo svolgersi del viver sociale comune , fu rotta la 
forza della nazione tedesca: tanto più anche mancò ma- 
teria alla poesia alemanna , e questa degenerò final- 
mente quasi in sole poesie occasionali e in una pom- 
posa arlifiziosità , come suol quasi sempre avvenire 
quando la poesia non ha più un degno soggetto, e 

11 vero vivere è già sparito. Hoffmannswaldau (1) in- 
trodusse questo gusto depravato. Lohenslein, appunto 
perchè non era del tutto senza ingegno, lo rendette 
universalmente dominante. Quello spazio di tempo dal 
1648 fino circa alla metà del secolo xvm fu il vero 
tempo della barbarie, ed una specie d'interregno e di 
terzo stato nella letteratura tedesca, in cui la lingua 
ondeggiante fra un mezzo francesismo ed un corrotto 
tedesco fu nello stesso tempo artificiata e pedestre. A li- 
die rispetto allo stato politico fu sterilissimo ed oltre 
modo infelice per la Germania il tempo che venne 
immediatamente dopo la pace di Westfalia. Gol comin- 
ciare del secolo xvm la forza della Germania tornò 
ancora in fiore; P Austria tornò a salire al sommo 
grado della potenza e della gloria; molti dei primi 
troni d'Europa furono occupati da principesche fami- 
glie alemanne, mentre che una di esse nella Germa- 
nia stessa salì alla dignità reale (2). Tutto ciò dovette 
almeno operare favorevolmente, e in modo da risve- 
gliare lo spirito e il perfezionamento della lingua. 

(i) Visse dal 1618 al 1679. Alcuni lo chiamano fondatore della 
seconda scuola di Slesia, e dicono che imita»» il Marino e V Achil- 
lioi. — A questa seconda scuola appartenne poi il Lohenstcin 
vissuto dal 16:15 al i683. 

(a) La Casa d' Hohenxollern che I' anno 1701 assunse il noma 
reale nella persona di Federico IH come Elettore di Brandcbiirgo, 
t I come Re di Prussia. 
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Molti principi erano incitati dall' interesse medesimo 
dello Stalo a favorire le scienze. Ciò per altro non 
potè avere da principio se non una debole e lenta 
efficacia, perchè gl'impedimenti erano molli, l'arte e 
la lingua andavano per una strada intieramente falsa. 
I primi poeti lirici del secolo xvm, migliori sì nel pen- 
siero e si nella lingua, limitaronsi per la più gran 
parte, come i loro predecessori nel secolo xvn, alle 
poesie galanti di corte, di Stato, ed occasionali. Quelli 
che nella lingua erano i più accurati , Hagedorn , e 
dopo di lui Utz (1), non imitarono troppo spesso 
che poeti inglesi e francesi, quantunque non senza 
felice successo*, assai più rado si espressero in poesie 
di propria invenzione ed in canzoni di proprio sen- 
timento. Quelli i quali, per uno slancio elevato, come 
Haller, o per una felice facilità e fecondità, come Glena, 
meritano più di essere chiamati poeti, sono nella lin- 
gua tu t fa Uro che corretti, e spesso anzi decisamente 
difettosi (2). Il loro merito è nondimeno assai grande, 
qualora ciò ch'essi fecero per la lingua e pel suo per- 
fezionamento si paragoni coli' abisso della barbarie 
da cui essi dovettero trarla, e si giudichi il loro stile 
con questa considerazione. Questo merito poi si fa 
ancora più grande, qualora si bilancino anche le cir- 
costanze e le relazioni sfavorevoli nelle quali si sono 
trovati. Alcuni di quei primi coltivatori della lingua 
e della poesia tedesca morirono assai presto, come 
Kleist (3), al quale non pertanto appartiene forse la 
palma fra tutti gli altri : e cosi dicasi anche di Rro- 

(i) Federico Hagedorn di Amburgo nato nel 1708 morì nel 1754. 

— G. Pietro Uta nacque ad Anspach nel 1730 e morì nel 1796» 
(a) Alberto Haller nato a Berna nella Svizzera profeuò Ana- 
tomia , Chirurgia e Ho tanica nell'Università di Gottinga per 17 
anni, poi si ricondusse a Berna dove morì di 70 anni nel 1777. 

— Gio. Guglielmo Luigi Gleim, nativo di Ermsleben, soldato e 
poeta, visse dal 1719 al i8o3. 

(3) Ewald Cristiano Kicist di Zcblin nella Pomerania morì di 
44 anni in conseguenze delle ferite toccate nella battaglia di Ku- 
nersdorf combattendo sotto le bandiere di Federico li di Pruuia, 
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negk c di Elia Schlegel (1)} altri passarono nella vita 
civile e praticarsi trasferirono in altri paesi, o si dis- 
persero. Mancava un centro < I" unione , il quale in- 
darno aspettavasi da Federico li. Si cercò negli ul- 
timi tempi di giustificare questo monarca, dicendo che 
la lingua tedesca e l'erudizione, quando egli salì sul 
Irono, trovavansi in tale stalo, che non è da maravi- 
gliarsi se un monarca dotato di tanto spirilo se ne 
distolse con noja e disistima. Questa asserzione è per 
altro in generale poco fondala. Quanto non avrebbe 
potuto fare per la lingua e per la cultura intellet- 
tuale tedesca un re al cui tempo vivevano alle scienze 
ed alle arti Klopstock, Winkelmann, Kant, Lessi ng , 
e con questi sommi tanti altri uomini di gran me- 
rito, nati in parte ne* suoi proprj domioj ? Dove po- 
teva trovarsi un governo in cui vivessero tanti e cosi 
grandi uomini nella stessa età, per formare una so- 
cietà di dotti? £ che cosa erano, tranne il solo Vol- 
taire, gli stranieri ai quali il re dava la preferenza? 
Un Maupertuis, un La Metrie , che certamente non 
erano il fiore della letteratura francese. Non è quindi 
da far rimprovero a Klopstock, se egli, per un sen- 
timento che ben poteva essergli conceduto, si tenne, 
per così dire, person al mente offeso da quella dis- 
istima dell'arie e della lingua tedesca. Egli lo ha do- 
lorosamente sentito, e spesso anche lo diede a cono- 
scere, quando per certo con troppo svantaggio del 
re, lo mise in questo rispetto a confronto con Ce- 
sare. Al tempo di quesf ultimo parla vasi e seri ve vasi 
greco senza dubbio in Roma, o male o bene che ciò 
si facesse, assai più di quello che si parlasse o si scri- 
vesse francese in Germania durante il secolo xvm. La 
lingua romana fino allora non poteva darsi vanto di 
classiche produzioni (eccettuate alcune poco note an- 
ticaglie) nè più numerose né più pregevoli di quelle 

(i) G.Elia Schlegel (zio dell'autore, mori di soli 3i anni nel i-fo 
gii illustre per molti lavori letterari allora ycucralm ente stimati. 
Nacque a Meisìcn nella Sassonia. 
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che possedesse la nuova letteratura tedesca iinanzi 
all'anno 1750. Tutlavolta Cesare stimò pregio del- 
l'opera il rivolgere alla propria lingua la più solle- 
cita attenzione, e il farsene anzi egli stesso indagatore 
e maestro. Quindi fa egli il primo oratore dell 1 età 
sua, ed ano dei primi scrittori nel suo proprio idio- 
ma , come non venne mai fatto a nessuno di essere 
così pienamente in una lingua straniera. In generale 
riuscì forse vantaggioso che quella unione di letterati 
tedeschi, allora così universalmente desiderala, non 
si effettuasse : giacché, mentre qualche particolarità 
avrebbe forse potuto svolgersi più felicemente e più 
rapidamente, è lecito presumere che la letteratura te- 
desca in generale si sarebbe chiusa in uno spirito e 
in una circonferenza più angusta, e avrebbe conservato 
un carattere troppo provinciale. Essa avrebbe comperato 
a troppo caro prezzo una breve anticipazione dì vita, 
sacrificandole quello che forma ancora il suo maggior 
merito particolare, la ricchezza e la libertà. Ma tutto 
il punto di veduta d'onde si trae questa discolpa di 
Federico II è fallace. Se i re nel proteggere le scienze 
vogliono da per tutto aspettare finché v' abbiano già 
molti scrittori, finché questi siansi bastevolmenle fatti 
celebri per sé stessi, e forse abbiano già esaurita la 
forza e la vita, in tal caso non rimane loro per certo 
altro, che di raccogliere in una specie d'ospizio sotto 
il nome di Academia delle scienze, i più sperimen- 
tati, i più innocui e i più invalidi fra gli scrittori. Ma 
qualora per lo contrario si voglia effettivamente for- 
mare e dirigere lo* spirito di una nazione, in tal caso 
bisogna impadronirsi appunto degl 1 ingegni giovanili 
e non ancora svolti del tutto, conceder loro an libero 
campo , con ricchi mezzi di provarvisi ; ma nello 
stesso tempo dar anche la direzione verso quello 
che merita di esser detto universalmente giovevole 
in un senso nazionale e grande. A Klopstock dun- 
que si dee tanto più perdonare il suo risentimento 
personale, in quanto che egli sarebbe stato senza dub- 
bio capace di spargere un nuovo spirito ed un be- 
Schlicel, Slor. Ica.. Voi II i£ 
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nefico Indosso, non solamente nelP arte poetica , ma 
in tut e !e parli, anzi in tutto intiero il campo della 
letteratura. Quanto fece di male il Voltaire nella Fran- 
cia, altrettanto di bene avrebbe potuto fare Klop- 
stock col suo ampio ingegno nella Germania, se gli 
fossero slati all'uopo concessi spazio ed occasione, po- 
tenza e soccorsi. 

Klopstock (1) col suo sublime sentimento nazionale 
di cui pochi partecipavano, e che nessuno ancora inten- 
deva, se ne stava allora isolato e quasi solo nel mondo 
tedesco: quindi egli non poteva far altro che deporre 
quel sentimento nella sua poesia. Colla Messiade co- 
mincia veramente il sublime slancio della nuova let- 
teratura tedesca: tanto è straordinario e fecondo di 
conseguenze il merito di quel poema, principalmente 
rispetto alla lingua ed alla espressione} sebbene dai 
più venga ammirato su ir altrui fede, o per lo meno 
non sia diventato mai efficace nella sua interezza né 
mai sia passato nel vivo sentimento. Il disegno della 
Messiade soggiace più di ogni altro a quelle diffi- 
coltà che finora non si poterono sciogliere intiera- 
mente da niuno de'varj poemi di questo genere e di 
somiglianti argomenti. Sopra tutto ne* luoghi elegiaci 
si fa il Klopstock conoscere qual felicissimo poeto: 
egli sa rappresentare da gran maestro ogni movimento, 
ogni grado, profondità e meschiauza di elegiaci senti- 
menti ^ e rapisce a se chiunque è capace di consentire 
con lui, il quale lo seguita volentieri , per quanto il 
poeta si abbandoni al torrente ed al corso del proprio 
sentire. Fin anche per uno degli spiriti caduti, per 
Abbadona, egli sa risvegliare la più profonda com- 
passione. Ma vi ha poi nella sua poesia, oltre a quel 
senso elegiaco, un altro elemento, di efletto contrario 
e dannoso: cioè Parte rettorica, che qualche volta lo 
travia e lo fa cadere in esagerazioni. Mentre egli nella 

(i) Federico Amedeo Klnpstock nato a Quedlimbourg in Sas- 
sonia | visse lungamente in Copenaghen pensionato dal re Fede* 
rieo V, poi si ritrasse ad Amburgo dove mori nel i8o3. 
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prosa non di rado con violenta brevità, con sentenze, 
con isolati pensieri e locuzioni cerca lo squisito e l'ar- 
guto sino al punto di non esser compreso; nel poema 
epico per lo contrario si getta nell'opposto diretto di 
or Li tizia ti e troppo lunghi discorsi. Se io Virgilio e in 
Milton i discorsi non sono risparmiali, e spesso an- 
che riescono di considerevol lunghezza, questo rim- 
provero tocca in molto maggior misura alla Messiade. 
Quand'anche si voglia concedere al poeta, che lutti i 
personaggi celesti da lui messi in azione debbano va- 
lersi dell'umano linguaggio, anzi del linguaggio tede- 
sco; tuttavolla nessuno potrà mai persuadersi che quelle 
spirituali Nature possano usare fra loro cosi prolissi 
discorsi. 

La gran differenza poi tra la seconda e la prima 
metà può comprovare che, non solamente la nazione, 
ma sì anche Io stesso poeta non era del tutto con- 
tento e d'accordo con sè medesimo sull'intiero della 
Messiade. 

Trovavasi nell'ingegno del Klopstock la sublime idea 
di una poesia nuova e particolarmente tedesca. Con 
possente mano egli segnò gli estremi confini di que- 
sto grande tentativo, ch'egli, a dir vero, non potè 
compiere intieramente; abbracciando da un lato il 
cristiauesimo nella Messiade, dall'altro la mitologia del 
Nord e la remota antichità germanica, come i due ele- 
menti principali di ogni moderna cultura intellettuale 
e poesia europea. Gl'investigatori ed i poeti danesi 
cominciavano già fin d'allora a richiamare in luce ed 
a ravvivare la mitologia del Nord e l'Edda. A questo 
merito partecipò anche Klopstock; se non che alcune 
isolate poesie liriche e separale allusioni non erano 
acconce a ricondurre nella viva poesia una mitologia 
fino allor conosciuta soltanto dagli amatori dell'anti- 
chità settentrionale. Questo può effettuarsi unicamente 
per mezzo di compiute opere rappresentative, siccome 
fecero i poeti danesi. 

Quello che già si è dello intorno alla verità e va- 
rietà del sentimento elegiaco di Klopstock, del pari 
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che intorno air abuso dell' argutezza retlorica, vuoisi 
applicare anche al suo Ermanno^ che dopo la Mes- 
siade è il più grande de 1 suoi componimenti. Consi- 
derato come un poema drammatico, V Ermanno fu 
senza dubbio inventato, per così dire , nella lonta- 
nanza , per un possibil teatro avvenire , non già per 
quello del tempo in che fu scritto; il quale allora, 
come anche più tardi , si usò a tutti gli altri diletti, 
fini, esercizj e tentativi, eccettuati soltanto i poetici. 
Quello che il Klopstock imaginò e slabili furon soltan- 
to i due estremi confini della moderna poesia tedesca*, 
tutto quello che slava nel mezzo ira il cristianesimo e la 
mitologia del Nord, e che nacque appunto dall'unione 
di questi due elementi, tutto fu tralasciato \ vai quauto 
dire tutto il medio evo , i dieci o dodici secoli, da 
Attila fino alla pace di Weslfalia, se questa (com'è 
giusto) vuol riguardarsi in questo rispetto come un'e- 
poca, e come la linea di confine dove la poesia cessò 
nella storia. Vi mancava pertanto quella regione ap- 
punto, la quale in ogni tempo si è dimostrata la più 
fruttuosa per la moderna poesia, e nella quale, quan- 
ti 1 essa debba avere un contenuto storico e naziona- 
le, dee dimorare e trattenersi, se non esclusivamen- 
te, al certo di preferenza che altrove. A. riempiere 
questo gran vano che il Klopstock lasciò , coopera- 
rono in quel primo tempo sopra tutti gli altri, prin- 
cipalmente due scrittori, cioè, Bodmer come erudi- 
to, e AVi eland come poeta (l). Bodmer amava l'an- 
tica poesia romantica cavalleresca, e fu il primo cbe 
rimettesse in luce l'antica ricchezza nazionale in que- 
sta maniera di poesia \ ma il fece per altro d'un modo 
che sulle prime non poteva esercitare molto estesa ef- 
s^l C^a5 ^3 1 • ti poesia del Wieland versò tutta intiera sul 

(i) G« 6. Bodmer nacque a Zurìgo nel 1698 e morì nel 1783* 
Cristoforo Martino Wieland nato ad Holzheim nel Wurtembcr- 
gheae studiò in Tubinga e in Zurigo (dove contrasse l'amkiiia 
di Bodmer), fu professore di Filosofia c di Belle] Lettere orila 
Università di Erfurt, e mori di 80 anni in Weimar nel i8i3. 
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romantico non toccalo da Rlopstock. Certo, nn poe- 
ma storico romantico, secondo la maniera del Tasso, 
attinto, se non propriamente dal secolo delle Crocia- 
te, almeno dalla ricca messe poetica del medio evo, 
avrebbe potuto cooperare a questo scopo assai me- 
glio che una materia, quale è quella deìVOberon, la 
quale non avendo alcun istorico fondamento, si aflà 
piuttosto ad un semplice giuoco della fantasia, secon- 
do la maniera dell' Ariosto. Sia anche dentro questi 
confini, a malgrado di tutte le imperfezioni e di tante 
meschianze troppo moderne , quel risuscitare il sen- 
timento romantico fu, per quel tempo, meritevole di 
tutta lode. Egli è soltanto a dolersi che il poeta ab- 
bia poi abbandonata sì presto quella via della gaja 
scienza degli antichi Trovatori, non meno che la poe- 
sia in generale. Questo è il più grande rimprovero 
che far si debba all'autore deWOberon: cioè, che colui 
il quale avrebbe potuto essere l'Ariosto tedesco, o l'e- 
mulo almeno dell' italiano , preferi in quella vece di 
essere imitatore di un Crebillon nella prosa \ sebbene 
sia evidente che in questa, anche rispetto alla lingua 
ed alla espressione, non fu mai così felice come nei 
poemi: fra i quali, al parer mio, VOberon traman- 
derà ai posteri la fama di lui molto più d inabilmente 
che tutti i suoi romanzi di greco argomento. 

Fra gli altri poeti della prima generazione il Gessner 
si è quello che più di tutti ha in sè stesso l'impronta 
di quell'età (1). Ma la sua poesia, tenendosi lontana 
da ogni determinala e locale efficacia, e non avendo 
alcuna decisa maniera d' invenzione e di mitologia , 
va troppo vagando in una regione indeterminata; ed 
appunto per questo riesce monotona e priva di ef- 
fetto. In quanto alla lingua egli è degno di molta 
lode; se nonché anche qui, coli 1 esclusione della ri- 

(t) Salomone Gesaner di Zurigo librajo e stampatore fa inco- 
raggiato e indirizzato alla poesia da Klopatock. ed occupò il primo 
posto fra gli scrittori di Idilljj fa inoltre valentissimo pittore di 
paeaaggio e lodata incisore. Via* dal i 7 3o al 1788. 
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ma e del metro , cosa singolare in una tal poesia t 
manifestò la sua inclinazione al poetare sciolto da 
ogni forma , ed all' indeterminato. 

La dottrina e l'esempio del Klopstock, se si consi- 
derano sotto un certo aspetto, operarono quasi dan- 
nosamente sulla lingua tedesca. Non fu veramente cosa 
per sè medesima biasimevole il tentativo di' ei fece 
di applicare a questa lingua il verso fondato sulla 
quantità delle sillabe. Per togliere e sollevare un i- 
dioma da un totale decadimento , sono di gran gio- 
vamento anche le forme severe, artificiose e stranie- 
re , a fine di uscire in un subito ( sebbene da prin- 
cipio non senza qualche sforzo e violenza) dal con- 
sueto negligente andamento. Oltre di questo, l'antico 
esametro era già diventato famigliare all'orecchio te- 
desco, e, per così dire, domestico, almeno per l'e- 
sterna apparenza ; sebbene la sua straniera essenza re- 
sti sempre manifesta ed offenda 1" intimo sentimento. 
Del resto , benché si possa difendere il tentativo di 
una forma straniera, considerato come esercizio arti- 
stico per la formazione dell' idioma , che molto per 
certo gli deve, non si potrebbe mai raccomandare 
l'uso di una misura di sillabe straniera per un poe- 
ma epico propriamente nazionale : poiché in tal ma- 
teria la prima condizione si è questa, che il poema 
sia facile da comprendere non solamente all' ingegno, 
ma ben anche all' orecchio , sicché essendo, per cosi 
dire, indigeno nella lingua, trapassi quasi di per sé 
stesso nel canto. Neil' esametro avvi ancora la parti- 
colare difficoltà, che s'egli viene trattato liberamen- 
te e con poca severità , rimangono scontenti coloro 
ai quali propriamente si vuol piacere adottando que- 
sto verso ; ma se poi il poeta si sforza di raggiunger 
la cima dell' arte ritmica, è troppo difficile che que- 
sto sforzo si continui, sopra tutto in un lungo poema, 
senza che la sostanza non venga per ciò trascurata , 
e senza che anche la lingua non ne soffra qua e la 
violenza. La Messiade do! Klopstock, a dir vero, pel 
suo stesso argomento , non era destiuata all' intelli- 
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genza generale, nè ad ottenere effetto indistintamen- 
te su tutti , ma sibbene era limitata ad una picciola 
parte della popolazione ; quindi la scelta di quella 
misura sillabica può tanto più , se non giustificarsi , 
scusarsi almeno. 

Ma fu poi contro la natura e V indole della lingua, 
che T eccellente poeta sia andato tant'oltre da odiare 
la rima, e volerla fin anche bandire ; il che per altro 
non gli potè venir fatto. Oltreché non è cosa sì age- 
vole lo sradicare un' abitudine di nove o dieci secoli 
(cbè da tanto tempo appunto usavasi allora la rima), 
e radicata profondamente in conseguenza di un uso sì 
lungo in tutta la struttura della lingua stessa. E non è 
già questa una semplice abitudine; ma la rima procede 
proprio dair originaria essenza della lingua tedesca. 
Klopstock credette che i più antichi poemi e canti 
tedeschi siano stati soltanto ritmici, e senza rima; ma 
quest'opinione non ha fondamento. Ben è il vero che 
in quegli antichi componimenti non domina il modo 
di rimare per cadenze perfettamente uguali nel fine del 
verso, usato oggidì ; trovasi in quella vece signoreg- 
giante in tutta la lingua germanica quella meno per- 
fetta, ma *ìer altro assai regolarmente determinata ri- 
sonanza e rima fra le sillabe e le parole importanti, 
anche nel mezzo o nel principio dei versi; in quella 
guisa che signoreggia nei poemi islandesi e scandinavi 
antichi, ed è conosciuta sotto il nome di allittera- 
zione; e tutte le antiche canzoni sassone ancor sus- 
sistenti , sì quelle composte nel!' Inghilterra , come 
quelle della Germania , presentano questa particolare 
maniera e forma antica di versi rimati. 11 passaggio 
di qui alla perfetta rima era assai facile : e però non 
dobbiamo maravigliarci se noi vediamo tutti i dia- 
letti tedeschi valersene già fino dal primo loro appari- 
re. Questo si accorda eziandio colla legge fondamen- 
tale ancora osservata per la pronunzia e per la lin- 
gua tedesca. Questa legge fondamentale riconosciuta 
da tutti i filologi consiste in ciò, che i Tedeschi al- 
zano il tono sulle sillabe significative, principalmente 
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sulle sillabe radicali , e 1" accrescono appunto a mi- 
sura della loro significazione e importanza: non mi- 
surano le sillabe, ma le pesano. Essi non accentuano 
solo per una considerazione estrinseca, onde rendersi 
intelligibili agli ascoltanti } ina, internandosi proprio 
nella parola , ne (anno sentire il suono radicale, fer- 
mamlovisi come sulla parte principale del vocabolo, 
senza dare verun valore alle fuggitive sillabe accessorie. 
In questo più lungo o più breve fermarsi sopra le sil- 
labe significative, commisurato all' intrinseco loro va- 
lore, si fonda tutta la propria bellezza della pronunzia 
tedesca, persino dell'usuale, ed anche tutto il bel suo- 
no delle canzoni e delle poesie tedesche. Non v'hanno 
dunque presso i Tedeschi nè lunghe né brevi, come 
presso gli antichi, le quali si possano considerare co- 
me somigliatiti fra loro} ma bensì un'immensa gra- 
dazione di significazione e di peso tra le sillabe signifi- 
cative. Questo è T insuperabile ostacolo e il particolare 
motivo per cui chiunque volle tentare di applicare 
alla lingua tedesca l'arte ritmica degli antichi, ri- 
mase sempre ad una imperfetta somiglianza, nè potè 
mai raggiungere una piena uguaglianza } poiché per 
raggiungerla bisognerebbe guastare e sconvolgerà 
nei loro più intimi elementi la lingua ed anche la 
pronunzia. Ma questa medesima legge fondamentale 
della lingua tedesca conduce poi anche alla rima per 
una strada sua propria particolare. Ifelle lingue prive 
a (Tatto di ritmo, coni' è la francese, la rima è di ne- 
cessità, se non fosse altro pel bisogno di una sensi- 
bile limitazione, separazione e collegazione del verso j 
in questo ha gran peso l'attrattiva ond'è sempre ac- 
compagnato ciò che giunge inatteso, il quale sia fruito 
di uno studio felicemente riuscito , e sembri nondi- 
meno arrivar da sé slesso ed a caso. Nelle lingue vi- 
vamente accentuate la rima assume facilmente la fi- 
gura di un semplice giuoco musicale di sillabe e di 
paiole; siccome accade nella lingua italiana e nella 
spagnuola. Nella lingua tedesca , bench'essa, pullulata 
più da vicino e più energicamente dal tronco e dalla 
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fonte, non movasi senza ritmo, lullavolta quella legge 
fondamentale della pronunzia , quel fermarsi sopra i 
suoni radicali e sopra le sillabe significative, condusse 
ad osservare , sentire, cercare e finalmente comporre 
in rima la risonanza delle sillabe stesse. Procedendo 
per questa strada tutta sua , la lingua tedesca pervenne 
alla rima; e se ad essa non è applicabile nè la ma- 
niera di rimare francese, nè l'italiana, nè la spagnuo- 
la, la rima per altro si confà colla sua propria na- 
tura; nè mai potrà esserne scacciata finché la lingua 
medesima durerà. L' essenza speciale e la verace via 
dell'arte di verseggiare tedesca consiste poi in que- 
sto, che noi dobbiamo abbandonare tutte le misure 
sillabiche straniere , tanto le ritmiche degli antichi 
quanto quelle dei moderni, le quali poterono solo 
esser utili per un certo tempo, come apparecchi di 
un migliore sistema , e ricondurci alla semplice forma 
tedesca di verso. Ma queste forme naturali dei Te- 
deschi non istanno per certo nelle maniere popolari 
frammentarie e per la più parte mutilate, e neppure 
nella semplice imitazione dell'antica maniera di verso 
usata nei Niebelungen, come nè anche nel girar della 
rima consueto ai prediletti poeti del secolo xvm; ma 
debbono foggiarsi conformemente air intima natura 
della lingua tedesca, qual essa presentemente si è for- 
mata e si sente, secondo che la natura della poesia 
epica e lirica lo richiede colla maggiore possibile va- 
rietà, ma tuttavia d'un modo sommamente semplice; 
la qual cosa vale altresì per la poesia drammatica, che 
presso di noi inclina parimente alla rima, anzi quasi 
la richiede, a motivo della sua natura tutta lirica. 

Se noi ora facciamo ritorno al filo storico della no- 
stra considerazione, ed a quella primitiva epoca di 
Rlopstock e di Wieland, fu cosa per certo assai giu- 
sta e lodevole per quell'età, che il Wieland cercasse 
di conservare anche per la poesia tedesca la rima , 
qual essa dominava nella gaja scienza dei Provenzali, 
non meno che nell'antica poesia cavalleresca ed ero- 
tica, e la chiamasse in soccorso contro lo zelo troppo 
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parziale di quei solenni cantori di Eloa e di quel scia- 
me di bardi , ai quali Klopstock , in parte, a dir fero, 
senza volerlo, diede esistenza. 

Le sue profonde indagini intorno alla lingua, poi- 
ché egli da per tutto voleva aprirsi una strada sua 
propria , lo guidarono qualche volta alla singolarità 
ed al paradosso. L 1 Adelung (1) fu sicuro di non 
cadere per tal cagione in quest' ultimo difetto. Dopo 
così importanti lavori preceduti, quali già sussiste- 
vano per la filologia, sarebbesi veramente aspettato 
assai più da un'opera la quale doveva abbracciare 
tutta la ricchezza della lingua e della cultura intel- 
lettuale tedesca, e decideré sulla diritta e giusta mi- 
sura in ogni espressione. Con tutto ciò quello che 
l'Adelung fece per la lingua, non ostante le mancanze 
e gli errori a lui rimproverati recentemente , non è 
senza pregio per V uso comune e pel primo cornin- 
ciamento , nè fu senza merito per la sua età. Il suo 
principal pregiudizio consiste in questo, che siccome 
limitò la purezza dell'antica lingua tedesca dentro lo 
spazio troppo angusto dell'antico Margraviato di Meis- 
sen , così volle anche troppo angustamente circoscri- 
vere la durata del puro gusto, limitandolo ad una 
breve età , segnalata da lui come il secolo d'oro felice 
della letteratura tedesca, prestamente sfuggito , ma 
tanto più perfetto quanto più breve. Quello che ve- 
ramente gli nuoce si è la sua antipatia e la sua in- 
giustizia contro lo scrittore appunto di quella età, che 
senza paragone è il più grande di tutti ed il primo, 
cioè contro Klopstock: il quale non solamente come 
poeta fu modello di stile, ma benché avesse alcune 
false idee ed alcuni paradossi, anche come indagatore, 
si spinse molto più addentro di Adelung slesso nello 
spirilo dell' idioma. 

■ 

(i) Gio. Cristoforo Adelung autore di no Dizionario gromma- 
ticale e critico della lingua tedesca , e di molte altre opere eru- 
ditissime, nacque a Spentckow nella Pomerania l'anno 1734, c 
mori bibliotecario dell'Elettore di Dresda nel 1806. 
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Quanto poi l'idea di un secolo d'oro, almeno ri- 
spetto alla letteratura tedesca, sia relativa:, e quanto 
l'uomo inclini a collocarlo sempre in un tempo a se- 
preceduto, Io comprova T esempio di uno scrittore 
vissuto appunto in quel secolo che sembra tanto in- 
vidiabile e felice. Goltsched (1) in uno de' suoi poemi 
ritrae questo fortunato secolo d'oro lino ai tempi di 
Federico, primo re di Prussia. Gli scrittori ch'egli 
pregia come classici in quella età, e che per conse- 
guente dovrebbero essere nella letteratura tedesca 
presso a poco quel che furon Virgilio nella romana 
e Gorneille e Bacine nella francese , sono principal- 
mente Besser, Neukirch e Pietsch. Questi poeti non 
conosciuti oggidì neppur di nome, non furono forse 
nè anche al loro tempo cosi universalmente ammirati, 
come l'elogio che ne fa Gottscbed vorrebbe indurci 
a credere: ma egli era sì fermamente persuaso che 
Io spirito umano avesse raggiunta in loro la sua mas- 
sima altezza, ed ancor più poi la poesia tedesca la 
propria perfezione, ch'egli stimava che anche quel 
secolo fosse già alcun poco in decadenza, e lasciasse 
apparire già qualche deviazione dal gusto totalmente 
puro e veramente d'oro. Queste cose egli scrisse nel- 
l'anno 1751, cioè in quel medesimo anno in cui ap- 
parvero i primi canti della Messiade: colla quale ap- 
parizione a me sembra, per lo contrario, che se non 
cominciò un secolo d' oro da potersi dire il solo ec- 
cellente , la letteratura tedesca prese per altro asso- 
lutamente un nuovo slancio. Que' primi e buoni poeti 
nominati già dianzi , i quali in parte erano cono- 
sciuti prima di Klopstoch, avevano quasi tutti com- 
posto canzoni od altre liriche poesie di vario genere. 
Ma per quanto queste così fatte poesie possano a- 
dornare e abbellire una letteratura già ricca di quello 
che ne costituisce l'essenza, non ponno assolutamente 
fondarla esse per le prime e da se sole. A questo 

(i) Gio. Cristiano Gottsched prussiano, poeta ed erudito, visse 
dal 1700 al 1766. 
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scopo si richiede una grande opera nazionale di serio 
argomento, sia questa un 1 opera storica od un poema 
epico, da cui felicemente più che d'altronde riceve 
il suo principio una letteratura. Ben è il vero che 
tutti gli scrittori tedeschi della prima generazione at- 
tesero con particolare e lodevolissima sollecitudine 
alla purità della lingua , poiché lo stato precedente 
ne rendeva universalmente sentito il bisogno: ma 
i primi tentativi furono anche in questo così lontani 
dall' essere coronati da uuiforme successo, che non 
mi occorre neppure di ricordare, come anche l'e- 
spressione di Klopstock nella prosa mal possa para- 
gonarsi con quella de' suoi poemi , o come le prime 
opere giovenili di Lessing, le quali cadono appunto 
in quel tempo, siano lontane dalla sua pura maniera 
di scrivere susseguente. Quindi , anche rispetto allo 
svolgersi della lingua, riesce difficile adottare e giu- 
stificare nella letteratura tedesca la separazione di un 
tempo privilegiato. Io potrei discorrere tutto lo spa- 
zio di tempo dall'anno 1750 al 1800, e nominare 
quasi per ciascun anno alcune opere, le quali dee 
confessarsi che servirono ad ampliare la lingua e fu- 
rono in essa eccellenti ; ma anche sotto questo rispetto 
forse niuna potrebbe trovarsene affatto libera da er- 
rori. Così pure non mancano esempi di negligente e 
riprovevole maniera di scrivere anche presso gli au- 
tori assai rinomati. 

Ben si presenta in quella vece un 9 altra divisione 
per la letteratura tedesca, la quale potrebbe mostrarsi 
più utile. Qualora la si consideri storicamente dal- 
l'anno 1750 al 1800, spazio di tempo che fu senza 
dubbio assai fecondo , si possono in essa distinguere 
assai (chiaramente le diverse generazioni degli scrit- 
tori. £ l'abbracciare questa distinzione è tanto più 
importante , perchè ciascuna di queste generazioni ha 
pregi e difetti suoi proprj e particolari, il cui fonda- 
mento per lo più si trovò nelP esterne relazioni e 
nel tempo. E questo si dee considerare, affinchè non 
si pretendano da ano scrittore quelle qualità ch'egli 
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nelle sue circostanze non potè avere, o per lo con- 
trario non gli si appongan difetti i quali non appar- 
tengono tanto a lui , quanto a tutto il suo tempo. 

Alla prima generazione io ascrivo quegli scrittori 
che sursero ed ebbero i loro primi effetti dall' an- 
no 1750 fino al 1770: della qual generazione io sono 
venuto già indicando i più importanti poeti. 1 confini 
dell'opera non mi permetterebbero di nominare ad 
uno ad uno tutti quelli che nella loro specie non fu- 
rono senza pregio. Riguardo all'Austria, voglio citare 
l'erudito gesuita Denis (1), che, insieme con molti altri 
meriti , si acquistò anche quello d' introdurre e tra- 
piantare la purificata cultura della lingua , principal- 
mente secondo il severo gusto di Klopstock, nella 
patria di sua elezione , nell' imperio che allora sotto 
Maria Teresa , dopo i sovrastali pericoli, rifioriva fe- 
licemente : d' onde poi anche lo spirito e 1' arte di 
Klopstock , di cui quasi tutto il restante della Ger- 
mania si dimenticò troppo presto, servirono qui an- 
cor lunga pezza di esemplare negli studi filologici e 
poetici. 

Tra i prosatori appartengono a quella prima gene- 
razione alcuni filosofi che io nominerò più tardi ; e 
fra questi avvi anche Kant, rispetto al tempo della 
sua nascita, della sua educazione e de' suoi primi let- 
terari tentativi ; ma principalmente Lessing e Win- 
kelmann (2). Anche Hamann , guardando alla crono- 

(1) Michele Denis gesuita nato a Schaerclìng nel 1729 e morto 
a Vienna nel 1791. — Nel i8/ t 6 la Società tipografica declassici 
italiani pub lieo di quest' autore Popera che ha per titolo : Ri- 
litografia, e Storia deltarte di scrivere, della stampa, delle bi- 
blioteche, ecc., tradotta con note ed aggiunte dall' ab. Antonio 
Roncettì. 

(2) Gio. Gioachino Winkelmann nato a Steindall nel Brandcbur- 
go scrisse la Storia deWArte presso gli Antichi Visse dal 1717 al 
1768.— Gio. Giorgio Hamann di Kònisberga morto di 58 anni 
nel 1788 fu teologo e giurisperito , conoscitore delle linfjue orien- 
tali, versalo nell'economia politica, nella letteratura antica e mo- 
derna. Fu denominalo il migo del Nord. 
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logia, appartiene a quella prima età: ma egli, con 
quel suo profondo senso divinatorio, si stette come 
solitario nella letteratura e nel suo secolo, a cui la 
sua particolare e speciale direzione religiosa, già per 
sé stessa straniera , rimase ancor più chiusa ed in- 
accessibile, perchè egli con oscuro viluppo di emble- 
matiche allusioni ravvolge e ricopre sempre più le 
6ue pagine sibillinicbe e le sue geroglifiche espressio- 
ni; sicché il loro spirito e merito originale fu inteso 
e riconosciuto soltanto da un'età posteriore, quando 
l'ingegno ' tedesco già si era variamente esercitato. 

Gli scrittori di quella prima generazione portano 
ancora in sé molte tracce della sfavorevole condizione 
in che si trovavano allora , negligeutate coni" erano , 
la lingua e V arte tedesca , e da cui allora dovettero 
innanzi tutto liberarsi, non meno che delle molte in- 
terne ed esterne traversie e difficoltà colle quali ebbero 
da combattere. Publicando le lettere del Wiokelmann, 
ci fu già svelato (forse con poco riguardo alla memoria 
dì lui) che anche quel grande scrittore si trovò in que- 
ste circostanze , sebbene i suoi primi publici tentativi 
si presentassero già assai felicemente. Kant non fu mai 
intieramente libero dalle tracce e dai cattivi effetti di 
questa lunga, dura e faticosissima lotta interna. I gio- 
vanili tentativi del Lessing, principalmente i poetici, 
si debbono considerare soltanto come un tributo che 
anche l'uomo di genio deve pagare, d'un modo o d'un 
altro, al secolo nel quale è nato. I poeti di quella età, 
eccettuato sol Rlopslock , ci trasportano in generale 
troppo frequentemente all'antico tempo delle galanti 
poesie d'occasione e dei cosi delti carmi falli per 
commissione. Klopstock , come poeta, si formò nel 
modo più libero e più pronto; ma nondimeno è le- 
cito credere che nella scelta de' suoi mezzi e de' sog- 
getti, come anche nella disposizione del suo disegno, 
avrebbe forse potuto evitare alcuni sconci, non in- 
tieramente velali, né compensati neppure dalla ma- 
gnifica esecuzione , qualora egli non avesse dovuto 
aprirsi tutta da sè la sua strada, ma avesse trovati 
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preesistenti alcuni o lavori o sperimenti sopra una 
strada uguale od affine alla sua nella propria lingua 
e in una età non troppo lontana. Questi furono i 
dannosi ostacoli incontrati da quegli scrittori della pri- 
ma generazione, appunto perchè furono primi, per la 
condizione della letteratura tedesca, assai sfavorevole 
ne' suoi principj. Ma dove siavi un forte ingegno, il con- , 
t ras io del Tester ne circostanze, bastevole ad opprimerò 
i più deboli, cagiona spesse volle una tensione ed 
un rialzamento di forza viemaggiore: principalmente 
per questo , eh' egli la concentra rigorosamente in» 
torno ad un alto scopo della sua inspirazione , e la 
dirige intieramente ad un'opera che occupa tutta la 
sua vita. Questa concentrazione di tutta la forza verso 
un unico grande scopo si trova non solo in Klopstock, 
ma principalmente anche nel Winkelraann, ed in un 
altro modo anche appo Kant. In processo di tempo 
la letteratura tedesca, ma sopra tutto la poesia, si 
venne poi troppo isolando e sminuzzando sconsidera- 
tamente. Per mezzo di questo serio ed alto sforzo i 
principali scrittori di quella prima generazione di- 
ventarono anche i veri fondatori della moderna let- 
teratura tedesca*, e non meno che di Klopstock e Les- 
sing, ciò vale in modo speciale anche di Winkelmann, 
per opera del quale la tendenza alla considerazione 
del bello nelle arti diventò una qualità così manife- 
sta e distintiva di questa letteratura , e spesso forse 
troppo esclusivamente signoreggiante. Dopo i suoi 
tempi, senza ch'egli per altro vi avesse colpa, diventò 
quasi unicamente predominante nella letteratura e 
nella maniera di pensare tedesca un cotal modo ar- 
tistico ed estetico di vedere le cose: il quale si trovò 
poi spesse volte anche là dove avrebbe potuto pre- 
tendere di primeggiare , e di esser sola un'altra con- 
siderazione morale e nazionale, o il sentimento re- 
ligioso. 

Quella grande scossa politica alla quale diamo or- 
dinariamente il nome di Rivoluzione , perchè si fece 
manifesta al secolo soltanto per essa , risvegliò poi 
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lo spirito tedesco dal suo mondo esletico immagina- 
rio, e lo attirò al severo argomento della reale esi- 
stenza nella lotta del tempo, non meno che all'og- 
getto ancor più severo dell' eterna credenza. Ma sol 
con fatica, e da principio anche torbidamente, poteva 
trarsi il puro lume della risvegliata conoscenza dal 
vortice del tempo agitato nella lotta rivoluzionaria, 
e soltanto a poco a poco può egli liberarsi da tutte 
le impurità che rimangono ancora in lui da quel tem- 
po. Questa lotta dell' età nostra , secondo la forma 
ch'essa prese nel campo intellettuale, nella letteratura 
e nella scienza, principalmente in Germania, costi- 
tuisce l'ultimo grande avvenimento col quale vogliamo 
finire tutto il corso di queste considerazioni. 
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Considerazione generale. — Età degli Scrittori geniali — 
Direttone della Poesia verso la natura, il presente e la real- 
tà. Critica tedescas Lessing ed Herder; predominante 

dottrina esletica. — LessTrig considerato come filosofo; liber- 
tà di pensare e cultura; l'imperatore Giuseppe II. — Ca- 
rattere della terza generazione. — Filosofia di Kant; Goe- 
the* Schiller. — Sguardo sull'avvenire. — Fichte e Tieck, 
— Importanza universale della Letteratura tedesca, ed idea 
della nostra età. 

La nuova letteratura tedesca vuoisi paragonare ad 
nna dissonanza non per anche risoluta e ridotta al- 
l'armonia. Forse non sarebbe difficile mostrare, cosi 
in generale, dove questa sua armonia debba cercarsi, 
e in qual parte soltanto sia possibile rinvenirla. Ma 
che gioverebbe mettere in vista la meta lontana, 
seuza mostrare nel medesimo^ tempo la strada che a 
quella conduce, gl'ingannevoli sentieri che a canto ad 
essa deviano all'errore, e gl'impedimenti che anche 
sulla diritta via si oppongono al conseguirla? Prima 
di poter pensare allo scioglimento del problema , dob- 
biamo comprendere ed imparare a conoscere il pro- 
blema stesso in tutta la sua varietà *, dobbiamo seguir 
tutti i fili ancor molto intrecciati, prima d'accogliere 
la speranza di giungere a sciogliere questo nodo gor- 
diano della nostra letteratura. 

A ciò sono dirette le seguenti considerazioni sto- 
riche, le quali, a misura che ci accostiamo ai nostri 
tempi, e meno si fermano su He qualità distintive delle 
singole parti , debbono sempre più limitarsi all'uni- 

àCHLEGEL, Stor. hit.. Voi li. 1$ 
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•ersalo andamento ed allo spirito sJgnoreggtante della 
letteratura. E forse sarebbe ancor troppo presto, chi 
volesse tessere una storia veramente compiuta della 
moderna letteratura tedesca ; e più cose appariranno 
Del giusto loro lume sol quando se ne saranno ancor 
più sviluppate tutte le conseguenze. Qua e là poi man- 
cano tuttora alcuni documenti i quali sarebbero im- 
portanti per la storia della cultura intellettuale tedesca. 

Io bo cercato già di mettere in mostra i più notabili 
poeti della prima generazione. Dei filosofi e degli al- 
tri scrittori di prosa mi riserbo (per tener dietro pos- 
aibilmenle all'ordine del tempo) di parlarne a quel 
punto in cui gli sforzi e le idee filosofiche dei due 
maggiori fra essi, voglio dire di Lessing e di Kant, 
cominciarono ad avere eficacia sulP universale ma- 
U ? *ra di pensare. 

Dopo c'ie la lunga conlesa fra l'Austria eia Pros- 
ala vec^c r n"!irente a terminare in una durevole 
pace (V , 'a Germania got'ette per lungo tempo di 
l .1 r'pc o benef.co anche alle scienze ed alla cul- 
tma inttlletUwli. Var"., a dir vero, che una volta 
•- •o a Tosse* vi?ina a interrompersi questa quiete ma 
li pericolo l'o passaggero, e la Germania fiorì pos- 
aentemenl^ nel godimento della pace e della sua for- 
ca, e »V ece allora in generale non fosse ben conscia 
a sè sKssa dei veri nioliìi di quella sua felice con- 
dizione. 

I primi fondatori della letteratura tedesca, di una 
lingur e poesia appurata, i quali in parte un po' pri- 
ma dì Klopsloc. e in parte subito dopo di lui ope- 
rarono a un medesimo fine, dovettero combattere con- 
tro i più grandi ostacoli, in una posizione assai sfa- 
vorevole. Alcuni di essi valsero a superarli : i loro 
grandi ed eternamente gloriosi lavori apersero la stra- 
da : anche i loro abbagli e difetti poteron servire dì 
ammaestramento ai successori ingegnosi, ed esser quasi 

(l) Nell'anno i;63, Bnila la Guerra di «ette anni. 
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il primo scalino per condursi ad una più elevata per- 
fezione. 

Non ci deve quindi recar meraviglia, se vediamo 
la seconda generazione dei poeli e degli scrittori te- 
deschi, il cui primo progresso si verifica per la mag- 
gior parie nel secolo xvu, levarsi con maggior ardi- 
mento, ed avanzarsi con grande facilità. Essi fecero 
loro prò di quello che i primi aveano preparato, rac- 
colsero quanto i fondatori avevano seminato. Come 
poeti illustrar un quell'era Goethe, Holberg , Voss , 
Bùrger^ ed a questi nomi si potrebbero aggiungere 
ancora quelli d'alcuni altri, i quali come poeti o furono 
loro contemporanei ( avendoli di poco preceduti o 
susseguiti), o fiorirono quasi in un medesimo tempo 
e s 1 illustrarono col loro genio , sebbene poi per la 
natura delle opere loro, o per estrinseci impedimenti 
non acquistassero, come quelli, una fama così uni- 
Tersale. Oltre di ciò , si posero in ischiera con quei 
veri poeti, anche molti altri, i quali fecero pompa di 
una forza geniale da loro effettivamente non posse- 
duta , e con ciò condussero quasi in mala opinione 
e in discredito quella età ed il nome stesso di Genio, 
se fosse stato possibile che tanta efficacia avesse avuto 
r abuso. Ma, a convincersi che quella età fu una delle 
più avventurose per lo slancio dell' ingegno tedesco, 
e fu veramente ricca di forza geniale, vuoisi ram- 
mentare soltanto che a quella intieramente apparten- 
gono Jahobi, Lavaler, Herder, Giovanni Mùller, o si 
guardi al tempo del loro pruno sorgimenlo, od an- 
che al carattere dei loro scritti: uomini, la cui gloria, 
non circoscritta dalla Germania, si slese in tutta la 
rimanente Europa. Gli scrittori di questa seconda ge- 
nerazione, come nello spirito e nella loro maniera in 
generale, così anche nella lingua e nello stile sono 
al lutto diversi dai precedenti. La loro maniera di 
iscrivere è piena di anima, di fuoco e di vita, e sem- 
pre *T un caratlerc loro proprio e nuovo } ingegnosi 
od arguti, e spesso assai ricchi di arte nelle singole 
partii* Ma l'uniformità nel tutto, il severo ordiae , la 
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giusta misura mancano spesse volle , e fin anco la 
necessaria sollecitudine per la purità e per la pre- 
cisione della lingua non sempre incontrasi in essi. E 
questo vuole esser detto anche di Herder e di Gio- 
vanni Mailer, con tutto che fossero nel loro tempo 
i primi nella ampiezza delle cognizioni, e i più es- 
perii nel molteplice uso delle medesime. Di qui po- 
trebbero quasi giustificarsi i partigiani della prima ge- 
nerazione, quando essi pretendono che la purità della 
lingua se non trovossi esclusivamente appo quo' primi 
scrittori , la possedettero almeno più largamente de- 
gli altri. Tuttavolta non è universalmente fondata nè 
anche questa sentenza. In alcuni scrittori, principal- 
mente poeti , nel Voss , nell'Holberg, in molte opere 
di Goethe s 1 incontra questa purità di linguaggio in 
tutta la sua severità e perfezione, quale appena po- 
trebbe trovarsi in un poeta od in uno scrittore del 
primo tempo. Appo il Voss la cura della lingua si 
spinge talvolta sino alla durezza ed allo stento; e se 
troviamo qua e là nelle opere minori di Goethe ( si 
delle prime come delle ultime ) alcune negligenze , 
per lo contrario poi nelle sue più nobili poesie la 
lingua ha quanta bellezza può mai conseguirsi in te- 
desco, congiunta con una facilità ed amenità natura- 
le , che il Klopstock non ebbe. 

!fè la lingua fu solamente arricchita dal genio di 
questi scrittori e poeti, i quali con più o meno di 
ardire e di libertà camminarono pel sentiero aperto 
dagli altri; ma in alcune opere venne presentata ben 
anco in una purità priva affatto di macchie, e in una 
bella perfezione. La poesia ricevette allora una dire- 
zione del tutto nuova. Da prima s'era divisa in due 
fazioni, secondo che i poeti pigliavano a modello prin- 
cipalmente o Wieland o Klopstock. Welle poesie de- 
gli uni tutto era pieno di Muse e di Grazie, di A- 
more e di rose, di Amorini e di Zefiri, Ninfe, Driadi 
ed Amadriadi. Gli altri cercavano di raggiungere l'eco 
dei canti bardici antichi , ora sulla danza dèi ghiac- 
cio, ora alla caccia degli orsi nelle selve e tra gli 
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scogli , o s* aggiravano con Eloa per entro alle nubi 
lungo le vie del cielo seminate di stelle; o se talvolta 
calavano sulla terra, erano circondali da tuoni, bufere, 
tempeste, somiglianti alla tromba del giudizio univer- 
sale. Tra questi due estremi di uniforrae.sublimità, e di 
troppo dolce mezzo greca e mezzo moderna delica- 
tezza, i nuovi poeti slanciaronsi verso una forte realtà 
e natura. Essi ebbero in animo di annodare la loro 
poesia immediatamente col presente, come se questi sin- 
goli e staccati, ma forti tratti, tolti dalla vita, fossero 
quello con che la poesia principalmente opera, o quello 
principalmente ch'essa deve prestare. Essi cercarono 
sopra tutto di appropriarsi Omero, siccome un grande 
poeta della vivente natura; e bentosto gareggiarono 
anche per trasportarlo nella lingua tedesca. O se ris- 
vegliarono anche alcune ricordanze dell' antica sto- 
ria, dell'arte e della primitiva poesia tedesca, non 
andò per altro sempre congiunta con quel tentativo 
una cognizione abbastanza estesa dell' antica storia e 
maniera di pensare , e neppure della lingua e del- 
l' arte nazionale: ma erano per la maggior parte sol- 
tanto risonanze; alcune delle quali per altro furono 
eccellenti in sè stesse, od anche fruttuose nelle loro 
conseguenze. 11 solo Golz di Berlichingen dalla 
mano di ferro fu lo stipite di un'intiera innumere- 
vole schiatta di eroi vestiti di ferro , e di sciami di 
cavalieri, i quali ancora ai di nostri conservano l'an- 
tica tedesca libertà ed un nobile diritto del più forte 
( Faustrecht ) almen sul teatro. Per quanto poi que- 
sto lavoro, non solamente per giovanile audacia, ma 
ben anche per deliberato proposito, sia stato com- 
posto affatto senza regole, ed anzi senza forme; 
e per quanto anche la storia del secolo ivi rappre- 
sentato possa esservi imperfettamente compresa , egli 
è tuttavia un ricco quadro poetico di durevol valore ; 
più che qualunque altra fra le opere giovenili, nelle 
quali lo stesso poeta (Gòthe) volle congiungere la 
sua poesia immediatamente col presente. 
In generale la poesia per questa nuova direzione 
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che le fu data , spargendosi e sperperandosi sopra 
oggetti individuali, venne forse di troppo abbassata 
nella sfera della realtà da quell'alta idea che Klop- 
stock ne aveva data*, ed appunto per questo impulso 
verso r immediata realtà e il presente , fu troppo pre- 
sto e troppo esclusivamente rivolta al teatro. Poiché 
pare senza dubbio che il teatro dovrebbe tanto più 
felicemente f.orire presso una nazione, quanto più 
tardi esso vi nasce. E forse anche il teatro greco va 
in parte debitore della sua grande eccellenza a que- 
sta circostanza. Difficilmente può venir in fiore un 
teatro se la letteratura e la poesia , particolarmente 
le sue specie .più gravi, non siano già variamente for- 
mate , e con ciò ancora non siasi condotta ad alto 
grado la cultura dell'ingegno e dell'arte. A ciò s'era 
dato già tempo un felice principio nell' Alemagna ; 
ma il tentativo non fu universale, nè quella maniera 
di pensare diventò generale. La critica di Lessi ng 
contribuì per avventura anche a rivolgere l'universale 
attenzione al teatro. Se egli come censore, benché 
possedesse tante cognizioni e senso sì arguto, abbia 
assolutamente giovato al teatro tedesco, è cosa molto 
difficile da giudicare. Alle grette traduzioni di Cor- 
neille o di Voltaire sostituironsi i quadri morali do- 
mestici alla maniera del Diderot; e per gran tempo si 
tenne la prosa come requisito di una rappresentazione 
veramente naturale, affinchè anche la lingua, liberata 
da tutti i legami , potesse meglio rispondere a com- 
ponimenti privi di forma. Ma tutto ciò fu passeggero. 
La venerazione in che venne Shakespeare, alla quale 
particolarmente aveva cooperalo anche Lessing, fu 
in quella vece durevole , e con essa durò anche una 
più elevata idea della Halura nella rappresentazione, 
che non fosse quella signoreggianle nei quadri dome- 
stici secondo la maniera del Diderot. 
Il Lessing (1), considerato come critico, era accon- 

(0 Gotthold Ephraim Lessing nato nel 1729 a Camcnta oelb 
Lojasia, e viuuto qqaai tempra in Barliao, mori nel 1781. U 
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ciò a mettere in chiara luce alcuni punti particolari, 
e sopra lutto poi a combattere e rovesciare i pregiu- 
dizi già radicati, piuttosto che ad assegnare adjun'o- 
pera dell'arte, ad un singolo autore, o a] tutta una 
classe il loro giusto luogo od il vero lor merito, de- 
sumendolo dalla loro relazione con tutta V intiera cul- 
tura intellettuale. Egli non ebbe sufficiente quiete per 
considerare ed ammirare un'opera di alta perfezione 
in quella guisa die il Winkelmann fece: e pure que- 
sto si richiede essenzialmente alla piena cognizione 
ed al perfetto giudizio di un'arte, o di una specie 
di essa, secondo l'intiera sua storia e l'intiero suo 
svolgimento. Soltanto nelle opere perfette può rico- 
noscersi l'essenza di un' arte; soltanto per mezzo di 
ona tranquilla considerazione può ravvisarsi la per- 
fezione dell'opera stessa; non già col censurar alcune 
parti isolate , o produzioni imperfette e mal riuscite. 
La critica di Lessing va piuttosto alle massime fon- 
«lamentali , che alla qualilà distintiva del perfetto; e 
si volge ad abbattere i falsi principi, piuttosto che a 
stabilire i veri. Anche nella critica egli si mostra fi- 
losofo assai più che osservatore dell'arte. Gli manca 
quella pieghevolezza di fantasia , colla quale Herder 
sapeva trasportarsi nella poesia di tutti i tempi e di 
tutte le nazioni (1). Nella filosofia della storia appunto 

Mie opere generalmente Ielle in Italia sono le Favole, il Lao- 
coo/tte e V Emilia Galottij ma esse non bastano a far conoscere 
uè tutta la forra e l'acutezza dd suo ingegno, nè tutu l'ampiezza 
delle sue cognizioni. Egli possedette (dice Sehlosser) tutte le qualità 
necessarie ad un riformatore della vita intellettuale: fu animato 
da un puro zelo della verità; e seppe tenersi libero affatto dalla 
pedanteria e della .vanità. 

(0 G. Goffredo Herder di Mobrungen nella Prussia, sacerdote* 
visse dal 1744 al i8o3. Oltre a quello che ne dice il nostro A. 
piacemi di riferire qui una parte del giudizio proferito dallo sto- 
rico citato nella nota precedente, u Non può negarsi ebe le opere 
teologiche di Herder, e tutti generalmente i suoi scritti , furoa 
nocivi alla generale cultura della nazione. La sua maniera d'ia- 
▼estigare ed esaminare , dov'egli fu sempre poeta assai più che 
indagatore, quel suo sforzo per trovar poesia da per Ulto « eoo. 
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questa attitadine a sentire la parte poetica nel carat- 
tere della tradizione di una nazione, questo dono di 
trasportarsi nella sua individuale maniera di pensare 
e di vivere , rende Herder singolare dagli altri : an- 
che come teologo, la poesia degli Ebrei si fu quella 
che più d'ogni altra lo prese^ Potremmo nominarlo 
il mitologo della nostra letteratura a motivo di que- 
sto suo universal senso della poesia , di questo pri- 
vilegio pel quale sentiva in sè la tradizione antica , 
e trasportavasi a tutte le forme e le produzioni'della 
fantasia, e ne partecipava^ il che presuppone già per 
sè stesso un alto grado di fantasia. Ma questo pensato- 
re, così ricco d'ingegno, di sentimento e di fantasia, 
per la sua propria natura per altro fu onninamente 
estetico i perciò non vuoisi aspettare da lui nè esaltezza 
di critica, nè filosofica e religiosa profondità. Cooie 
conoscitore ed illustratore di ogni fantasia, eglijn'ha 
variamente eccitato il senso , non meno che quello 
dell' antica tradizione e mitologia : ma per ischiudere 
veracemente il significato della mitologia e dell'antica 
dottrina simbolica, e per trar fuori e liberare dall'abito 
favoloso il fondamento del vero, che a guisa di filo 
invisibile si spinge a traverso di tutte le t i magi ni e 
di tutte le creazioni poetiche: per far tutto questo 
richiedesi di necessità una più profonda intelligenza 
della filosofia e della religione : in quella guisa che 
soltanto per mezzo della semplice essenza della luce 
può esser chiarito e spiegalo il vario giuoco delle 
imagini colorate nelle sue riflessioni. Ma senza que- 
sto lume che ci serva di guida, lo studio della tra- 
dizione e della mitologia conduce soltanto ad un fan- 
tasticare scientifico scorto da indeterminati sentimen- 

giumgere cote per gran trailo dÌTtsc, nocquc ugualmente alla poe- 
sia, alla religiosità ed al viver civile. Oltracciò quel [suo modo 
di scrivere diede quoto alimento all'inclinazione della nostra fa- 
zione di trasportarsi dal regno della realtà e dell'intelletto nella 
regione dei sogni e della fantasia. » 
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ti , a cui Herder gettò i fondamenti nel campo delta 
storia e della filologia ( perchè non raggiunse mai 
quel punto più elevato) col suo ingegno unico in que- 
sta specie, e col suo artistico presentimento, con che 
eziaudio assolidò e recò al pieno sviluppo V innata 
tendenza dello spirito tedesco. Se egli ne' suoi primi 
tempi aveva presa la miglior via per trovare nella più 
antica rivelazione la chiave di ogni filosofia , di ogni 
tradizione e mitologia, dobbiamo tanto più dolerci 
e rammaricarci che più tardi poi abbia di nuovo 
abbandonato quel lume, e siasi finalmente inclinato 
allo spirito predominante di una vana interpretazione. 

Dopo i tempi del Winkelmann si venne sempre 
più diffondendo quasi sopra tutti gli oggetti una ma- 
niera di vedere artistica ed estetica , anzi può dirsi 
ch'essa divenne esclusivamente signoreggiante. £ ciò 
fu occasionato non solamente dalla naturale inclina- 
zione dello spirilo tedesco per Parte e per la poesia, 
ma dovette contribuirvi ben anche l'assoluta lonta- 
nanza da ogni publica efficacia in cui trovavansi i 
più nobili spiriti AH" uomo d'ingegno in Germania 
restava soltanto la scelta fra queste due strade o dell'o- 
perosità interna più divisa dalla vita civile , oppure 
di una operosità che più tardi a quella vita si ricon- 
duce, vogliamo dire l'artistica e la filosofica. La pri- 
ma fu in origine prevalentissima , anche a danno 
dell'altra: giacché parecchi scrittori, per aver con- 
sacrata tutta la loro vita, o la maggior parte di essa, 
alla considerazione dell'arte, ed essersi occupati in- 
torno a lei ed a* suoi principi fondamentali , o tras- 
curarono affatto, o non isvilupparono quell'attitudine 
che pur possedevano alla filosofia , a segno di pro- 
durre qualche effetto anche da questo Iato. Nello stesso 
Winkelmann non può sconoscersi questa veramente 
nobile capacità : a tutte le sue alte idee nell'arte serve 
di fondamento una platonica ispirazione, eh* egli at- 
tinse alla fonte, e che divenne presso di lui la ma- 
niera signoreggiante di pensare. Fra tutte le speri, di 
filosofia , la platonica s' accorda meglio colla consi- 
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derazione dell' arte } ma il platonicismo è cosi forte 
in lui, che non di rado lo solleva al di sopra di tutte 
le considerazioui artistiche. Principalmente negli scrini 
più tardi •' aumenta questa filosofica inclinazione*, ed 
io non so, se forse la filosofìa tedesca non sarebbesi 
avvantaggiata di molto, qualora avesse cominciato da 
un tal platonico quale il Winkelmann avrebbe po- 
tuto essere. 

Il Lessing, poiché il suo ingegno ebbe raggiunta 
la vii il maturanza, pose da un lato, come esercizi 
giovanili, le investigazioni antiquarie, il teatro e Parte 
critica. Lo scopo di tutti i suoi sforzi ulteriori fa 
unicamente la filosofica investigazione del vero*, al 
che egli si diede con tanta serietà e con tanta inspi- 
razione, quanta non ne aveva mostrala mai per nes- 
sun altro oggetto : poiché in tutte le altre materie 
nelle quali erasi segnalato , pare che vi si abbando- 
nasse sovente piuttosto per solo giuoco della sua for- 
za geniale , principalmente contro deboli avversai j , 
che per la causa in sé stessa, o di propria elezione. 
Per quanto possa anche essere stalo un bisogno della 
sua natura di esercitarsi nelle più differenti strade 
dell'arte e dello spirito, la sua propria vocazione per 
altro fu veramente per la filosofia. Se non che in 
ciò egli slava tanto al di sopra del suo secolo , che 
non^poteva essere universalmente inteso *, e V inten- 
derlo era anche tanto più difficile, in quanto che la 
sua filosofia non venne alla maturanza ed al compiuto 
sviluppo, ma si rimase ad alcune esternazioni d'oc- 
casione e indirette , ad alcuni tratti e contorni ab- 
bozzati, e, per cosi dire, ad uno schizzo. 

Tra i filosofi dell'antica scuola il Sulzer aveva con- 
sacrato principalmente all'arte la sua meditazione e 
le sue investigazioni secondo la maniera allora signo- 
reggiante. Mendelsohn cercò di fondare filosoficamen- 
te la verità della religione : Garve non appartiene 
per verità alla scuola Leibnilziana ; ma, se si guarda 
al suo modo in generale, appartiene anch'egli a quel- 
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r ani irò tempo (1). Egli a pp li eossi principalmente 
alla filosofia morale degP Inglesi e degli antichi : il 
successo provò poi che una morale ed una filoso- 
fia della fila , fondata e formata soltanto sopra il 
-verisimile e il presumibile , senza una profonda pre- 
messa e ricognizione di quello che è propriamente 
vero e certo in se stesso , non può sodisfare abba- 
stanza allo spirito tedesco. I romanzi filosofici dei 
Wieland contribuirono a diffondere principalmente 
fra le classi più alte una morale che nel fondo era 
epicurea , sotto una veste socratica : e ciò non senza 
dannose conseguenze per l'universale maniera di pen- 
sare. Certamente quella morale, un po 'troppo pieghe- 
vole ed effeminala, non fu un acconcio apparecchio 
alla difficile e grave lotta che soprastava al secolo 
ed alla nazione. 

Kant non era ancora diventato celebre. Tutto se- 
parato dagli altri percorse il Lavaler una strada sua 
propria (2). Di costui si afferrarono soltanto la paz- 
zia della sua dottrina fisiognomica , e qualche altra 
somigliante: la prima fu ampiamente diffusa^ a ca- 
gione delle altre fu in generale beffato siccome fan- 
tastico. Il suo profondo senso filosofico non venne 
quasi punto riconosciuto ed inteso: egli pure, a dir 
vero, non potè manifestarlo se non solamente in ai- 
cune isolate dichiarazioni , e noi recò ad un metodo, 
perchè la sua via della viva fede era intieramente 
divisa dalla scuola filosofica di quella età. Ma, per 

(0 G. Giorgio Sultcr di Winterthur nella Svizzera fa professore 
di Matematica e poi di Filosofìa in Berlino dove mori di 5g anni 
nel 1 779- — Mose Mendelsohn (suocero dell' A.) nacque a Desiai* 
l'anno 1799 e mori a Berlino net 1789. La forxa del suo ingegno e 
i consigli di Lessing lo collocarono fra i più illustri uomini del 
suo tempo. — Cristiano Garve professore di Filosofia in Lipsia 
nacque a Breslavia nel 17^, e mori nel 1798. 

(a) G. Gaspare Lavater , celebre generalmente per la sua 
Arie di conoscere gli uomini dalla (ìionomia, nacque a Zurigo, 
abbracciò lo stato ecclesiastico, scrìsse molte opere di argomeut* 
filosofico ed anche alcune poesie. Morì nel 1801 di fio an»i. 
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mio giudizio, fra gì 1 investigatori del secolo xvm, co- 
me, parmi di dover nominare coloro i quali andarono 
instancabilmente in traccia della perduta verità , il 
Lavater è uno dei più eccellenti e dei più notabili 
dopo Hamann, insieme con Lessing. Questi tre solitari 
pensatori costituiscono una corona affatto appartata 
dalle Sette allora dominanti e dalle forme di moda della 
scuola, ed anche un ciclo particolare di una medita- 
zione sublime allor cominciarne , nel cui andameutoj 
si scorge il primo germe, ancor poco sviluppato, di 
una filosofia cristiana. Hamann lasciò da un lato la 
parola della più antica rivelazione, come un enigma 
non ancora compreso , una voce la quale fu poco 
considerata nel campo dell'universale illuminazione. 
Il Lavater assunse nella profondità del suo animo il 
mistero del cristianesimo come il punto illuminatore 
della scienza ideale. Il terzo che noi possiamo anno- 
verare fra questi ignorali spiritualisti tedeschi ed o- 
riginali ; pensatori cristiani, fu Lessing, il cui chiaro 
ingegno penetrò sino al vero apogeo della rivelazione 
e della scienza, come anche particolarmente della tra- 
dizione e della libertà di pensare. 

Ciò che Rei mar (1), uno dell'antica scuola, ha 
scritto pubicamente in favore della religione naturale 
dedotta dalla ragione, appartiene ad una specie comu- 
ne. Ma molto più importante nelle sue conseguenze 
è slato quel lungo assalto ch'ei diede alla religione 
rivelata; il quale assalto Lessing, perchè si volse 
alla investigazione, ed anche alla parte storica seria- 
mente , e con animo deliberato di spingersi ai fon- 
damenti, credette di dover far conoscere, nella per- 
suasione che fosse venuto il tempo di non dissimu- 
lare più oltre qualsiasi dubbio, ma sibbene di trarli 
fuori, per poterli meglio conlradire, e per mettere 
in chiaro la verità. La filosofia di Lessing andò di- 
rettamente al suo scopo, alla verità della religione. 

(i) Ermanno Samuele Reimar nato in Amburgo , ed ivi poi 
profeawrt di FilosoBa, yiue dal 1694 al 1748. 
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1 soliti quesiti e le ordinarie contro? ersie nelle quali 
allora la filosofia, dopo Descartes e Locke, occupatasi 
e travagliatasi infruttuosamente, non ebbero alcun 
interesse per lui. Per l'opposito neW Educazione della 
schiatta umana e nei dialoghi Sui Franchi mura- 
tori, non altrimenti che in tutte le sue opere filoso- 
fiche, egli toccò alcuni punti i quali accostansi molto 
più ai veri oggetti principali della sublime filosofia , 
ma sfuggiti per altro quasi intieramente alla vista dei 
pensatori di quella età. Egli , rispetto alla filosofia , 
stette pienamente al di sopra del secolo xvm. 11 Leib- 
niz fu quasi V unico che ancora lo toccasse , e lo 
riguardava come in uua grande distanza da' suoi se- 
gnaci d' allora: e ciò tanto più, quanto più profon- 
damente lo penetrò, avendovi congiunto lo studio 
dello Spinosa. Se deve dirsi superficiale ogni metafisica 
la quale non solamente sia incapace di abbattere 
questo avversario superiore ad ogni altro, ma vor- 
rebbe scansarlo e ignorarlo, non è da negarsi che il 
Lessing nella sua maniera si spinse nel 1* intimo della 
filosofia più profondamente di Kant, sebbene per av- 
ventura meno sistematicamente di lui. Se la sua vita 
non fosse terminata così per tempo, se egli in ge- 
nerale fosse stato più economo della propria forza e 
più ordinato nelP applicazione di essa-, questo ch'io 
dico si scorgerebbe anche publicamenle , e sarebbe 
universalmente riconosciuto. La filosofia tedesca sa- 
rebbesi forse sviluppata più felicemente di quello che 
avvenne poi per opera di Kant, se l'ingegno libero ed 
ardito del Lessing vi avesse continuamente coopera- 
to. Egli non esternò quasi per nulla publicamente 
i suoi proprj pensieri filosofici tutto quello ch'egli 
ne abbozzò in certe occasioni, piacque come un pa- 
radosso che vince ogni espressione. Ma nel fatto poi 
il Lessing non fu punto uno Spinosista, come si è 
preteso di sostenere dopo la sua morte , se non forse 
quanto un pensatore può momentaneamente inclinarsi 
ad un errore ch'egli non sia ancora in istato di com- 
battere, e che dee servirgli forse di ponte e di passaggio 
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alla verità. La prova decisiva di questo si ha In ciò, 
che il Lessi ng credeva nella me lem psicosi, e mostrò 
ohe questa, fra tulle le opinioni particolarmente a lui 
predilette, gli stesse più radicata nell'animo. Ma questa 
opinione non può punto unirsi col sistema dello Spi- 
nosa, fecondo il quale non ha luogo nè la trasmi- 
grazione degl'individui, nè la personale durata. Pare 
piuttosto si possa da tal circostanza chiaramente de- 
durre, die il Lessing in generale inclinò all'antica 
filosofia orientale, com'egli fece anche abbastanza 
chiaramente conoscere. Parò si dee quasi dar ragione 
a coloro i quali credono che 1' uomo non si possa 
guardare dalle anlasticherie con sollecitudine e pre- 
mura che basti per conservarsene puro ; poiché , se 
nè il Leibnitz con tutto il suo sapere, nè il Lessing 
col suo chiaro intelletto non poterono guarentirsi 
intieramente da quello che costoro tengono in conto 
di fantasticherie, debb' essere seuza dubbio altamente 
difucile l'evitarlo. 

Di questo secreto fantasticare dell' ingegnosissimo 
investigatore non trapassò proprio nulla nella ma- 
niera di pensare universale: ma tanto più fortemente 
ed universalmente v'intuirono i suoi dubbi e l'e- 
sempio della sua arditezza; e così egli senza volerlo 
fece progredire propriamente soltanto quella maniera 
di pensare, alla quale era cosi decisamente avverso, 
e contro cui aveva cosi spossò combattuto. Il Lessing 
in un certo seuso ha conchiuso quello che da Lutero 
erasi comincialo : egli come critico indagatore ha 
coudotto al suo compimento il protestantismo tede- 
sco, e con ciò ha cooperalo a quella crisi che tuttora 
prevale. Cosi nel tempo moderno Fichte da un al- 
tro lato, in qualità di scientifico pensatore originale 
secondo il principio protestante della libertà, o come 
illimitato idealista e perfetto Protestatile, ha raggiunta 
un'altezza olire alla quale su questa strada non è 
lecito andare: e di qui poi surse mollo ualuralmeiite 
anche un nuovo slancio dell' ingegno in opposta di- 
rezione, un ritorno dall' abisso dell illimitata med i la - 
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•ione al riconoscimento della rivelazione, o delle 
cose positive divine, sebbene sotto perpetuo contra- 
sto, con molti ingannevoli avanzi dell'antico errore, 
e on frequente ricadere in esso. 11 protestantismo 
come sistema e fazione separata , non poteva nella 
Germania durar lungamente sì nella religione e sì 
nella scienza insieme con quella illimitata libertà di 
pensare e dopo la crisi prodotta dal Lessing , comò 
potè ben presto vedersi. La scienza (dopo die Fichte 
ebbe sollevato il protestantismo o la libera indipen- 
denza del pensare sino al punto più alto dell 1 idea- 
lismo , e che questo azzardoso tentativo lasciò non 
sodisfatto lo spirito) si applicò di nuovo al reale 
ed al positi- o della natura , alla storia ed alla rive- 
lazione, sebbene tuttora in una torbida meschianza 
e confusione di molteplice errore. Ma nella fede dopo 
quella crisi operata dal Lessing, l'indeterminato intimo 
cristianesimo, ed una religione di sentimento in ogni 
parte semplicemente indivi Juale, sottentrarono presso 
i pii Protestanti, nel luogo '.eli' antico non sosteni- 
bil sistema. L'alta arditezza dello spirito indagatore 
aveva già ricondotto anche lessing alla credenza nel- 
P antichissima filosofia , ed al riconoscimento della 
tradizione e della sua forza legale nella Chiesa. 

Il Lessing adunque ebbe incontrastabilmente su 
tutta la Germania protestante un'efficacia dissoluto- 
le. Se questo totale discioglimento della maniera di 
pensare fin d'allora dominante e della credenza pro- 
testante ebbe per avventura od avrà ancora più tardi 
buone e felici conseguenze; se era necessario che i 
surrogati alla verità venissero rovesciati , per gene- 
rare un bisogno tanto maggiore dell'assoluta sua pie- 
nezza, un ritorno ad essa, fondato sulla convinzione 
e snlP intimo sentimeli to', è questa un' altra quistio- 
ne, della quale potrà decidere sol l'avvenire ; e spe- 
riamo che deciderà affermativamente. Del resto gli 
effetti più vicini furono di natura assai mista. La li- 
bertà di pensare che venne posta in campo e rico- 
nosciuta , fu applicala assai più a distruggere , che a 
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costruire, od a fare scoperte e investigazioni scien- 
tifiche. L'intento comune si fu di sradicare i pregiu- 
dizi sotto il nome lusinghiero di illuminazione; e 
questo avvenne anche incontrastabilmente in molte 
cose di picciola importanza, le quali ammettevano 
una facile decisione. Ma per le cose e le convinzioni 
più alte manca vasi affatto di una ferma misura che 
guidasse a distinguere il pregiudizio dalla verità, la 
fede dall' incredulità. Quale abuso siasi fatto di quel- 
la generale parola ; che diverse cose siansi avute di 
mira ed intese sotto di essa, può conoscersi osser- 
vando qual senso tu ti' affatto diverso ricevessero le 
parole libertà di pensare ed illuminazione presso 
Lessing profondo pensatore, onesto dubitatore e fi- 
losofo, o presso Basedow, Nicolai o Weisshaupt(t). Già 
fu ricordato come coloro i quali predicavano inces- 
santemente la loleranza , fossero poi spesse volte as- 
sai intoleranti verso gli uomini di contrarie opinioni 
Ma ciò si vuole considerare come una qualità e de- 
bolezza propria dello spirito umano, così facile a ca- 
dere in contradizione con se medesimo, piuttosto che 
farne un rimprovero particolare a costoro. Se poi la 
tendenza al dubbio, l'incredulità e la totale alienazione 
dalla religione entrarono più a rilento e con minore 
arditezza nella Germania che nella Francia, o che presso 
alcuni separali individui dell'Inghilterra; questa mo- 
derata forma dell' incredulità, che lusingava la ra- 
gione, e non offendeva cosi direttamente il sentimen- 
to e la fede, contribuì a diffondere tanto più presto 
e più generalmente quella maniera di pensare. Fra 
gli scrittori che non seguitarono il torrente della pu- 
blica opinione, ma adoperarono nel silenzio come 

0) G. Bernardo BascJow nato in Amburgo l'anno 1723 profetò 
Morale e Belle LeUere e fu studioso della Teologia. Mori nel 1790. 
— Cristoforo Federico Nicolai di Berlino, uomo di vasta cultura, 
visse dal 17^3 al 181 1. — Adamo Weisshaupt capo della setta ilc- 
kV Illuminati, nacque ad lugolstadt nella Baviera l'anno e 
mori a Gotha nel i8aa, 
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pensatori cristiani, voglionsi notare in quel primo'vol- 
ger di tempo sopra tutti Jung Stilling e Stark (1) • il 
primo dei quali, battendo la strada dell' intimo cristia- 
nesimo , risvegliò in più modi fra i Protestanti un 
profondo senso religioso, ed anche libere maniere di 
vedere nel particolare ; ma V altro espresse ne 1 suoi 
scritti la sua persuasione della credenza catolica in 
una piena chiarezza. Noi aggiungiamo volentieri a 
questi due uomini ingegnosi anche l'amabile Claudius, 
il quale sotto la più serena veste di ingenue opere 
popolari seppe così chiaramente infonder negli animi 
quauto egli aveva conosciuto con profondo senso in- 
torno ai roisterj del cristianesimo (2). 

Rivolgiamo ora di nuovo uno sguardo alle esterne 
relazioni del movimento intellettuale in quel tempo 
del quale parliamo. Anche V universale quiete e il 
fiorente ben essere della Germania furono assai fa- 
vorevoli al progresso di tutta la cultura intellettua- 
le, del pari che alla diffusione di una nuova maniera 
di pensare. Sebbene le scienze e le arti non potes- 
sero rallegrarsi da per tutto di un positivo e bastan- 
te incoraggiamento, il proprio seulimento individuale 
per altro dovette essere iu generale svegliato e su- 
blimato per questo solo motivo, che la Germania alla 
metà del secolo xvm , ed anche dopo, ebbe reggitori 
veracemente grandi più che il restante *Y Europa. 
Federico e Maria Teresa battendo diverse strade fu- 
ron l'orgoglio de' loro popoli*, ed ancora più grandi 
espetlazioni destò Giuseppe li a fianco del trono ma- 
terno. Egli poi corrispose con un regno operosissimo 
a queste espettazioni lungamente alimentate. Rispetto 

(i) G. Enrico Jung o Stilling di Grand nel ducato di Nassau 
visse dal 17 4° *1 181 7 con al varia fortuna, che, di povero sarto, 
si condusse ad essere professore d* Economia politica e Consigliere 
aulico. — G. Augusto Stark professore di Teologia e Predicatore 
nacque a Schwérin nel i;4 l e mori nfl 1816. 

(a) Mattia Claudius di Rheinsfeld presso Lubeck mori di 73 anni 
ùi Amburgo nel 181 5. 

ScBLactL, Star. Ult. Voi. II. «6 
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air arte ed alla cultura intellettuale tedesca , la spe- 
ranza del patriottico Klopstock cadde di bel nuovo 
a vóto. Come signore di molti e grandi paesi non 
tedeschi, Tiroperator Giuseppe era per avventura 
chiamato a fondare un grande istituto scientifico per 
tutta intiera l'Europa, piuttosto che per la sola Ger- 
mania. E P istituirlo sarebbe stato senza dubbio con- 
forme anche all' interesse del suo Stato , e sarebbe 
tornato di molto decisiva efficacia sul successivo an- 
damento della publica opinione e sul procedimento 
generale del secolo. Ma la cosa restò a mezzo, o per 
lo meno non si effettuò in quella misura ed esten- 
sione che avrebbe potuto avere, principalmente per- 
chè queir Imperatore considerava soltanto la parte 
pratica delle scienze. Ma egli era tanto lontano da 
una generale indifferenza o dal dispregio (per esse , 
che, per lo contrario , apprezzava molto più del 
merito alcune pratiche dottrine d'allora nel campo 
della legislazione, della giustizia, dell' interna ammi- 
nistrazione e delle finanze, le quali ora per la maggior 
parte sono riconosciute come ipotesi ed hanno un qual- 
che .interesse soltanto come tali. Per quanto quella 
pratica maniera di considerare la scienza possa essere 
naturale ad un monarca operoso, tuttavolta l'esempio 
di queir illustre sovrano non deve in questa parte 
servir di modello agli altri potentati. Poiché egli 
è certo, ed oggidì generalmente riconosciuto, che lo 
spiritose la cultura intellettuale di una nazione non 
aon meno importanti per lo Stato e per chi lo reg- 
ge , di quello che siano la potenza materiale e la 
gloria e lo splendore esterno; lutto quello che può 
avervi efficacia, quand'anche paja senza relazione col- 
F utile immediato, deve considerarsi in sé e per sé 
come cosa di estrema importanza. 

Mi rivolgo ora alla terza generazione nella nuova 
letteratura tedesca, il cui carattere è molto diverso da 
quello delle precedenli.il mettersi chiaramente dinanzi 
agli occhi la generale distintiva imagine di questi 
diversi tempi e generazioni nella moderna le Iterai u- 
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ra tedesca, è il mezzo più sicuro per risolvere pa- 
recchie contradizioni del resto intralciate, e recare 
a concordia molte opinioni contrarie, ogni Tolta che 
queste ultime si fondano sopra male intelligenze, o 
toccano soltanto alcune particolarità, e non procedo- 
no da una differenza fondamentale nella maniera di 
pensare. Il complesso delle esterne relazioni, lo spi- 
rito sigooreggiante in quella età nella quale cade il 
primo formarsi di uno scrittore, ne determinano spesse 
volle il carattere, e contengono sempre una decisiva 
efficacia sopra lutto il successivo suo corso di vita. 

Alla terza generazione ascrivo coloro i quali sur- 
sero e si coltivarono dall'ottantesimo al novantesimo 
anno del secolo scorso. Gli esterni avvenimenti e lo 
spirito del tempo predominante hanno avuto senza 
dubbio anche qui un' efficacia assai notabile e deci- 
siva sulla letteratura tedesca*, non solamente sugli 
scrittori , ma si anche sul publico. Già tempo il pu- 
blico dei poeti e degli scrittori tedeschi consisteva 
quasi unicamente in un certo numero di isolati ama- 
tori delle arti e dilettanti. Così cominciarono Klop- 
stock e i suoi contemporanei, e questo picciolo nu- 
mero di amatori tedeschi delle arti si venne accre- 
scendo assai lentamente. Colla Rivoluzione s'aumentò 
straordinariamente lo scrivere e il leggere; dal cam- 
po politico si allargò ben presto anche al filosofico e 
ad ogni parte della letteratura. Per quanto poi tutto 
ciò siasi frequentemente rivolto contro lo scopo, ed 
abbia potuto avere qua e là qualche dannosa conse- 
guenza, fu per altro destata sempre più l'universale 
partecipazione *, e se anche si accesero le fazioni più 
vivamente che mai, rimase sempre un guadagno per 
lo spirito, il quale spesse volte nella lotta sviluppossi 
più che in ogni altra condizione. Se io dovessi con- 
trasegnare quell' età in generale con una sola pa- 
rola , e non temessi di essere male inteso, vorrei dirla 
età rivoluzionaria, qualora per altro sia permesso di 
usare questa parola in un senso, a dir vero, favore- 
vole , ma quasi mio particolare , e diverso dal con- 



246 DECIM.4SESTA 

tueto. Per verità si dee dire ad onore degli scrittori 
tedeschi generalmente , che almeno i primi e i più 
notabili fra loro si tennero affatto liberi e puri dalla 
vertigine democratica dei primi anni rivoluzionarj. 
Io non saprei nominare se non il solo Forster, del 
quale dobbiamo dolerci, che, illuso dagli altri e da 
sè medesimo, cadde in questo vortice, e quivi andò 
perduto pel mondo e per la letteratura. Se alcuni 
dei migliori non rimasero liberi affatto dalle ingan- 
nevoli speranze di quella età, la loro rettitudine per 
altro fu subitamente convinta eh 1 essi eran caduti in 
inganno , ed ammendarono con usura il passalo er- 
rore. Io piglio pertanto quella denominazione più 
che altro nel senso in cui eccellentemente si disse 
che il Burke scrisse un libro rivoluzionario contro la 
Rivoluzione (1). La qoal cosa è da intendersi così , 
ch'egli dipinse con eloquenza tanto efficace e pos- 
sente gli errori del secolo, perchè conobbe piena- 
mente il pericolo e la grandezza della lotta immi- 
nente^ e compreso di ciò , cadde egli medesimo in 
uno stato di lotta e di interna turbolenza. Questo 
stato di lotta non solamente esterna, ma sì piuttosto 
anche iulerna, si è quello che io considero come di- 
stintivo e segno caratteristico dei poeti e degli scrit- 
tori di questa terza generazione. E per giustificare e 
rendere affatto chiara la mia idea, mi basta di no- 
minare un solo grande scrittore e poeta di quella 
età , la cui vita ci sta dinanzi già affatto com- 
piuta. Hoi vediamo Federico Schiller (2) nelle sue 
prime passionate opere giovenili trovarsi; mai sem- 
pre nel violento slato di una tale interna lotta ; noi 
lo vediamo per sino ripieno di quelle fantastiche spe- 

(i) Edmondo Burke di Dublino vistato dal 1730 al 1797 scrisse 
un libro col titolo: Riflestioni sulla Rivoluzione franct se. 

(3) Nato a Morbach nel Wirtembergheae Tanno 1759 morì di 
soli 46 ani, i >8o5). I suoi scritti, principalmente (e sue Tra- 
gedie, gli diedero mentre viveva una grande celebrità, e gli man- 
tengono tuttora ud seggio eminente tra gli scrittori tedeschi. 
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rante , di queir ardimentosa opposizione a lutto che 
già sussisteva, da cui la Rivoluzione fu preceduta. In 
alcune delle sue giovenili poesie trovansi espressi i 
dubbj delle passioni : una incredulità la quale per 
altro in un animo ancor nuovo, ed accompagnata da 
quella sublime serietà e da quelP ardente fuoco , ec- 
cita la compassione più assai che non meriti biasimo, 
e suscita la speranza che un bisogno cosi profondo 
ed una spinta così grande alla verità in una ferri* 
anima virile non debbano rimanere lunga pezza non 
sodisfatti. Qual violento passaggio vediamo poi in lui 
più tardi e più maturo! qual continua lotta fra lui 
e il mondo , colla filosofia del secolo e coli' arte sua 
propria ! Sempre agitato e irrequieto in se stesso , 
noi Io vediamo per altro qua e là intieramente oc* 
cupato dal grande esterno subuglio del secolo. Que- 
sto è ciò che io vorrei significare con quel soprano- 
me, e che io rinvengo più o meno presso tutti i se- 
gnalati scrittori di quelP età. 

1 poeti e gli scrittori dotali di genio della seconda 
generazione vissero in una noncuranza che a noi quasi 
par singolare , mentre siamo abituati di trovar già 
in quel secolo i primi sintomi dei pericoli e dei dis- 
ordini che poi sopravennero. Essi non solamente non 
si cararono delle relazioni e degli avvenimenti poli- 
tici, ma ben anche di tutto il restante mondo ester- 
no, e vissero soltanto a sè ed all'aite loro, compia- 
cendosi della propria forza intellettuale. Il solo Gio- 
vanni Mùller fa qui un'eccezione: perchè, avendo 
rivolto il suo ingegno a questi soggetti , dalla soli- 
taria altezza delle sue alpi seppe appunto ricono- 
scere le tempestose nubi che si levavano, più presto 
e più chiaramente di quanti abitavano al basso nella 
pacifica valle o nel tumulto delle città (1). Invece di 

(l) Giovanni Mùller scrisse la Storia della Confederazione elve- 
tica ti una Storia UnivtrsaU. Nacque a S chi affusa nel i - é Si e visse 
finn al 1809. Dopo essere stato successivamente e con varj ofBcj 
in li agonza, in Vienna, • Berlino, aveva avuto da Napoleone U 
carica di Segretario di Stato nella Weatfalia. 
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quell'artistico, felice viver lontano da ogni cura, noi 
Tediamo gli scrittori della generazione più tarda, dopo 
gli anni 1780 o 1790, tatti occupali negli affari del 
secolo, dedicati intieramente ad esso, vivamente in 
lotta con quello, e d'un modo o d'un altro riferenti 
a lui solo ogni loro interno onerare. Io foglio toc- 
care soltanto alcuni estremi. Per quale altro modo 
ti più noto, il più ricercato e il più fecondo tra 
,uì* gli scrittori del secolo è diventato un bisogno, 
e, per così dire, un piacevole passatempo al secolo 
stesso, se non perchè seppe trovarne il lato debole 
e farsene intieramente padrone? Uno scrittore, il quale 
nei tempi susseguenti sembrerà forse notabile come 
prova della decadenza dei costumi e del gusto io quel 
ch'egli visse. L'estremo veramente opposto, in quanto 
al valersi del lato debole di un'età, ce lo offerisce un 
famoso filosofo, il quale nel suo proprio io credette 
di aver trovato il punto di Archimede per sommovere 
tutto il mondo, e rivolgere addietro pienamente il suo 
secolo. Se vuoisi un altro esempio di un'altra relazione 
di scrittore col secolo, mezzo fra quella condiscendenza 
adulatrice verso le debolezze del secolo stesso, e l'im- 
presa ardila, anzi che no, di foggiarlo di bel nuovo 
ad arbitrio e di proprio capo, in tal caso dobbiamo 
ricordarci di quello scrittore umorista beniamino della 
nazione, il quale divenne tale appunto perchè reca 
in luce tutta la ricchezza di un secolo cosi compli- 
calo, tutte le dissonanze e le consonanze di esso con 
ispirilo e sentimento, con una sua propria maniera 
di umore (Launt)\ ma pur anche con un modo di 
scrivere così pieno di dissonanze, roeschiato e variato, 
come il secolo stesso presentasi nella sua confusa con- 
dizione a malgrado della sua ricchezza. 

I difetti proprj degli scrittori che parteciparono 
alla rivoluzione dello spirito, toccano in buon dato 
i pensatori e i poeti già nominati e descritti. Ma per 
questo non vuoisi negare o sconoscere nè la forza 
dell' ingegno , nè un merito essenziale in quegli uo- 
mini i quali produssero sì energici effetti nell'arte e 



Digitized by Google 



LEZI 05 B 249 

nella scienza , come Schiller, Fichte ed alcuni altri , 
sostennero con onesta forza la lotta del secolo, e 
contribuirono grandemente al progresso universale. 

A leoni si ritrassero dair immediato spettacolo di 
quella confusione in cni trovavasi allora V umanità , 
ricoverandosi nel campo della fantasia, e ricreandosi 
a' suoi giuochi; o si gettarono nelle braccia della 
natura, e nella considerazione e scienza di essa affatto 
separala dalla condizione dell 1 uomo. Alcuni altri in- 
vestigatori abbracciarono anche con entusiasmo la 
grandezza del tempo passalo, e vi s' approfondarono 
intieramente, sperando trovarvi il modo di scioglier 
l'enigma della nostra età. Molti dei più nobili, non con* 
tentandoli nè il mondo esteriore nè la scienza, si ri- 
condussero alla religione, (diventala quasi straniera al 
secolo) ed al cristianesimo lungamente sconosciuto. 
Per verità anche su questa strada vi ebbero alcuni 
errori isolati , alcune male intelligenze : sopra tutto 
manca vasi ancora del coraggio e della fermezza di 
carattere che si richiedono per abbracciare anche col 
fatto la verità già riconosciuta nelP interno dell'ani- 
mo, e per professarla apertamente nella vita. Oggimai 
per altro non troverebbesi più nessun uomo bene in- 
tenzionato , il quale mettesse io dubbio , che quanto 
mancava al secolo e manca anche a noi stessi , non 
poteva esser trovato altrimenti che battendo questo 
cammino. Ma l'unione di quei Protestanti, che hanno 
trovata di nuovo la verità , e riconoscono ed amano 
il cristianesimo, o di quei filosofi che lo cercano e gli 
si accostano , con coloro i quali anzi tutto occupano 
fermamente il punto centrale catolico, da cui sola- 
mente posson ricevere sicuri fondamenti quei tenta- 
tivi ed esser condotti alla piena chiarezza, si svilup- 
perà sempre più visibilmente per una più sublime stra- 
da; mentre ogni grandezza che costituisce un'epoca, 
nel corso dei tempi sviluppasi soltanto per mezzo di 
un'uniforme cooperazione di molte forze individuali. 

Non è lecito condurre più oltre questa descrizio- 
ne; poiché riesce difficile il dipingere un tempo al 
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quale apparteniamo noi stessi. Quando un 1 esterna 
lotta, in qualsivoglia campo dell'umana attività civile 

0 intellettuale , diviene generale , in tal caso , a mi- 
sura che la lotta più si contonde , avverrà che tutti 

1 contendenti abbiano un qualche torto*, o che, se una 
delle parti dovesse avere in sè e per sè decisamente 
torto, verosimilmente per altro anche quella la quale, 
rispetto a lei, avesse pienamente ragione, si vedrebbe 
ciò nondimeno macchiala di qualche torlo anch'' essa. 
Questo effetto lo porta seco lo stato di una generale 
confusione. Ma se si guarda al Tari e ed allo svolgersi 
dell' ingegno nelle sue opere, in tal caso è bensì vero 
che le più eccellenti procedono in un subito dalla più 
alta lolla interna, ma spesse volte sono poi anche sol- 
tanto parti o frutti appunto di essa. Basta rammentarsi 
la gran distanza che passa fra / Masnadieri, il Don 
Carlo ed il TFallenstein nel graduato procedimento 
del citato poeta. In generale l'armonica perfezione e 
bellezza non suole già essere il frutto di un* interna 
lotta spirituale che ancor sussista, benché questa deb- 
ba riconoscersi opportuna a sviluppare una grande ric- 
chezza di pensieri. Questa ricchezza costituisce il vero 
pregio distintivo della terza generazione per noi de- 
scritta nella letteratura tedesca, riconosciuto già per 
la maggior parte anche dalle altre nazioni Tutlavolla 
potrebbero citarsi anche di quel tempo alcune opere 
isolate, non solo artisticamente perfette, ma eziandio 
animate da un sentimento di armonia, e belle anche 
nel fatto dello stile. In generale per altro nella nostra 
epoca predomina una ricchezza di idee frammentarie; 
e l'armonica perfezione costituisce le più rare eccezioni 

Ma per quanto si possa anche adottare l'opinione, 
che si dovrebbe promulgare sopra questa età di fo- 
cosa lotta della nostra letteratura una specie d'amni- 
stia, della quale hanno bisogno tutte le fazioni ; per 
quanto si possa concedere la palma ai più grandi ed 
ai più felici poeti della prima e della seconda gene- 
razione rispetto all'arte, al bello ed alla lingua: lut- 
tavolta quest'ultimo periodo di tempo rispetto a quella 
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ricchezza di idee che vi si sviluppò rimane assai no- 
tabile- e lo scrittore a cui toccò di coltivare e di 
svolgere il proprio ingegno'in quella età dal 1788 al 
1802, a malgrado di quelle dannose circostanze, non 
vorrà di leggieri rinunciarvi, nè scambiarla con qual- 
siasi altra. 

Più di tutto poi operò sopra questo tempo la filo- 
sofia di Kant(l). Io non so trovare che in generale 
sia essa stata dannosa per la maniera di pensare e 
per la fede:, perocché questa anche senza di ciò era 
già scossa da altre parti nel suo più intimo fon- 
damento. Ghè se presso alcuni furono aumentati i dub- 
bj, o risvegliati per la prima volta, questi dubbj per 
altro di natura seria e profonda porlavan già seco il 
proprio rimedio. Esso non istava , per dir vero, nel 
caduco editìzio della così detta credenza della ragio- 
ne, ma trova va usi molte e varie opportunità sparse 
nella filosofia di Kant, nelle quali un serio iuvestiga- 
tore poteva d'un modo o d'un altro rinvenir di bel 
nuo' o la più alla convinzione s'egli l'aveva perduta, 
od accostarsele almeno di nuovo se mai n'era travia- 
to. Basta soltanto considerare quanto la filosofia del 
secolo aveva contribuito anche nella Germania a dif- 
fondere ampiamente l' incredulità verso ogni oggetto 
più elevato , e si troverà che la filosofia di Kant in 
questo rispetto operò anzi beneficamente, o per lo 
meno servì ad alcuni quasi di passaggio alla verità, 
o se non altro come prima occasione al ritorno. Ben 
fu dannoso, a dir vero, che la filosofia di Kant si 
cambiasse così presto in una setta: ma tuttavolta fu 
questo un mal pass'eggero, non altrimenti che il bar- 
barismo nella lingua. Lo stile proprio di Kant ha qua 
e là l' impronta di un carattere quasi tutto particolare, 
ed insieme coll'acutezza filosofica possiede anche in- 

(i) Emanuele Kant visse dal 172) al 1804 in Kònigsbrrg sua 
terra natale dorè fu professore ed aocbe rettore dell'Università 
e d'onde si dice che non uscì mai. Fondò un sistema di filosoGa 
suo proprio e di grande efficacia sullo scibile umano. 
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Il più grande servigio prestato da Kant sta sempre 
Dell'aver dimostrato, che la ragione in sè stessa lot- 
tante, vota e senza sostanza, e per ciò poi efficace 
soltanto quando si applica all'esperienza e nel suo 
dominio, non basta a chi vuol raggiungere col mezzo 
di lei una cognizione di Dio o delle cose divine. Ma 
invece poi di riconoscere che questa si raggiunge sol- 
tanto per mezzo dell 1 interno senso e della rivelazione 
divina , e che la metafisica è anch' essa una scienza 
puramente sperimentale*, invece di attribuire alla ra- 
gione anche qui nel campo della sperienza intellet- 
tuale il secondo posto come facoltà ordinatrice e sus-> 
sidiaria, egli la collocò di nuovo sul trono, ben- 
ché la celasse sotto la maschera a lei poco adattata 
della fede. S'egli si fosse applicato a quella semplice 
antica opinione; s'egli si fosse aperta la strada del- 
l'intimo senso e della credenza illustrata dallo spirito 
della critica , col mezzo di una ragione la quale ser- 
visse non meno nel campo dell'esperienza alle cose 
di fatto, che alla luce della rivelazione, in tal caso 
avrebbe potuto essere (com'egli avrebbe voluto) per 
la filosofia quello che fu Bacone per la fisica, toglien- 
dola alle vane quistioni di parole per innalzarla o 
piuttosto rimetterla uu'altra volta nel grado di sicura 
e viva scienza sperimentale. 

Ma egli non riconobbe verun senso interno, né cosa 
alcuna sopranaturale, tranne il vano delle idee della 
ragione spogliate d'ogni materia. In questo morto ed 
erroneo pensare fu egli intieramente occupato e in- 
viluppalo, e quindi non gli rimase altro che quella 
violenta uscita di un'artificiata credenza; perchè va- 
cillando sempre fra il proprio io ed il mondo sensi- 
bile esterno, non potè venire a nessuna scella nè de- 
cisione. I suoi successori furono più ardili, parte de- 
rivando ogni cosa dall'io interno, parte abbracciando 
altrettanto decisamente il mondo esteriore e l*iu(ìnila 
forza della natura. La pretesa cognizione della pura 
ragione coi Kant avea voluto rovesciare, rinacque 
per conseguente sotto una doppia figura , cioè come 
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opera dell 1 in dì visuali tu (der lchheil) e come il l'uni - 
tata scienza del mondo. E questo doveva naturalmente 
seguire: mentre Kant non solamente aveva lasciata 
in disparte la fonte di ogni sublime verità, ma ben 
anche nella scoperta dell'intimo combattimento e della 
vacuità della ragione alla quale egli contrastò quel 
dominio ch'essa aveva usurpato, non erasi spinto fino 
all' ultimo fondamento e sino alla prima origine del 
male. Se poi Jakobi (1) dicbiarossi così decisamente 
contrario a quella vuota fede che fondasi sulla ragio- 
ne, del pari che air assoluta divinizzazione della na- 
tura , la quale non può ragionevolmente attribuirsi 
ai migliori naturalisti, dobbiamo essere in questo pie- 
namente d' accordo con lui. Ma anche la sua dottrina 
per altro di un* intima rivelazione della coscienza o 
del sentimento morale, senza una ferma e chiara 
credenza ( perchè non seppe o non volle mai alzarsi 
alla parte divina positiva del cristianesimo) non può 
punto sodisfare; e questa condizione scettica del sen- 
timento individuale, della titubante volontà, e della 
coscienza incerta in se stessa, forma soltanto il con- 
traposto e l'altra metà dello scetticismo di Kant, senza 
guarentire una migliore soluzione. Queste due teori- 
che del dubbio e dell'ignoranza insiem col sistema del- 
la ragione ideale di Fichte e il giuoco dinamico del- 
l'Essere assoluto, o con quel scientifico fantasiare della 
filosofia naturale non illustrata dalla cristiana rivela- 
zione, costituiscono un compiuto ciclo di quella qua- 
druplice apparenza, procedente dalla morta astratta 
coscienza, secondo le quattro forze elementari di essa; 
e che secondo i tempi e le circostanze si configura 
nelle forme più variate sempre nuove e diverse; ben- 
ché nella parte essenziale ed intima della maniera 
di vedere, Terrore sia sempre quello stesso di prima. 

Il tener dietro a tutte queste forme principali d'er- 
rore uscite dalla filosofia di Kant, e il rappresentare 

(i) Ped. Enrico Jakobi presidente dell'Acadeoia delle scienza 
io Monaco fa nativo di Dusseldorf e viste dal i 7 43 al 1819, 
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distesamente il movimento presente della filosofia te- 
desca , eccederebbe i confini del nostro libro. Ben si 
possono comprendere i poeti tuttora viventi in un 
quadro storico dei tempi più vicini, perchè una schie- 
ra di opere compiute ci mette dinanzi agli occhi tutta 
la loro carriera. Ma non così può farsi dei filosofi 1 
la cui maniera di pensare si svolge d" un modo di- 
verso , e il cui sistema ha bisogno dell' avvenire per 
compiersi ed essere giudicato. Io soggiungerò qui 
dunque soltanto la generale osservazione, che a mo- 
tivo di un sì profondo indagare, quale dopo i tempi 
di Kant si è suscitato nella Germania , a motivo di 
tanta cognizione dell' antica filosofia , per la quale i 
Tedeschi posseggono per lo meno e mezzi e lavori 
preparatori , più compiuti e migliori di quelli che 
aver possano le altre nazioni , si sono aperti molti 
passaggi da ogni errore al ravvedimento ed alla ve- 
rità-, il che trova luogo tanto più facilmente negli 
errori speculativi, perchè presenlansi evidenti e com- 
piuti. Ora dopo che tutto il sistema degli errori es- 
senziali , secondo tutti i quattro lati della falsa e di- 
visa coscienza , fu compiuto ed esaurito dai predetti 
grandi ingegni, e nella reciproca distruzione fece pro- 
nunziare la sentenza sopra sè stesso, si guadagnò al- 
meno un libero spazio; e nello stesso lungo antico 
errore si trovò occasione per dar principio ad un'al- 
tra viva meditazione, per riconoscere Dio e le cose 
divine nello spirito e nella verità. Questo ritrarsi da- 
gli errori occasionati dalla filosofia di Kant verificossi 
già decisamente in parecchi casi. E s'io dovessi re- 
carne un esempio che può valere per molti, nomine- 
rei il mio immortale amico Hardenberg o Rovalis (1); 
non già come uno che abbia aperto pel primo un 
nuovo sentiero da ricondurre alla verità, a Dio ed 
alla vera coguizione, ma perchè i pensieri ch'egli ha 

(i) Federico di Hardenberg conosciuto sotto il nome di No- 
vali* morì di soli ag, anni net i8oa. Era nato nella contea di 
Mansfcld in Sassonia. 
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lasciati dopo di sé, i frammenti, le poesie contengono 
tanto di buon seme , e ne spargono sì copiosamente 
in tutte le più varie direzioni, le quali poi tutte con- 
ducono al solo scopo del vero amore e della vera 
scienza. Con una semplice dignità e colla più vaga 
chiarezza ha dispiegata lo Slollberg la magnificenza 
della sua fede, la quale non solamente arrecò tranquil- 
lità al suo cuore, ma diede uu alto progresso ed una 
forza del tutto nuova al suo spirito ed al suo inge- 
gno (1). Si presentarono ancora parecchi altri uomini 
onorandi, e dotati di segnalato ingegno , come pro- 
mulga tori, testimoni e campioni della verità, benché 
non tutti possedessero quella pienezza d'ingegno che 
ebbe Hardenberg nella strada della filosofia, né quella 
fermezza e chiarezza di fede che aveva Stollberg sulla 
strada della religione, congiunte col dono di una 
maravigliosa maniera di rappresentare. 

Già si sono trovati quasi da per tutto avvicinamenti 
alla verità , e si può con fondamento sperare che il 
ritorno diverrà quanto prima generale, e che la fi- 
losofia tedesca guadagnerà una nuova figura, sotto la 
quale non dovrà più temersi come distruggitrice del 
vero, ma potrà essere considerata come sua parti- 
giana ed interprete. Egli è uno sforzo inutile quello 
che fanno alcuni per richiamare in vita la setta dei 
Ivan Listi sotto nuova forma: il tempo delle vote for- 
inole è passalo. Fichte e Jakobi non contarono mai 
se non pochi isolati seguaci, e per la natura del loro 
sistema non potevano mai formare una vera setta : il 
voler sostenere Puno o l'altro di tai sistemi sotto una 
rinnovata forma sarebbe fatica del pari gettata. Essi 
disparvero come errori passeggeri , o servirono solo 
ad alcuni alti pensatori come gradino e passaggio al- 
l' investigazione del vero. Anche tra i filosofi natura- 
listi ciascuno batte una strada sua propria, di sorte 
che appena potrebbero nominarsi come una setta : il 

(i) Fr. Leopoldo Stollberg di Braraatedt uell'HoUtein nacque 
l'anno 1750, abbracciò il catolicismo nel 1800 e morì nel 1819. 
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vano giuoco di forinole cu IP assoluto si perde a poco 
a poco dinanzi alla pienezza delle cose positive, a 
misura che quesle escono sempre più chiare dai se- 
greti della natura e dalla profondita della rivelazione. 
La ricognizione di quest' ultima e P intelligenza del 
cristianesimo diventa un bisogno sempre più general- 
mente dominante, di modo che presso i più non fan 
mestieri se non pochi passi per rimovere e rigettare 
tutte le torbide meschianze del precedente sistema. 
Si dislingua per altro sempre la persona dalla cosa, 
e la moltitudine ognora confusa dagP individui più 
elevati, la parte esteriore del sistema da alcuni punti 
luminosi nello spirito di questi ultimi. Ma sopralutto 
poi è da guardarsi, che dal vedere la filosofia tedesca 
tuttora in parte occupata da essenziali errori, non 
gettiamo per questo la diffidenza e Podio sopra tutta 
la filosofia in generale. Perocché la falsa filosofia non 
può essere nè tolta di mezzo nè sostituita se non dalla 
vera. Questa deve dunque di necessità cooperare al 
ristabilimento della verità , nel che è posto il gran 
compito del secolo. Tutti coloro i quali si sono volli 
alla causa della verità, o nella fede catolica , o nella 
filosofia cristiana, od anche nell'una e nell'altra, non 
sono che isolali atomi di un più elevato avvenire. Ma 
chi potrebbe sconoscere più a lungo, che prima la 
grande riunione nella fede stessa , poi anche P altra 
non meno importante del sapere e della fede, devono 
trovar luogo e compiersi appunto colà dove è comin- 
ciato il dissidio ? 

Io mi riconduco di nuovo ai poeti, limitandomi 
ancora a poche osservazioni. Soltanto in questo tardo 
periodo di tempo si diffusero e si conobbero più uni- 
versalroeute le più mature opere del Goethe (t), al- 
cune delle quali appartengono anche a quel tempo. 
Le principali di queste opere sono ora, nell'arte poe- 
tica e nella bontà della lingua, riconosciute come le 

(O Gio. Wolfgang Goethe nacque a Francoforte sul Meno 
l'anno t?49 c m0TI ncl ,83a in Weimar. 
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migliori che i Tedeschi posseggano nella loro lingua. 
Quella forza creatrice o quella facilità che dislingue 
sopra tutto la seconda generazione, le possiede que- 
sto poeta di preferenza ad ogni altro. Il suo esempio 
potrebbe nondimeno condurre in errore da questo 
lato, clf egli anche da che ha raggiunta la piena ma- 
turità cerca assai spesso di congiungere immediata- 
mente la sua poesia col presente, e forse nessun al- 
tro poeta spese tant' arte in tali soggetti affatto mo- 
derni. Ma è facile giudicare dov' egli abbia scelto me- 
glio, qualora si confrontino queste opere di moderno 
argomento colla poesia de* suoi primi componimenti. 
Quanto non cede V Ifigenia aWEgmont, se noi po- 
niamo a riscontro queste due opere come una poe- 
tica rappresentazione del modo con cui si propagano le 
inquietudini cittadine e le rivoluzioni di Stato fra il 
popolo e nel gabinetto dei grandi? 0 s'egli è lecito 
paragonare fra loro opere nelPesterna maniera diver- 
se , benché di ugual contenuto, si raffrontino, come 
rappresentazione dell' intreccio delle passioni nelle più 
alte relazioni della società, le Jf finità di elezione col 
Tasso. O se si guarda quest'ultimo dal lato che l'ar- 
tista vi è rappresentato nel suo contrasto col mondo 
esterno, come nel Faust è rappresentato lo spirito 
vivente nelle sue idee, nella sua interna lotta, e si 
paragona col Wilhelm Meister; in tal caso la pie- 
nezza dei pensieri e lo stile artificioso dell' ultima 
opera parrà richiedere assolutamente una grande pre- 
ferenza. Ma qualora si guardi soltanto alla poesia, io 
stimo che le opere già nominate, il Faust, VJfìgenia^ 
YEgmont e il Tasso inalzeranno più di ogni altra 
appo i posteri la gloria di questo grande poeta, in- 
sieme colle più belle fra le sue poesie liriche; poiché 
in queste mi riesce sempre di uguale eccellenza. Noi 
seguitiamo volentieri il magico vecchio ogni volta che 
il suo canto risuona dall'Oriente o dall'Occidente, 
rapili con forza irresistibile nella sua magica sfera; 
mentre invece ne' suoi peusieri in prosa ravvisiamo 
soltanto la lotta di una graude natura che non ha 
raggiunto lo scopo. 



Digitized by Google 



LEZIONE 959 

Alcuni muovono dubbio seGoelbe sia propriamen- 
te nato e destinato per essere poeta drammatico , o 
se piuttosto la quiete della sua pittoresca rappresen- 
tazione , anche nelle composizioni , come VEgmont , 
sommamente appropriate al teatro, non inclini di pre- 
ferenza al genere dell'epopea. I tentativi ch'ei fece 
in questo genere stesso, od in alcuni altri che gli si 
accostano, non possono bastare a decidere cotal dub- 
bio: poiché sembra quasi ch'egli non abbia potuto 
trovare nè una materia veramente epica , nè quella 
forma che sarebbe stata la giusta. Il suo sentimento 

10 strascinò mai sempre piuttosto al romantico, che 
ai soggetti propriamente eroici} e il campo proprio 
di questo poeta sarebbe stato per avventura quel ro- 
mantico nel più ampio senso della parola , il quale 
collega in tutte le gradazioni e le meschianze i giuo- 
chi della fantasia e dello spirito coi sentimenti e colle 
intuizioni, quali la vita gli offerisce e li inette in 
azione in un animo riccamente dotato dalla natora. 

Duplice fu l'effetto eh' egli ebbe sopra il suo seco- 
lo, e duplice pare a noi anche la sua indole. Rispetto 
all'arte molti, ben a ragione, lo considerarono come 

11 Shakespeare del nostro secolo; cioè di un secolo 
inclinato alla ricchezza delle idee e ad una varia cul- 
tura, piuttosto che alla sublime e compiuta perfezione 
artistica in una qualche direzione e specie di poesia 
singolare, la quale perfezione perciò non deve aspet- 
tarsi dal nostro poeta in quel grado in cui si ravvisa 
in quell' antico modello drammatico. Ma rispetto al 
modo di pensare, in quanto questo riguarda o deter- 
mina la vita, il nostro poeta potrebb' essere nominato 
con ragione il Voltaire tedesco*, assolutamente tede- 
sco, come da per tutto, così anche nella drammatica, 
mentre anche il motteggio poetico e P ironia presso 
il tedesco si manifestano più poeticamente e più mi- 
temente, con intenzione più proba e più severa, che 
presso il francese, dov'egli palesa la sua indifferenza 
e la sua incredulità, e lascia libero il freno all'ironia. 
Tultavolta anche nel nostro poeta in mezzo a tutta 

Sculbgil, Stor, leu. Voi. II. "7 
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la sua Tarla cultura., ali 1 ingegnosa ironia ed allo spi- 
rilo che si versa in tutte le direzioni, senlesi di fre- 
quente che a questa traboccante pienezza d* ingegno 
e di pensieri manca un fermo intimo centro. 

La sconnessione tra la poesia e i! teatro nella Ger- 
mania s't palesa continuamente in questo , che dopo 
Klopstock anche Goethe produsse parecchie opere 
drammatiche, senza aver di mira la scena ; o le quali 
per lo meno non erano destinate alla scena, sebbene 
poi più tardi vi siano comparse. 

Questo fu anche il caso del Don Carlo di Federico 
Schiller; e dopo eh 1 egli sagrificò il piacere dell' ap- 
plauso universale, ottenuto dalle sue prime opere gio- 
vanili, alla propria durevole gloria, gli fu diffìcile di 
riuscire per mezzo della perfezionata sua arte così 
generalmente efficace come da prima. Che se tra la sua 
poesia ed il nostro teatro rimane ancora una qualche 
disarmonia , vuoisi nondimeno riconoscere ch'egli fu 
il vero fondatore del teatro presso di noi, e colui che 
finora colse e conobbe più felicemente di tulli la ma- 
teria e la forma che gli convengono, o più d'i ogni al- 
tro almeno si accostò a questo punto. Sulla poetica 
forma delle nostre più elevate produzioni drammati- 
che riuscì efficacissima anche la traduzione poetica di 
Shakespeare e di Calderon eseguita da A. W. Schlegel 
con quella perfetta maestria di poetico linguaggio e 
con quella variatissima arie di verseggiare che tutti 
in lui riconoscono; come anche in generale questo 
modello di stile è diventato una nuova misura pel 
giudizio artistico nella sublime poesia. Schiller da sua 
parte fu un poeta veramente drammatico; al quale 
è necessaria anche quella passionata rettot ica eh' ei 
possedeva congiunta colla facoltà poetica. Le sue o- 
pere e i suoi tentativi di storia e di filosofia si deb- 
bono considerare soltanto come studi ed esercizi pre- 
liminari della sua arte drammatica. Ma le opere filo- 
sofiche son notabili anche da questo lato, che ci rap- 
presentano nel miglior modo possibile come l'autore 
pensava deutro di sè . e come era lontano dall' es- 




Digitized by Google 



LEZIONI 261 

sersi condotto ad una piena armonia. Da tutti quei 
tentativi traspare una dubbiosa , scettica e non so- 
disfatta intenzione di contentare il suo spirito inda- 
gatore. Egli è rimasto sempre nel dubbio; e di qui 
viene talvolta ai lettori, anche delle più nobili e più 
vivaci sue opere, il soffio di una interna freddezza. 

Alcuni portarono opinione cbe lo studio della fi- 
losofia gli abbia nociuto anche per la sua arte. Ma 
già prima di darsi a quello studio egli era legalo nei 
dubbj; e l'interno contentamento di uno spirito qual 
era il suo, dee sempre valere più d' ogni altra cosa , 
ed è più importante di tutti gli esterni artistici eser- 
cizi- Ed anche rispetto all'arie, que' grandi apparecchi 
storici e filosofici di Schiller ad alcuni suoi drammi 
meriterebbero piuttosto lode che biasimo. Il teatro 
atemanno non fiorirà punto per la grande quantità dò 
pei rapidi lavori di alcuni fecondi poeti. Come appo 
i Greci , gì 1 Inglesi e gli Spagnuoli , così ancor più 
appo i Tedeschi , V eccellenza drammatica può rag- 
giungersi unicamente colla profondità de' pensieri e 
colla importanza storica. Se Schiller in alcune opere 
del suo periodo di mezzo non è libero da una falsa 
applicazione di filosofiche idee intorno all'essenza del- 
l'antica tragedia, o da storica parzialità, questi difetti 
per altro non procedono punto dall'essersi dalo alle 
speculazioni, ma sibbene dall'essere questi suoi studi 
(per quanto egli li facesse con serietà , e li credesse 
foudamenlali ) rimasti troppo alla superficie , sicché 
non potevan condurlo ad uno scopo fruttuoso. Ancor 
più di Schiller, il Werner (1) portò tulli i mislerj del 
sentimento e della fede, e tutti i paradossi di un ter- 
ribile destino e di una lolla parimente terribile del- 
l'anima, ne' suoi quadri drammatici, i quali, quand'è 
felice la scelta del soggetto (come ùeWJttita o nella 
Madre de 9 Maccabei ), congiungono il più vivo efifet- 

(i) Fed. L. Zacaria Werner di KSauberga visse dal 1768 il 
Pa^ò dal prolestaolinino al catolicismo in Roma j prese 
; l. ordini sacci dotali , e fu predicatore lodaliswroo in Vienna. 
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to con una immensa grandezza e mara?igliosa pro- 
fondità, e soltanto per Ja troppa ricchezza si sottrag- 
gono al teatro , pel quale del reslo sarebbero assai 
bene appropriati. Ma in generale già fin nelle prime 
opere di questo poeta si scorge la lotta del suo pro- 
prio cuore , coni' esso sforzavasi di sollevarsi dai vin- 
coli della vita ad un più elevato campo spirituale. 

Battendo la stessa severa strada di Federico Schiller, 
e gareggiando nobilmente con quel primo tragico te- 
desco, sforzossi, per l'Austria , Enrico Collin di sol- 
levarsi sempre più alto nell'arte tragica , a cui pri- 
mamente lo aveva condotto il suo nobile e ardente 
amor patrio; il quale anima sì fattamente lutti i suoi 
lavori drammatici, ch'essi, anche dove i soggetti sono 
tratti dall'antichità, o di natura intieramente stranie- 
ra, pur riescono sempre affatto nazionali e veramente 
patriottici. I poeti tragici più recenti , i quali otten- 
nero sul teatro un successo felice od almeno momen- 
taneamente glorioso, ricaddero quasi tutti nel fatali- 
smo pagano, e in una continua esagerazione delP or- 
ribile, a cui si congiunge naturalmente quella carica- 
tura di una falsa grandezza di carattere, che Schiller 
medesimo nelle sue prime composizioni, e qua e là 
(in mezzo ad una così perfetta rappresentazione dei 
veri grandi caratteri) anche nelle opere più mature 
non seppe evitare: e lo stesso deve dirsi anche di 
alcuni tra i migliori dopo di lui Battendo quella falsa 
strada, per quanto siano felici gl'ingegni, non è lecito 
sperare di cogliere alcun durevole fruito. Dai poemi 
di Teodoro Kòrner, e dai lirici componitnenli quasi 
più ancora che dai drammatici, muove un fresco e 
giovanile spirito vitale che ci tocca tanto più forte- 
mente a motivo della precoce sua morte. 

Io sento assai bene d'essere arrivato oggimai al ter- 
mine del mio lavoro. L" abondanza degli oggetti che 
mi si affollano intorno nel vivo presente è sì varia \ 
il quadro della contemporaneità è così riccamente in- 
trecciato e variamente movibile, ch'io non potrei con- 
siderarlo già come passalo, e comprenderlo slorica- 
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mente in pochi tratti. Quello ch'io medesimo da circa 
trentanni procurai d' investigare nella filosofia; quello 
che consociandomi col fratello A. W. Schlegel ado- 
perai, o cercai di adoperare nella poesia, nell'arte e 
nella critica sublime, nella letteratura e nello studio 
delle lingue, tutto ciò potrebb' essere da altri recato 
in mezzo a caratterizzare il secolo. In queste ultime 
Lezioni generalmente non mi fu più possibile di tener 
dietro ad uno ad uno a tutti gli scrittori nè a tutte 
le opere , che per la loro importanza avrebbero me- 
ritata una particolar menzione; perocché in tal caso 
avrei perduto troppo di vista quel prospetto dell'in- 
tiero che costituisce il principale mio scopo. Se noi 
avessimo voluto scorrere almeno le principali Provin- 
cie nelle quali la Letteratura tedesca secondo P indole 
de' suoi varj soggetti si divide , e ricercare che cosa 
finora si è fatto ed apparecchiato per la filosofia e 
per la scienza della religione , per 1* indagine storica 
e per Parte , poi per la sublime poesia, od anche per 
la critica e pel teatro ; che cosa resta ancora da farsi ; 
e come , e per qual cammino : in tal caso avremmo 
dovuto spingerci nelle minute particolarità , e consi- 
derare separatamente, e in un trattalo a parte cias- 
cheduna di queste provincie. 

Quella parte del presente che si attiene al passato 
è bensì suscettiva di essere storicamente abbracciata 
e descritta; ma tale è per altro assai meno quello eh' è 
ancora in sul farsi, e che versa tuttora in una esterna 
od interna lotta non per anche decisa. Bisognerebbe 
preoccupare con immaturo giudizio, come spesso inter- 
venne, il futuro, e dare ad avvenimenti che non sono 
ancora nè determinati nè compiuti un carattere affatto 
determinato , ed improntarvi un sigillo che non di 
rado trae in errore il publico giudizio, e spesso con- 
* t ras la collo svolgersi degl'ingegni , e si attraversa alle 
forze mentali. 

lo veggo chiaramente sorgere e formarsi una nuova 
generazione*, veggo che il secolo xix piglierà per certo 
anche nella letteratura tedesca tuli' altra forma dt 
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quella del secolo precedente. Ala lo spirito e la ten- 
denza di questa nuova generazione non s'è finora di- 
mostrata per modo ch'io possa arrischiarmi di segnarne 
il carattere. Si domanderà molto da lei, perchè molti 
lavori le furono preparali già innanzi tratto. Parlan- 
dosi della letteratura tedesca nel suo complesso, non 
dubito neppure un istante ch'essa sodisferà a tutte quelle 
aspettazioni le quali essa finora ha piuttosto vivamente 
eccitate, che sodisfatte pienamente. Ma nelle singole 
parti veggo ancor molto di nocivo e disacconcio. Hel- 
l'arte e nella poesia si è cominciato ad abbandonare 
quel falso carattere antico, e la mecanica imitazione 
delle antiche forme (farle e di lingua. Per lo contrario 
ti manifesta nna soverchia imitazione degli scrittori 
poc'anzi vissuti seuza una vera idea e ricognizione del 
giusto, e senza una propria particolar forza: una vana 
apparenza ed un giuoco di tutte quelle profondità del 
raziocinio e della fantasia, che i preceduti maestri e 
uomini del secolo, sebbene con intenzione affatto di- 
versa e più seria, trassero in loce, per servire avver- 
titamente o inavvertitamente al lottante spirito nel 
suo procedimento. Anche nella filosofia i più hanno 
tolto da Schelling soltanto la facile maniera di co- 
struire il mondo, ed un giuoco dinamico di ogni ma- 
niera di variati sistemi di natura*, ma pochi sapranno 
partecipare dirittamente al nuovo ancora indeciso svi- 
luppo ed alla già cambiata direzione dello spirilo nel 
suo interno. A loro basta l'esterna scorza e forma : e 
fintanto che l'antico edilizio del sistema finora seguito 
manliensi in piedi, non guardano punto che ora forse 
vi abita uno spirito affatto diverso. 

Alcuni hanno bensì osservato il gran dissidio che 
avvi nella filosofia e nella letteratura tedesca, e collo- 
catisi come pacificatori nel mezzo degli opposti sistemi, 
credettero di poter rimediare con leggiera fatica al 
male, e fondare anche nel tempo stesso un nuovo seg- 
gio a sè stessi. Ma col semplice rigettare e negare gli 
opposti estremi, con questo collocarsi nel mezzo, non 
si produce nulla di positivo e di veramente nuovo, e 
neppure si è (atto luogo ad uua pace durevole. 

* 
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Ma forse, generalmente parlando, non è ogginiat 
lontano il momento in cui si guarderà meno agli scrit- 
toi i paratamente presi, che al movimento di tutta in- 
tiera la nazione: il momento in cui uon dovrauno già 
gli scrittori, come accadde fin qui, formarsi un pu- 
blico: ma sibbene la nazione, seguitando il suo bisogno 
intellettuale e la sua intima tendenza, farà nascere ed 
educherà essa medesima i suoi scrittori. 

Anche in questo rispetto è visibile un progresso che 
da nessuno potrà esser negato. Come dopo la metà 
del secolo xvm la lelteratura tedesca si trovò sempre 
in una continua e forte progressione, se non rispetto 
al numero delle opere artisticamente perfette (le quali 
da per tutto son rare), almeno nell'ampiezza dell'e- 
stensione, nella ricchezza delle idee e nell'intima ener- 
gia*, cosi può notarsi un uguale progredimento anche 
negli effetti che questa letteratura produsse, e nella 
partecipazione a questi effetti medesimi. Dal picciol 
numero di alcuni dilettanti, proteggitori ed amici del- 
Parte e della lingua nazionale, da cui ebbe allora co- 
niiuciameulo la nostra letteratura, si raccolse e ti 
formò a poco a poco un publico. Da principio erano 
per lo più soltanto spettatori delle Sette allora surte 
e del loro combattimento^ ma la corona di questi 
spettatori diventò sempre più numerosa, e cosi anche 
divenne sempre più viva e più grande la loro parte- 
cipazione: di modo che oggimai non può più credersi 
un paradosso il parlare dì una nazione tedesca anche 
rispetto alla letteratura, al suo spirito, al suo carat- 
tere, alle sue tendenze ed a' suoi bisogni. 

Lo stesso spirilo di setta, benché sia profondamente 
radicato nella Germania, fu publicamente abolito negli 
ultimi tempi. Tra quelle Sette le quali dopo l'ultima 
metà del secolo scorso ebbero più efficacia sulla Ger- 
mania, e conservano quindi una qualche importanza 
almeno storicamente, gl'Illuminati, se si giudichi dal- 
l'apparenza, ricaddero nella profondità, appena al 
fece signoreggiante una più profonda filosofìa: i fran- 
ti sii stancarono presto essi medesimi del loro morto 
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formolario, in quella maniera che se n'era stancato 
già il mondo: anche tra i Filosofi della natura svi- 
luppossi per tempo quella grande ed avventurosa dif- 
ferenza, per la quale non è più possibile che si sot- 
topongano ai limiti loro imposti dallo spirilo di setta. 
Io non vorrei per questo sostenere, che l'antica feccia 
della falsa illuminazione e di quelli Illuminati, i quali 
nella falsa luce del presuntuoso umano sapere occu- 
parono il secolo, sia già intieramente superata e più 
non sussista. Anche il formolario dei Rantisti è ri- 
comparso più volte sotto nuovi nomi nelle posteriori 
Sette filosofiche, ma non potè più gettare profonde ra- 
dici. Questo rimprovero tocca in parie anche alla 
classe phì comune dei soliti Filosofi naturalisti, le cui 
intinte discordanze e le cui aberrazioni baste voi mente 
dimostrano, come la via del giusto finora sia poco 
universalmente riconosciuta, e come di rado anche 
» nel campo del mondo interno e dello spirito riflessivo 
le vaganti comete degli umani sistemi e delle scienze 
fi lasciarono assoggettare alla necessaria ubbidienza 
dell'amore ed al corso segnato già innanzi d'intorno 
ali 1 invisibile sole della verità. 

Frattanto per altro lo spirito di setta nell'ultima 
età è diventato più mite, o per Io meno si è acco- 
stato più alla vita; e dagli stretti confini delle formole 
della scuola uscendo nel mondo, si foggiò poi più 
grande ad una lotta nazionale di progresso intellet- 
tuale tedesco. Saremmo ingiusti se non volessimo ri- 
conoscere questa verità. 

Ma fino a questi ultimi tempi il carattere distintivo 
della letteratura, non altrimenti che della nazione te- 
desca, rimane sempre quel medesimo, cioè lo stalo di 
lotta, per quanto siansi spesse volte cambiate le per- 
sone e le fazioni, gli oggetti, e persino il terreno so- 
pra il quale si combattè. 

EgK è appena necessario ricordare, come la mo- 
derna letteratura tedesca, già fino dal suo principio 
si presentò combattendo, e sussistette per così dire 
nella lotta. V'ebbe allora innanzi tutto la conlesa degli 
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Svi/zeri (i quali nella poesia e nella critica ammira- 
vano esclusivamente gl'Inglesi e gli antichi ) coi San- 
soni, educatisi intieramente secondo il gusto francese. 
Poi surse la lotta tra i poeti di solenne serietà e gli 
altri di lieta galanteria, cioè fra i seguaci di Klopstock 
e quelli di Wieland;<e sopra un altro terreno più affine 
alla filosofia nacque 'la contesa fra i così detti Orto- 
dossi e i desiderosi di innovazione e gl'Illuminati; la 
quale contesa occupò il publico tedesco, e lo trasse a 
partecipare per l'una o per V altra delle due fazioni. 
Un carattere di maggior rilievo prese la lotta nel tempo 
della filosofia di Kant, tra gli Idealisti e gli Empirici, 
nel senso generale in cui questa lotta si ampliò quasi 
su tutti i campi dell 1 intellettuale attività alemanna. 
Tutte e due le parti hanno vinto in un certo senso. ■ 
L'empirismo ha sostenuto i suoi diritti, non solamente 
nell'aperta efficacia sopra la moltitudine, non sola- 
mente nella storia e nell'arte, ma sì anche nelle scienze 
naturali. Ma se per altro sotto la maniera di pensare 
dell'Idealista in quel senso generale s'intende una ma- 
niera di pensare la quale, essendo diretta, all'ideale e 
procedendo dalle idee, pretende di elevarsi molto al 
di sopra della esperienza sensibile; in tal caso una sif- 
fatta considerazione idealistica delle cose è divenuta 
così generalmente predominante, non solo nell'arte, 
ma anche nella scienza, che nessuno più quasi si ar- 
rischia di negarle il proprio consenso, per quanto del 
resto anche queste diverse dottrine, rispello ali 1 idea, 
possano trovarsi in lotta o fra loro o in sè stesse. E 
si noti che siffatta memorabil contesa si è sciolta prin- 
cipalmente per questo, che gli Idealisti, o coloro i 
quali combattevano a favor delle idee contro l'empi- 
rismo, non furon d'accordo tra loro, e i migliori sen- 
tirono chiaramente che non si trattava più di com- 
battere contro alcune generalità, ma che avevano a 
fare contro una forza assolutamente iutelletluale, con- 
tro uno spirito infinitamente efficace nel male, contro 
un vero genio della malignità. Tuttavolta la quislione 
incomparabilmente più alta la quale avrebbe quindi 
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dovuto introdursi non solo nel mondo politico , ma 
ben anche nell'intellettuale, non venne in campo. Nel- 
l'angusto terreno della scienza esoterica, la lotta tra 
le idee e l'empirismo prese una piega affatto nuova, 
dopo che la progressiva e sempre più chiara scoperta 
del mondo psicologico produsse una compiuta rico- 
gnizione dello spiritualismo col mezzo di lauti mira- 
bili fatti, a petto ai quali dee di gran lunga rimanersi 
addietro ogni opinione idealistica. Quindi poi la con- 
tesa tra l'idea e la realtà fu pienamente sciolta anche 
da questo lato, almeno per gli uomini dotati di sapere; 
e nelP avvenire dovrà cercare un altro soggetto, od 
assumere una forma affatto diversa. 

Nel campo esoterico poi dell'universale letteratura 
l'antica contesa tra quello che sussiste e quello che si 
richiede, tra il dato e l'ideato, jirese più lardi un mi- 
nore carattere, degenerando in parte in una vòta 
guerra di formole. Di questa specie è il contrasto im- 
maginato tra il secol d'oro e la così detta scuola mo- 
derna. Come non è vero (ed io Tuo dimostralo già 
prima) che siavi slato nella letteratura tedesca un se- 
colo d'oro, così non posso veramente trovar cosa al- 
cuna la quale giustifichi la denominazione di una scuola 
moderna. Sotto questo nome s'intende per lo più pro- 
priamente di significare soliamo le esagerazioni di al- 
cuni imitatori avvezzi a lasciarsi predominare dalle 
idee altrui, e le costoro esagerazioni si appongono e 
si attribuiscono tanto più leggermente ai primi fon- 
datori di quelle idee, per poterneli poi con maggior 
facilità maltrattare. Ma di quello che chiamasi Scuola 
nel senso usuale presso i filosofi greci o i pittori ita- 
liani, a motivo cioè di una successione e durevol con- 
tinuazione sopra una determinata strada di arte o di 
sublime scienza , io non veggo finora nel nostro in- 
tellettuale operare se non qualche leggiero indizio, 
ed anche tra gli scolari non se ne potrebbero trovar 
molli che diano a sperare di riuscire un qualche 
giorno maestri. Senza di che quasi ognuno dei più 
segnalali cerca di aprirsi una strada sua propria, e cosi 
tutto si viene sempre più isolando. 
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Così parimente fu vano affatto quel contrasto su- 
scitalo non ha guari tra la letteratura e cultura 
intellettuale del nord di Germania col mezzodì dello 
stesso paese, dove furono risvegliate le più accanile 
passioni di tutte le antiche gelosie e pretensioni pro- 
vinciali. Ma in quel vario dissidio dello spirito tedesco 
trattasi di qualche cosa molto più grande, che non è 
una passeggera conlesa letteraria di mutabili fazioni. 

Se noi consideriamo la nolabil lotta in tutta la in- 
tellettuale attività del secolo xviii nel suo complesso, 
e non soltanto quale noi la vedemmo svolgersi nella 
Germania, ma quale anche nell'Inghilterra, nella Fran- 
cia e nel restante d'Europa si configurò-, e doman- 
diamo qual fosse l'importanza slorica di questo grande 
fenomeno , dovrebbe forse darsi la seguente spiega- 
zione: Quella contesa non ebbe sua sede soltanto nel- 
r esteriore e negli individui, dove essa si diede pri- 
mieramente a conoscere, ma ne fu universal cagione 
e fondamento un gran movimento nell'interno dello 
spirito umano. 

I rozzi traviamenti della ragione e del pensiero 
sciolto da ogni vincolo , e poscia il risvegliarsi della 
fantasia , oppressa sotto una vana apparenza di dot- 
trina , e sotto forme di vita ugualmente vote d'ogni 
importanza, sono nel tempo stesso l'intima origine ed 
il grande risultamento di questi varj fenomeni e mo- 
vimenti. Come in Francia una ragione che tulio si- 
gnoreggia e tutto discioglie, e che rinunzia ad ogni 
fede e ad ogni vincolo dell'amore, rivolse i suoi ro- 
vinosi effetti intieramente air infuori, ed occupò tutta 
la vita della nazione con terribile spettacolo al mondo 
d'allora, ed alla posterità; cosi nella Germania, con- 
formemente al carattere della nazione, in mezzo al- 
l'esterno collegamento delle più nobili forze, la ra- 
gione assoluta si diresse onninamente verso l'interno, 
ed in vece di rivoluzioni civili fece sorgere e rovinare 
sistemi in una lolla metafisica. Del secondo fenomeno 
avvenuto in quel secolo, cioè del risvegliarsi della 
morta fantasia , estinta quasi e dimenticata nel mondo 
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divenuto ultra-razionale, e poi riaccesa in un subito 
un'altra volta, trovansi veramente alcune tracce an- 
che in altri paesi nell'amore dell'antica tradizione e 
della poesia romantica manifestatosi di bel nuovo senza 
che a ciò coucorresse veruna esterna cagione: ma que- 
sto fenomeno non si avverò certamente presso nes- 
sun'altra nazione in quell'ampiezza e profondità ch'esso 
ebbe nella Germania; dove la ridestata fantasia non 
solo si manifestò in variate produzioni , tua fu anche 
intesa e riconosciuta sotto tutte le figure comunque 
diverse dell'antichità. 

Come la ragione, illimitata e libera allatto, in una 
•vigorosa anima umana, sè medesima distrugga, illuda, 
rovini, e produca sempre nuovi edifizj di pensieri dal 
nulla*, di lutto ciò io non potrei fra tulli i tedeschi 
filosofi recare in mezzo maggior esempio di Fichte: 
non solo per quella forza inventiva e per quella mae- 
stria in tutte le arti della riflessione ch'egli possiede 
in così alto grado, ma anche perchè volle pigliar da 
sè stesso la materia del suo meditare, disprezzando la 
natura, e poco curandosi di quanti lo avevano pre- 
ceduto (1). Ma fra i poeti animali da un'uguale ten- 
denza, io non saprei nominarne veruno che avesse 
avuto un merito così grande e cosi generale nel ri- 
destameli to della fantasia in Germania, come l'ebbe 
Tieck, il quale ne conosce così pienamente tulle le 
profondità ed anche i traviamenti, e ne padroneggia 
così intieramente i maravigliosi fenomeni ed i misteri. 

Fino a questo estremo segno è venuto il secolo per 
ciò che risguarda la ragione e la fantasia*, ma più oltre 
non è andato finora. Non dobbiamo per altro dimen- 
ticare che ci è forza progredire ancora più in là se 
con vogliamo ripiegare di nuovo intieramente all'in- 
die tro: e che a queste profondità della ragione da noi 
investigate, a questa pienezza e magnificenza di fan- 
tasia che acquistammo di nuovo, deve aggiungersi ora 

(OGio. Amedeo Fichte nacque a Ramenau nella Lamia, l'ani» 
176», e mori a Bcrliuo nel 1814. 
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anche la ferma volontà, la quale contiene il comincia- 
meli lo ed il primo seme di ogni bene, e sola può tener 
lungi da noi la degenerazione; e quindi anche il chiaro 
intendimento e la reità intenzione , alla cui perfetta 
fondazione ed armonica formazione quella profondità 
della ragione e quella pienezza della fantasia costituì- 
scono solo i separali elementi, incapaci di per sè soli 
di condurre allo scopo. Ma la vera intelligenza sia sem- 
pre nella vista e nella percezione del lutto, e poscia 
nel giudizio o nella distinzione di quello che è giusto. 

In queste Lezioni io procacciai di venire in generale 
mostrando siffatto legame, e di rappresentare appunto 
con ciò V Intiero, e dare una vera idea della nostra 
Letteratura e di tutto il nostro movimento intellettuale; 
ma nello stesso tempo il mio sforzo, come in tutti i 
miei precedenti lavori , cosi anche nel presente , si 
volse fortemente a produrre, per quanto era in me, 
senza arte rettorica una compiuta separazione ed una 
giusta ricognizione del buono e del malvagio anche 
nella Letteratura. 



Una nuova epoca fece nascere una nuova lotta. Pel 
gran commovimento del mondo morale, onde sono 
distinti gli ultimi anni, è venuto in uu nuovo lume 
anche il problema intellettuale del secolo, ed ha preso 
un'altra figura già molto più determinata. A. dir vero, 
Tessere ora le fazioni de' paesi stranieri nel loro po- 
litico dissidio entrate nella letteratura tedesca, non 
potrebbe a primo aspetto aversi per un singolare gua- 
dagno. Cosi noi fummo per alcuni anni inondali da 
un mare di scritti fuggitivi e di gazzette liberali, opu- 
scoli , fogli volanti d'ogni maniera e di ogni forma, 
i quali copersero tatto il terreno, come un dannoso 
sciame di locuste*, di modo che parve non .restasse 
più luogo ad una perfetta opera di severa letteratura. 
Se poi da tutta la mass? di quelle scritture politiche, 
contando anche il picciol numero delle voci di oppo- 
sizione contro il sistema siguoreggiante dei grandi e 
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piccioli desideri liberali, è surto soltanto un Górre* 
come scrittor nazionale e custode del carattere tedesco 
in un durevole merito per P avvenire, quest'unico 
uomo per altro può valere per molti, ed essere con- 
siderato come un sufficiente guadagno e compenso per 
tutti gli altri che dovettero cadere nella dimenticanza; 
e noi abbiamo poco a dolerci, se tutto lo sciame d'in- 
setti, che per alcuni anni si mosse tanto operosamente 
e tutto assordò col suo ronzio, fuggì e si disperse di 
nuovo nel vano spazio d'ond'era uscito subito che pre- 
valse una più fredda temperatura nella regione supe- 
riore del mondo (1). Tutto il male non è forse stato 
di mollo seria natura ; certamente poi non fu durevole: 
ina sarebbe riuscito molto più esiziale, se i difensori 
della buona causa, della legittima giustizia e della cri- 
stiana verità, a cagione della contesa, e mentre essa 
durava, fossero caduti anch'essi nell'assoluto, negli ac- 
cecamenti di passionata esagerazione, e in quel tono 
che distingue gli ul trascrittori stranieri; poiché colali 
scrittori non si affanno punto allo spirito tedesco, dove 
ogni acerbità nell'opinione, o nella forma di ester- 
narla, non può che diminuire la buona impressione. 
Nella Germania ogni discrepanza di opinioni, sia essa 
filosofica o politica, va presto o tardi a toccare le 
nostre antiche piaghe, cioè il dissidio nella fede nato 
fra noi e divenutoci famigliare già da tre secoli. 
Ma chi non sente che questo dissidio, che l'intimo 
sentimento religioso di ciaschedun individuo debbe 
toccarsi e trattarsi col più gran riserbo, come cosa di 
coscienza e sacra? Che questa moderazione, la quale 
non precede già da irresolutezza, ma da scrupolosità 
di coscienza, possa congiungersi colla maggior delibe- 
razione della coscienza medesima, riuscirà facilmente 
chiaro a ciascuno; anzi essa prevalerà tanto più, quanto 
più la fede nella verità sarà diventala chiara iu sè stessa, 
e maturala al. a più alta certezza. 

CO G. Gius. Gorra di Coblciua roon ili 79 anni a Monaco 
n*l 1848. 
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Lasciamo dunque ogni esagerazione così religiosa 
come politica agli stranieri, mentre Podio contro il 
cristianesimo, l'opinione veramente anti cristiana per 
la quale anche nella Germania il più basso grado della 
fazione liberale qua e là si segnala così riprovevol- 
mente, non ponno uè vincersi né annientarsi con un 
ricambio di odio} ma si piuttosto la pura causa della 
verità e della giustizia cristiana ne riceverebbe an- 
ch'essa una macchia. In quanto poi alle scritture po- 
litiche, le quali non potevamo tralasciar di nominare, 
dee confessarsi che questa nuova direzione di tutta 
Fattività intellettuale e letteraria, bench'essa in que- 
sta eccessiva misura non sia lungamente comportabile 
collo spirito tedesco, e non gli si addica per natura, 
ha recato molto buon frutto alla storia patria anche 
in questi ultimi tempi, innanzi tutto dando origine a 
parecchie prette opere di storica indagine e rappre- 
sentazione, ma principalmente poi colla fondazione di 
una degna unione tedesca per questo scopo nazionale. 
Oggidì poi è già baslevolmente generale l'opinione fra 
i ben pensanti di tutte le fazioni, e si è fatto chiaro e 
certo ai più, che soltanto lo studio del positivo può 
metter fine cosi alla lotta delle opinioni e degl'inte- 
ressi, come allo slato di confusione, e fondare di nuovo 
un edilizio organicamente ordinalo. Ma indarno sarebbe 
lo sperar di trovare per la vita e per lo Stato, come 
accade nella scienza, questo sicuro fondamento e punto 
d'appoggio, in un positivo semplicemente terrestre, di 
qualunque specie esso sia, finché non gli si uuisce il 
positivo divino, come sostegno e come forza vitale che 
connette il tutto. Ma dove cercherem noi questo po- 
sitivo divino, se non là dove esso ci è dato già da 
gran tempo , purché vogliamo trovarlo , cioè nella 
religione, nella rivelazione divina e nella filosofia 
cristiana, come in mia fedele loro copia, ridotta a 
scientifica forma per l'universale pratica applicazione? 
Tutto quello che avvertitamele o no coopera a 
questo scopo, tutto quello che dall'una o dall'altra 
parte succede in questo senso ed in questo spirilo, è 
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tutto buono, lodevole e salutare. Se quindi anche in 
questi ultimi tempi alcuni protestanti degni di altis- 
simo onore, come Planck, Neander, Kaone. Dauh, ri- 
conoscono altamente e fan manifesta la divinità della 
Bibbia e la divinità di Cristo sopra una strada affatto 
propria, ed in questo senso anche nuova, egli è que- 
sto soltanto un testimonio di più per la causa del vero, 
ed una nuova malleveria della vittoria che le fu pro- 
messa. Ma certamente tutta quella quistione sul posi- 
tivo divino, e il convincimento che soltanto in esso, 
cioè nel cristianesimo, può trovarsi la pace intellet- 
tuale e quindi anche morale del mondo, ci riconduce 
di nuovo air antico dissidio della credenza tedesca. 
Questo è il punto da cui dee movere la guarigione, 
poiché di qui prese sua origine il male. Ma quella 
riunione della fede cosi lungamente desiderata e cosi 
spesso cercata indarno, non si troverà certamente bat- 
tendo la strada comune delle umane scoperte, nè col 
mezzo di una concessione parziale per quanto questa 
fosse bene intenzionata, e neppure con un trattato di- 
plomatico. In generale non è questa un'opera umana, 
ma dee venire da Dio, il quale troverà lo stroraento 
da ciò, ed empirà della forza dello Spirito Santo co- 
loro i quali da lui sono eletti. Umanamente non può 
nè contribuirsi nè contrastarsi all'alto scopo, se non 
allontanando da noi quella irresoluta mezzanità di opi- 
nione, la quale ci trattiene sì spesso dal far coraggio- 
samente l'ultimo passo nella ricognizione del vero. Ben 
è visibile a parecchi segni , e non può sfuggire al- 
l'osservazione , come V epoca di quella .riunione nel 
grande universale procedimento della Providenza è 
già mollo vicina alla nostra età , e quindi non può 
più a lungo esserne taciuto. Egli è anche qui il luogo 
di parlarne, dove noi abbiamo considerata e guidata 
la vita intellettuale nel suo procedimento a traverso 
di tutti i tempi: poiché qual cosa manca allo spirito 
tedesco, se non di concentrare tutte le forze, risve- 
gliale bensì, ma tuttora vaganti e confuse, fondando 
con questo uua scuola veracemente tedesca, come coni- 
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plesso di ogni intellettuale cultura? e come potrebbe 
trovarsi e raggiungersi per questa l'unità e P armonia 
che tuttora le manca, se non in quella sublime pace 
religiosa? 

In quest'opera non ho voluto considerare la lette- 
ratura in generale, compresavi anche la filosofia, sol- 
tanto sotto il punto usuale di veduta, critico, sem- 
plicemente Biologico, od anche artistico; ma ebbi in 
animo di seguitare nel suo svolgersi e nel suo pro- 
gresso tutta la vita intellettuale in tutti i secoli presso 
le principali nazioni dell'antichità e dell'Europa mo- 
derna*, e quindi produrre un'idea viva e storicamente 
compiuta di quella grande potenza intellettuale che 
abbraccia in sè tutta la più elevata cultura intellet- 
tuale dell'uomo, o tutta la scienza e la rappresenta- 
zione, la cognizione , P investigazione e Parte che si 
manifestano col discorso o per mezzo della parola: la 
qual potenza morale contraposta allo Stalo e alla Chie- 
sa, e nella sua moltiplice rela/.ione colTuno e coIPaltra, 
come in quest' opera si è spesse volte accennato, noi 
la comprendiamo sotto il nome di Scuola. 

Questo punto noi vogliamo porlo in mostra ancora 
rana volta per conclusione del libro, gettando uno 
sguardo su tutta la serie di queste nostre considera- 
zioni, affinchè più chiaramente emerga il risultamelo 
dell'iutiero pel tempo presente. Quattro sono le forze 
che tengono unita e muovono principalmente fumana 
società; e le quali appunto per questo, secondo la di- 
versa proprietà di quella forza che governa e determi- 
na nel suo interno ciascuna sfera, e dello scopo ad essa 
particolarmente prefisso, costituiscono anche una qua- 
druplice maniera e forma di questa umana società nella 
quale viviamo. Queste, per cominciare dal grado più 
basso, sono: Primamente la potenza dell'oro e del com- 
mercio, la quale in tutti gli Slati difibndesi sopra tutto 
il mondo incivilito, e ne colloca le parti più disgiunte 
in un vario contatto, spesse volte assai importante e 
ricco di conseguenze anche per la cultura intellettuale. 
Questo collegamento noi lo nominiamo in un senso 

Schlegel, Stor. Utt. Voi. II. 18 
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ampiamente storico Compagnia (die Gilde). Ma questa 
ci appartiene qui assai poco. La più vicina e la più po- 
tente di tutte è dipoi la forza della spada o dello Stato: 
ma questa spada della giustizia non deve avere per 
iscopo la guerra in se stessa, bensì debb'esser diretta 
anche nella guerra alla conservazione della pace esterna 
e civile: il quale scopo non può essere conseguito giam- 
mai qualora non si assicuri e non si assolidi anche la 
pace interna morale ed intellettuale colla religione, 
coi buoui costumi e colla vera cultura intellettuale. 
La terza fra queste quattro grandi forze è la grazia 
della divina consacrazione, sulla quale si fonda ogni 
specie di sacerdozio ed ogni unione ecclesiastica reli- 
giosa, che sola produce la pace interna, e imparte an- 
che all'esterna la più sublime sanzione. Come mai ci 
potrebbe giovare tutta la vita materiale a cui lo Stato 
assicura la sua giusta sussistenza, e che adorna cosi 
riccamente anche quell'esterna cultura, la quale pro- 
cede dall' industria e dal commercio, e che nel suo 
ultimo fondo riposa sul commercio medesimo, se essa 
non fosse sostegno e base di un'altra e più alta vita 
intellettuale? Ma questa vita intellettuale viene innanzi 
tutto nutrita e spiegata, come una proprietà comune 
a tutta l'umanità, nella Chiesa, il cui sacro ed uni- 
versale legame ricongiunge le nazioni politicamente 
separate ed annoda nel tempo le generazioni più tarde 
colle primitive. Ma questa vita vien suscitata del pari 
anche per mezzo della Scuola , e sviluppata e tras- 
messa da un secolo all'altro: e questa unione intel- 
lettuale, come quarta specie e forma di quei quattro 
vincoli principali dell'umana società già accennati, si 
trova nella relazione più varia e più intima collo Sta- 
to e colla Chiesa: mentre la Scuola in alcuni secoli, 
nei quali l'arte e la scienza umana è una cosa stessa 
colla divina, si trova strettamente annodata o piena- 
mente congiunta colla Chiesa; ina in altri secoli ap- 
parisce di nuovo molto e duramente divisa da lei (come 
negli ultimi tre secoli scorsi) dove lo Stato s'impa- 
dronisce della sua direzione, o qualora trascurisi di 
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ciò fare per la retta via, cade anch'essa nella dipen- 
denza dal publico e dalla dominante inclinazione di 
moda, e perciò viene governata da qualche privato ar- 
bitrio, e propriamente da qualche interesse pecunia- 
rio, al quale si annoda la sicurezza dell' esterna esi- 
stenza. I diversi effetti di questa triplice relazione di 
dipendenza per la Scuola, e principalmente anche le 
dannose conseguenze dell'ultima di queste relazioni fu- 
rono abbastanza accennate nel corso di quest'opera, 
e non abbisognano, almeno per questo scopo, di ve- 
runa ulteriore spiegazione. La vera forza motrice in 
questo invisibil regno di pensieri ed io questa unione 
intellettuale, che scorre per tulli i secoli, ed anche si 
allarga da una nazione all'altra, sebbene con lardo 
tra pian lamento, è la potenza della parola , quale essa 
ingenita allo spirito dell' uomo , si dispiega e si ma- 
nifesta in ogni poesia e cognizione. Ma la storia 
della cultura intellettuale di tulle le nazioni ci ha in 
generale abbastanza e propriamente provato che la 
parola dell'arte, della storia e della scienza è soltanto 
un più ampio dispiegameuto, una illustrazione, una 
forma emblematica od un'applicazione della parola im- 
mortale della divina rivelazione, come sua originaria 
fonte e radice primitiva, dalla quale procedono tulli 
quei differenti rami. Se noi ora consideriamo tutto 
T albero dell'arte, della cognizione e della scientifica 
tradizione, coni' esso dilatasi nella sua prima deriva- 
zione, e in tutta la sua diramazione, per tulle le età 
e le lingue, per tulli i gradi della cultura e della re- 
ligione, scorgiamo di avere potuto seguitarne e inve- 
stigarne i v&rj rami principalmente presso dieci na- 
zioni. Ifoi abbiamo portato lo sguardo indagatore so- 
pra i verdeggianli prati e le rigogliose campagne del- 
l'urte e tradizione greca, come sul chiaro comincia- 
meuto di ogni intellettuale cultura. Ma l'investigazione 
della più profonda origine ci condusse più oltre nel- 
l'Oriente, dove scorgiamo primamente i mirabili mo- 
numenti indiani, i quali sollevansi ancora sul mare 
della creazione, come giganteschi rollami e rocce pre- 



278 decimasesta 
cipitate del mondo primitivo. Nel centro di qoella ca- 
duta remotissima antichità per altro, ftlosè sulla parte 
più solida di quelle originarie rupi pose il fondamento 
al tempio dell'ebraica predizione, il cui luminoso edi- 
fìcio irraggia con uno splendore affine la più antica 
persiana tradizione poetica e sacra, per quanto questa 
può separarsi e purgarsi dalla falsa credenza degli Arabi. 
Tutti e due gli elementi della cultura intellettuale, 
tanto il greco quanto l'orientale, piglian il loro cammi- 
no attraversando il severo mondo romano verso i tempi 
cristiani, dove trapiantasi dalle antiche radici nordiche 
un nuovo tronco di nobilitata cultura intellettuale , 
che poi si sviluppa nel modo più vario e più felice 
presso le quattro più incivilite nazioni dell'Occidente, 
cioè presso gl'Italiani e i Francesi, gli Spagnuoli e 
gl'Inglesi, nella poesia e nella critica, in «gni maniera 
di arti e di legittima od illegittima cultura morale e 
filosofia. Ma il sostegno comune ed universale per la 
cultura di queste quattro nazioni di romana deriva-- 
lione, lo costituisce lo spirito tedesco; il quale, sic- 
come ha dato una radice germanica a tutto lo svol- 
gimento del nuovo vivere cristiano, e come da lui è 
uscita sopra tutta l'Europa la grande scissura intellet- 
tuale, così è ora visibilmente riservalo a recarne pel 
primo alla cognizione del mondo il sigillo definitivo: 
affinchè , come già tempo il dissidio, così adesso la 
nuova luce possa diffondersi da un medesimo luogo 
sopra le altre nazioni. La cultura intellettuale di quelle 
nazioni si fonda sopra le quattro forze elementari del- 
l'esterna coscienza, menzionate e caratterizzate già pa- 
recchie volte; in quanto il senso per le arti e la fan- 
tasia presso gl'Italiani, il raziocinio e la rettori t presso 
i Francesi, l'intelletto critico e la slorica rappresenta- 
zione presso gP Inglesi, od un forte sentimento nazio- 
nale e una vivente poesia presso gli Spagnuoli costi- 
tuisce il centro predominante del lutto; ma lo spirito 
tedesco in quella vece si volge più profondamente nei 
nascosti principi dell'interno vivere, dove quelle forze 
elementari non appariscono più separate, ma dalla co- 
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raune radice procede nella riflessione e nelP immagi- 
nare la piena forza della viva coscienza. Per vero dire, 
nel periodo di tempo or preceduto trovaronsi qui pure 
isolate e divise P una dall'altra quelP altezza e quella 
profondità della ragione e della fantasia, dinanzi alle 
quali noi abbiam posto fine alle nostre considerazio- 
ni', ma già si fa manifesto quel punto in cui que' 
due elementi debbon venire ad un vivo contatto, e 
dal quale dee diffondersi sopra tutte le regioni del 
vivere intellettuale uno spiritualismo fondato sul vero 
e storicamente più chiaro; d'onde questo nuovo cam- 
mino nella conoscenza dell' invisibile sarà più impor- 
tarne nelle sue spirituali conseguenze, di quel che 
fosse, sono ora tre secoli, la scoperta dell'America, o 
del vero sistema mondiale, o qualsiasi altra. Ma il pro- 
blema intellettuale del secolo, come Pidea che nell'età 
presente debb'essere coltivata secondo la propria natu- 
ra dello spirito tedesco, non può bene indicarsi, se non 
dicendo che sia la piena ricognizione , la percezione 
guidata per tutte le età del mondo, e perciò appunto 
PeiTettuato rinnovamento e il vivo rinascimento del- 
l'eterna parola che si specchia e traluce nella scienza 
e nelParle temporanea. La quale idea risponde assai 
da vicino alla già ricordata riunione della fede, come 
anche della fede e del sapere. Ma questo sapere ri- 
condotto di nuovo alP unità, che noi non potremmo 
ancora accennare altrimenti che col nome di cristiana 
filosofia, non può com porsi come un sistema, o fon- 
darsi come una setta } bensì a guisa di un vivo albero 
deve crescere dalle radici della rivelazione riconosciuta 
divina. La storia universale e la mitologia, il regno 
delle lingue e la fisica, la poesia e Parte costituiscono 
sul tanto alcuni raggi di questo unico lume della su- 
blime sapienza. E quando questo pienamente appa- 
risca, disparirà pienamente anche il panteismo che 
qua e là trapela tuttora nella slorica investigazione o 
nella filosofìa naturale, e cadrà nell'ombre, innanzi alla 
verità e alla forza novamente riconosciuta del positivo 
divino, secondo eh esso dispiegasi sempre più pompo- 
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saniente in una crescente perfezione, \llora anche ij 
pensatori di ogni maniera riconosceranno più giusta- 
mente il progresso del vero tempo, che è tanto di- 
Terso da quello che il mondo chiama spirito del se- 
colo-, e non vi saranno più tanti nobili ingegni che 
continuino a parlare quasi nello stalo di sogno nel 
quale sono caduti da venti anni inuanzi come se non 
si fossero punto curati od accorti di una o due gene- 
razioni sopra venule. Anche nel campo delle arti si 
diffonderà un nuovo soffio vitale', e i nvece della falsa 
fantasmagoria delle nostre strane figure tragiche, uscirà 
in campo una sublime spirituale poesia della verità, la 
quale non imiti già solo la tradizione di un qualche 
secolo isolato o di una qualche famiglia de' popoli, in 
un angusto giuoco delP imaginazione, ma rappresenti 
in terrena veste anche la tradizione «li IP eternità , la 
parola dell'anima nel simbolico abito del mondo spi- 
rituale. Ma sopra tutto poi quell'unico lume non è li- 
mitato ai confini di un unico spirito, nè ad una forma 
e regione particolare della cultura intellettuale , ma 
le doti più variale devono contribuire al rinascimento, 
al crescere ed al compiuto svolgimento di queir al- 
bero della buona e sacra cognizione della vita. Poiché, 
siccome nel gran regno della creazione, fra i diversi 
gradi degli esseri, concorrono nella più varia maniera 
alla glorificazione del Creatore alcune nature destinale 
soltanto a servire e cooperare, altre fanciullescamente 
scherzanti, altre piene d'affetto e di amore, ed altre 
finalmente più sublimi e splendide*, così accade anche 
ne picciolo mondo dell'uomo qual copia dell'intiero*, 
e così anche nel suo centro spirituale, nel campo della 
vita e dell'operare intellettuale, chiaramente si scorge 
e facilmente si distingue quella quadruplice specie di 
nature minori e maggiori. Di qui anche si chiarisce, 
perchè noi in questa islorica rappresentazione non 
lasciammo inosservalo insieme con quanto vi ha di più 
grande anche quello che vi ha di più picciolo, ma cer- 
cammo da per tulio di notarlo con istorica fedeltà, in 
quanto esso contribuisce all'accrescimento ed al vario 



Digitized by Google 



LEIIOUB 281 

procedimento delP intiero; e questa idea dei diversi 
gradi nelle nature spirituali può dare anche la misura 
per assegnare il suo giusto posto e valore, e con ciò 
anche la sua vera importanza, ad ogni cosa particolare 
che in quest'opera si nomina e si caralterizia, bassa 
od alta, buona o malvagia ch'essa sia. 
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